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AL LETTORE 



Abbiamo premesso alla nostra Storia dei Domini! Stra- 
nieri in Italia una Introduzione la quale empie un volume. 
E sembrato a taluno che noi siamo andati soverchiamente 
per le lunghe, e si è dubitato perfino che gli accessorii 
volessero cuoprìre t obbielto principale ^ che un gran pe- 
ristilio, una gran facciata accennassero poi un fabbri- 
cato non corrispondente per meschine dimensioni. 

Nè lo esserci stato affacciato questo dubbio ci spiacque, 
sennonché potremmo francamente rispondere che una Sto- 
ria la quale abbraccia un periodo di oltre quattordici se- 
coli, ben poteva avere il corredo di una introduzione, la 
quale altra cosa in fondo non è che un rapido racconto di 
ciò che avvenne nei cinque secoli che quel periodo prece- 
dettero. 

Nè a ciò siamo stati contenti, poiché dilucidando av- 
venimenti che alle ultime epoche dell’ Impero o alle prime 
della invasione barbarica appartengono, siamo stati spesse 
volte e nostro malgrado trascinati oltre quei confini di 
tempo ed in epoche or più lontane or più vicine ci siamo 
spinti, affinchè più accuratamente fossero significate le 
cause che certi effetti rimoti produssero; affinchè si ve- 
desse a quali anelli si annodassero e fin dove andassero a 
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riuscire certe istituzioni, certe costumanze, certe discipline 
che tuttora durano in Europa, e certe altre che una civiltà 
sempre progressiva ha con sovrumano benefizio cancellate 
e disperse. 

Ecco perche dell’ esempio altrui non abbiamo cre- 
duto duopo farci usbergo. Se ciò avessimo voluto fare , 
avremmo potuto opporre che ben 436 pagine impiegava 
quel profondo Robertson nella sua introduzione alla vita 
di Carlo V, e ben 1 400 ne mostra volere scrivere il chia- 
rissimo Conte Troya nel suo Apparalo alla Storia del 
Medio-evo. 

La nostra introduzione e^e appena dai confini di 3oo 
pagine, e vuoisi considerare, come quelle dei sullodati 
scrittori, l’esordio necessario delle cose che s’ hanno in se- 
guito a discorrere. 

Promettemmo poi col primo manifesto, e promisero gli 
Editori in nostro nome, che tanti libri narrerebbero in 
serie cronologica dei popoli e delle dinastie che in Italia 
dominarono. Pur non ostante nella storia di Odoacre e dei 
suoi Eruli, Turcilingi ed altri Barbari collettizi, non ci è 
stato possibile attenere rigorosamente quanto avevamo pro- 
messo, poiché la breve durata del loro dominio e le tene- 
bre che quei primi tempi di orribile transizione ricuo- 
prono ci hanno costretto ad essere brevissimi. 

Ma poiché vuoisi riguardare questa prima signoria 
siccome quella che preparò ed aprì la strada al dominio 
dei Goti, quella a questo uniremo, ed ambedue formeranno 
il primo volume della Storia nostra. 

Le gesta poi degli altri popoli e dinastie che piu lun- 
gamente tennero Italia saranno in tanti libri narrate. 
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LIBRO PRIMÒ 

DEL DOMINIO. DI ODOAGRE 

• ■ ■ \ ' * • . . . ^ - 

CAPITOLO PRIMO. 



Occhiala rapida sullo stato <T Italia nel V. secolo 
avanti I usurpazione di OdoaCre. ■ 

Svolgendo gli annali della ununilà, sia che rintontiamo alle 
prime pagine della sua storia, coperte com’elle sono della nebbia dei 
secoli , sia che ci aggiriamo fra le c^xtche moderne , uno spettacolo 
solenne e ripetuto ci si offre ^ l' avviceqdirfllento di nazioni die 
uscite dalle tenebre d’ una barbarie natia, s’affacciano in sulla 
scena del mondo a far brillante mostra di sè, e poi, dopo più o 
meno lungo periodo, nelle tenèbre si ricaccilo ^ per cedere il po- 
sto ad altre ed altre die a loro senza posa succedono e sulle rovi- 
ne loro si assidono. La natura imponeva a tutte cose quaggiù co- 
desta legge di dìstsnzione e di rinnovamento, ed al genio della 
storia die sulle ruine dei monumenti e dei popoli sorvola immoli 
tale , dava- carico di registrarne e tramandarne ai posteri le vi- 
cende, naiTarne i vìzi, le sventure e le virtù, che immortali an- 
eli’ esse debbono le generazioni delle generazioni istruire, farle 
concorrere, mercè i precetti dell’esperienza , al progredimento della 
civiltà universale. 

£d a questo punto non vorremmo che di soverchia boria na- 
zionale ne tacciassero gli stranieri, se non senza un giusto^ or- 
goglio asseveriamo, Italia nostra nella storia umanitaria essere 
stata privilegiata d’ una parte principalissima che per sventure e per 
disgrazie infinite non venne mai meno del tatto, e tale, che sempre 
più vigorosa dopo breve sbalordimento la vedemmo risorgere. Ifon 
abbiamo forse veduto come gli Etruschi contendessero agli Orientali 

Doi». VoL. II. a 
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una cÌTÌltà primilÌT« ? e non pedremo ancora com’ella'si «ia cac- 
ciata sempre a capo della moderna civiltà? Non ha ella come re- 
gina dominato sempre T universo eolia eooipater^ di un gran 
nome, d’ nna infinita sapienza, d' una civile religione? Quan- 
tunque tremende Gasserò le scosse eh' ebbero le antiolie civiltà a 
patire in Italia, le non furono mai subissate, e lasciarono sempre 
1’ addentellato per innestarvi le nuove. — 

Ora pelle considerazioni fatte, Io esame di un'epoca storica 
qualunque esige si risalga ai tempi ed agli avvenimenti che quella 
precedettero e la inaugurarono , come dagli effetti alle cause, per 
essere convenientemente studiata. 

Noi volendo narrare quali furono i Dominii stranieri in Italia 
dopo la caduta dell'Impero romano in Occidente ,, ci siamo tro- 
vati costretti a scegliere un punto assai rimoto dal cominciamcnlo 
reale di quelli , imperocché ne parve assolutamente necessario far 
conoscere coscienziosamente, come e per quali cause vi si impian- 
tassero c «ome gli uni più che gli altri vi ponessero .radice. CoSi 
ci si presentarono nei primi tempi storici, popoli igitantisi, me- 
scolantisi , separantisi «enSa posa e senza l^gge; ogni membro 
della grande ossociadltHie Uluanitaria ci apparve siccome quelli del- 
la bestia trifaarà dal nostro primo poeta. Assistemmo poscia quasi 
di volo alle ’ straordinarie emigrazioni ed immigrazioni di popoli 
i quali tennero. presso che tutti la via dall'oriente all'accidente, 
c quivi soffermandoci alquanto, barbarie primigeina a viziata ci- 
viltà, usi novelli a vecchi usi , consuetudini rozsc a dissolute 
consuetudini , sangue vergine a sangue sfibrato li vedremo con- 
fondere, recando fnnestissimi danni, martorii indicibili c non 
lievi vantaggi ad un tempo alla società, che non si ristava intanto 
da una reazione potentissima sugli elementi che a tutta possa la 
incalzavano. 

Poscia , dopo lo spettacolo della società rinnovata , dopo la ca- 
duta di vecchi troni, che parendo impiantali sopra saldissime 
fondamcnla pur non ostante crollarono f altri troni sui . rottami 
di quelli vedremo surgne e cadere, e dinastie a dinastie succedersi 
con una rapidità che tenne del precipizio^ e.islituzioui che parevano 
esse pure destinate a durare quanto le società alle quali presiede- 
vano, rovesciarsi anch'esse e sparire^ poi di mezzo a tante catastrofi, 

' insurger lotte rabbiose c tremende, non più come lo vedemmo nel- 
la infanzia delle società , fra individui ed individui singoli, nou 
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più iìra popoli. e, popoli, ntà goenre di principw e |:«fiaciptoi, c in 
questo conò, in qùesto sbattimento cootiimo , purìfioani l' umanità, 
avviarsi senza mai retrooederc d'un passo al perfezionamento, mira 
benedetta della Provvidenza. Rimpetto al tribunale, della ragione 
saranno citate usanze, leggi e costumi, e condannati gU , uns e le 
altre iuappcllabìlmente senza un rispetto, al mondo per-qqglja «iec'a 
venerazione che loro avevano giurata le generazioni passata^ l’cdi- 
Ccie sociale si assiderà sopra basi novelle.' . v 

Intanto però abbiamo assistito all’ ultimo alto dell’ antico dram- 
ma^ siamo stati testimouL della gran catastrofe che ha ^separata 
r antica dalla moderna società. Un nuovo mondo , nuovi popoli , 
nuove leggi, nuovi dominii si ofEitotto svila, scena deU’Eurc^ 
sconvolta. 11 medio-evo comincia. 

Qual epoca abbracci il medio-ero, qual porzione .della aiorsa 
universale egli stia a signiicarc, non tutti unaniiqemeote «men- 
tono i dotti d’ Europa. Uillc. opinioni diverse si sono ' poste in 
campo a questo proposito , mille altre possono per aurventora in* 
sorgere e prevalere , in eseguilo ; nè diciamo cosa impossibile a 
credeni. . • ' ' . 

II nostro dubl|io è tante mgimiev^e , che, esaendo nata que- 
sta espressione daU’ idea che al sono formata i dotti della civiltà 
dei popoli moderai , fense ima senzO'. soverchia ptesunaioBC, pos- 
sono essi un giorno o l’altrpi non aervirsaoe akEÌmentì, o darle, una 
diversa accettasione. < . - ' . . > 

V’ è però una via per trarsi fuori da questa incertezza^ quella 
cioè di cercare nella vita dei pc^li e degli stati una tendenza 
loro particolare e continua veorso un obbietlo, ia durata o la esten- 
sione della quale determineranno i limiti 41 quel periodo, che 
noi chiameremo Mec^o-em. • ' ^ 

Allora quando fu consumato lo smembrameulo dell’ Impero 
d’Occidente la. storia ci offre sul snolo eunpeo popoli e stati che non 
hauno 'fra loro ombra di somiglianza. Gli imi hanno vanto di &vo- 
losa antichità, tradizioni Illustri e famose; s’ aggirano per fiorenti 
contrade' che dappoi lungo corso di secoli erano cuna e sede di 
civiltà, ma destitnti di tutta forza morale , d’ ogni vita -intellet- 
tuale, affogano nell» oomittela o nella, ignavia, più -vergogtmsa; 
gU altri , il nome dei quali s’ udiva appena citalo n^ll anpali del 
mondo , sbucanti da rimote contrade , tutti coperti ancera deHe 
tenebre' della barbarie, o rischiarati appena da ua.fioco crepuscolo 
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incedono pel-.scniiero della ciriltà forti della vigoria dcUa gio- 
venlùj si spingono avanti sulle rovine dell’ Impero romano, o si 
soffermano ancora strile violate frontiere, aspettando il destro a var- 
carlo a lor volta. 

Di tulli questi popoli nuovi, nei quali lo spiritò umane svi- 
luppavasi sotto forme ed aspetti novelli, primi s’ iilcontrai» pella via 
che imprendiamo a percorrere i popoli di rana germanica. La su- 
picriorità morale di questi su lutti gli altri popoli d’Europa dopo la 
cadala dell’- Impero romano, ò incontrastabile... Hè qui 'parleremo 
degli Arabi , poiché molto più tardi comparvero ,« |x>ichè nulla 
fecero pelle istiluaioni sociali, pólla libertà c pella giusli»ia, senza 
le quali niuna civiltà vera può esistere. Col cristianesimo adunque 
e con i popoli germanici cominoia un certo pmgredimonto nello 
spirito umano. - ^ * 

Ora a questo punto gli' anlidii tempi finiscono, il medio-evo 
s’ inaugura , imperocché ora precisamente comincia a nascere o-«vi- 
lupparsi l’influenza di nuove istituzioni, di'! nuoti costumi, di 
nuovi, domhiii , si manifesta una nuova tendenza nella vita dei 
|K>pali e degli stati. ' 

• .E nri medio-evo, non per nna-parziale compiacenza, ma percliè 
egli è punto- principalissimo donde prendono -la mossa -.lo- nostre 
storie, '■ alquanto più 'lungamente vogliamo trattenerci. Non v’ha 
dubbio die bene studiato e considerato nei suoi principii, egli non 
ci abbia a porre in roano la chiave delle vie pelle quali ebbe 
1’ umanità por molli secoli a passare. 

1 Ci sia permesso eziandio confessare che 'nel medio-evo non nc 
spracc allatto quel fondo di colore scuro c di tanto a tanto sgra- 
devole, rischiarato appena dai primi albori d’una civiltà che spunta 
in lontananza, o quelle individualità gigantesche le quali così ener- 
gicamente vi si disegnano e vi si staccano. - 

Quella potenza di idee, quella fede verginale negli nomini e 
nelle istituzioni ci attrae c poeticamente ci parla all’ immaginazione, 
senza però che vi s’ immischi ombra .di desiderio di quei tempi 
che allo spettacolo di qualche bene, lo spettacolo desolante di mille 
mali alternano e confondono. 

Chi non vede come ia quel periodo giacciano sparsi e confusi qua 
e là in un disordine sparentevole i materiali di 'iia vecchio stalo so- 
ciale^ ma chi non vi scorge altresì energiebo leve pel gcnio-c la ‘gran- 
dezza umana ? dii non vede come sotto l’ impulso di quelle masse 
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iiffomi ìi vòdaho qdirì -materiaK ìlecomcKkiHhie'pEeaeDtepdo aspetti 
pieNi 'tli maestà- é di vita ifo^ella; ;oomc in' mezzo *a hniitarc e 
miserie infinite, cuoÀr o- iiiteliigcnza finissima si manifesifi 7-|n quel 
periodo fino la pfù piccola - scintilla di'rirtù e di scienZai a^Pooèhio 
di colui che 'faccia astrazione 'ai tempi moderni e ià- ss %ipa^x)rti , 
brilla come il lampo «he striscia dimeaeo.ad una oscurissima notte. 

£ talorà anche lit virtù e la scienza ricevono dal Inro isolamento 
e' dalla locò stranezza stessa,' una viracità di kiee -e una sublimità 
di proporzioni, ignòte-a noi.'pigmei cresciuti fra lé morbidezze d’ una 
civiltà sibaritica. ' '■ . ■« ■ .1 

Infine, come periodo di transizióne^' il mediO'«T 0 et 'offrirà sor- 
genti inesauribili di schiarimenti senza i quali non potrefabesi avere, 
siccome' dicemmo poc' anzi, idea compiuta del nostro tempo e delle 
nostre istituzioni. La corruttela romana, la barbarie germanica e il 
cristianesimo so'no i tre elementi, rincontro ed il 'miscuglio dei 
quali hanno ingenerato tutto-ciò che modera c governa lo moder-* 
no società. La ' storia di questo incontro e di questo mlseoglio può 
sola rivelarci precisamente certe parti del nostro organismo che 
troppo facilmente si credono inerenti ad ogni. associazione umana 
come condizioni necessarie ed immutabili della esistenza sociale. 

: A chi volesse ora interrogarci ové il medio-evo finisca^ potremmo 

rispondere_ in poche parole, che cpiclfa tendenza particolare e pro- 
gressiva nella vita dei popoli ed^li stati (PEuropa,l'andameuto della 
eJvillà, prese^ an’- altra direzione, si manifestò in modo diSereote 
verso 'la fine del XV Secolo colla preziosa invenzione della stam- 
pa, colla scoperta "d^ un nuovo mondo, colla caduta di Cóstanlino- 
poll, coll’ordinamento dì eserciti permanenti, colle nuove relazioni 
fra gli stati ed i popoli; che quindi al XV secolo cessa il medio-evo, 
e i tempi moderni incominciano — Chi sa poi se la intenderanno 
precisamente cosi coloro elio il nostro tempo chiameranno antico! 

C tornando ora ad esaminare più pacatamente 1’ Impero d’ Oc- 
cidente.al secolo V, abbenchè noi Io abbiamo trovato decrepito ed 
in bruite condizioni precipitato, pure tuttavia dappoi secoli lo ve- 
iliamo lottare cogli elementi congiurati a distruggere la eredità de! 
secoli clic lo aveano preceduto. i 

Questa lotta secolare, accanita, desta veramente meraviglia e 
un senso indefinito di ribrezzo; e piìr d’ una volta non ostante 
nello umane società , fra le glorie tradizionali delle nazioni più 
celebrale, ci colp'i lo stesso spettacolo d’uiia forza c d’una vitalità 
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nOD concepibili , allora appunto che le grandi cataatrbfi c 1' ab- 
biezione degli • individui che quelle società c nazioni compon- 
gono, parrebbero col lungo tormento, colla lunga ignavia averle 
ridotte cadavere. Che più ? queste stesse sciagure parvero perfino 
averne prolungata "la vita, aver loro prestata quella energia che 
per legge fisica sarebbe stata in loro affatto destituta. Forse, ( osseiv 
va a questo proposito un>dotto. scrittore^ del quale ci facciamo volen- 
tieri debito confessare di aver più d'una volta adottale le seaténze, 
1' egregio Sismalidi) forse, siccome ogni individuo s'adopera quànto 
più può per un sentimento istintivo di sélvezza a sviare i meli 
che gli sovrastano, o a smorlime l’effetto, cosi di qualche modo 
la società degli sforzi individuali si risente e si giova, e va ^iro- 
lungaado intanto una vita agonizzante che altrimenti dappoi lungo 
tempo- sarebbesi spenta. ■ ■ ' . 

' Vuoisi eziandio considerare come gli imperii vasti,' una, volta 
consolidali dal lavoro dei secoli e della civiltà, si -conservino pii) 
diuturnamente in forza della gravità delle masse "di che) si com-' 
pongono. •* • ' . - , 

' .Le ridenti arebitettnre di Grecia e di Roma lasciano - appena 
desolante- traccia di sè, mentre- le piramidi - e^zie attestano ed 
attesteranno ai secoli lontani la' esistenza di 'secolare e fioritissimo 
impero. ’ • ■ 

Elementi di ruinO da treseedi e più s’ erano aecumnlati sopra 
l' Impeto romano e n' aveano rilasciale le molle socialf, politiche c 
religiose. Vizi di governo e vizi di {x>pok>, indkaipliaatezza nelle sol- 
dàtesche , scapigliaraento di sette, forestieri e cose forestiere, miseria 
delle moltitudini, e per ultimo, siccome suggello di tutte calamità , 
quella mala peste degli usurai che tutto succiando e per piu suc- 
ciare, scarsamente e con turpe usura rigettando l’umore succiato, in 
oscena tresca lo aggiravano e lo malmenavano (i). Mè per correre di 
anni, né per mutare di reggimento e di padroni',- le sciagure dismet- 
tevano della prima ferocia , che anzi più e più andavano peggioran- 
do , imperocché laddove i governi sono corrotti, i giovani diven- 
gono oziosi c tristi,! vecchi per naturai neggliienza avidi e lasoivi, 
ogni sesso , ogni età , e più che mai le generazioni futttre piene 
di brutti costumi^ né le leggi, per buone che siano, guaste dalle 

(i) Sìdonio Apollinare soleva chiamarli i padroni deW Imptro\ e veramente 
vo^UuBst considerale come cause «id effetti della sociale immoralità, come un baro- 
metro 'dello stalo morale «<1 economico d^una naatone. 
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usaBàe e'dagli abitai, 'rimefdiano.; quiiidi l’sTarizi^ dei cittadiqi , 
l’appetito non di gloria e' di onotc, ma di onori vltqperevoii^ c 
quindi da questi i diaaapori, le inimicizie, gli odii, la.ruina'.dclle 
società 6' delle nazioni. < ' . 

Dal 4^3 al 47^ dieci riroluzioni sbalzarono dal tiono dieci 
imperatori, e questi scrOllomenti erano quanto dieci e reati bat- 
taglie sanguinosissime, fetali all’Impero che n’ dtbe finalmente, a 
soccombere. • 

Le calamità esterne ogni giorno si facevano più gravi, iaape- 
rocchè per rispingere i Barbari che da tutti i lati si alTuliavanio come 
onda l’altr’onda sospinge , s’ebbero a sostenere guerre micidiali , 
sprecare tesori già esausti onde impedirne per brevi istanti la foga, 
comprando il disonore , e pagando a.caro prezzo le testimonianze 
della debolezza' nazionale, ed indi a poco vedere quei Barbari stessi 
stanziare nelle provincie di confine, per evitare ormai peggiori ma- 
lanni. Kon Si trattava più di incursioni passeggicre, di orde. bar- 
bàriche mosse da naturai vaghezza di rapina \ quelle incursioni 
erano cessate fino dai tempi di Marco Aurelio. Non vivendo quei 
Barbari altrimenti nello antico stàio , non associantisi ora dilan- 
io in' tanto per leghe poco durevoli, come .per Io innanzi fece- 
vano, crebbero le cause delle loro insolenze. Carestie e pestileuzie, 
discordie frequenti infra loro, accrescimento di popolazione, sinistre 
guerre , necessità di cambiar suolo per provvedere alle pasture 
dei loro armenti , irruzioni di altri popoli mossi dal)c stesse cause, 
cupidigia di ricco bottino, che per tradizione sapevano più pingue 
incontrarsi nelle provincie romane , c sempre quella natia smania 
di mutar domicilio areali mossi in principio. Lo apparire delle 
feroci orde unniche feceli poscia, consiliatrice violenta la paura, 
pensare a più durevoli e più seenre sedi, ed allora, superate le 
naturali fironliere di fiumi e di monti , sdegnando i dori patti dei 
Romani, si avviarono dispcralamen4e a tentare meno incerti destini. 

Poscia le iterate irruzioni in continua distniggitrìce vicenda di- 
sertarono le ^ntoade più centrali ornai decimate ^ sbandirono affatto 
r agricoltura,' ‘depressa già da gravezze d’-imposte , da nullo valore 
dei terreni e dalla dura condizione dei coltivatori, e trascinandone 
via i miseri schiavi in catene co’ loro bestiami, dettero alle fiamme 
le città un giorno fiorenti e popolose. Il devastamento dell' Italia 
non potrebbe compararsi più adeguatamente che allo spopolamento 
elle ne era ad un tempo cause ed effetto. Ne assicura Procopio 
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die r Italia abbenchè tre volle più grande dell' Africa Vandalica, 
era non ottante ai suoi tempi più povera d'abitanti di questa, lii 
quanto più crescevano i pericoli esterni ed interni, più chiedevano gli 
imperatori denaro, uomini e raczsi d'azione ai popoli dei quali sem- 
pre meno si davano pensiero , quasi li avessero in conto di man- 
drie. Cosi il dispotismo ogni dì più esigente , e per questo appunto 
manifestamente più debole, faceva scorgere qua e là non incerti 
segni d' imminente caduta. Ogni progredimento sociale era ces- 
sato, un moto retrogrado era impresso in tutte cose imperiali ^ le 
leggi antiche tacevano, le nuove erano prepotenze, viltà e bal- 
zelli ^ il sentimento della dignità e della patria indipendenza avea- 
noceduto il loco alla abbiezione e alle più schifose paure. L' Italia 
era fatta nuda d' ogni importanza politica. 

6adagaiso, Alarico, Attila, Genserico non avrebbono potuto 
più orrendi mali scaricar sull' Italia, e la caparbietà e la ignorante 
pertinacia di principi imbecilli y questi mali sempre più le affret- 
tarono sul capo, e più e più li aggravarono, poiché nè valsero 
ad allontanarli 4 nè potendo anche, lo avrebbero veramente voluto. 

Per queste vie si andavano i Barbari sgomberando un seuliero 
facile al trono di Roma e al dominio d’ Italia , percorrendo iu- 
frettanto tutti gli stadi della gerarchia militare che in quei tempi 
turbolenti menavano con facilità laddove 1' ambizione mirava. 

Qual rimaneva or dunque speranza? Ricimcro barbaro, usando 
ed abusando le molle del potere, inalzava fino al sommo del soglio 
una sua creatura, poi annoiato ne la ruutolava, por cacciarvenc 
capricciosamente un'altra. Il dominio dell'Italia era per questo modo 
sfuggito dalle mani dei figli di Roma^ i Barbari, che col iioiue di 
federati doveano difenderla , la signoreggiavano, e divorandosene le 
sostanze, tutta la empievano di terrore c di scompiglio. erano 
avveduti costoro dappoi lungo tempo essere i soli vigorosi, i soli 
armati, perciò poter giungere agevolmente a farla da padroni, c in- 
vece di mendicare o ricevere stipendi die non sopperivano alla loro 
avidità , poter togliere quanto più loro appetiva, certi di non aver- 
ne a provare ostacolo. 

Da questa schiera erano usciti Oreste, die se italiano nacque, 
era pur troppo indegno di questo nome c vuoisi aborrire, poi- 
ché postosi ai servigi di Attila s' era fatto nimico alla patria sua, 
c OdoBcre , forse crulo forse rugio^ trista genia ambidue , qlic 
1' unnica invasione vomitò sul violato suolo italiano. 
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Il primo di costoro dette un imperatore a lloma nel figlio Fla-^ 
TÌo ATomillo Aagostoloj il secondo a modo di spregio uc lo eaccin, 
consumando Testrema sciagura di Roma c ileil' Impero d’ Occidente. 

Era Odoacre figlio .di EdeCone' capo della tribù degli . Sciri, 
oscura gente-dei Baltico, e; forse secondo alcuni, popolo della Litua* 
nia; i quali Sciri per espcrimcntato valore nveano onorifico ullicio 
di far guàrdia al castello di Attila in Paunonia. Morto, il padre , 
in fino scontro sanguinosissimo cogli Ostrogoti, vuoisi clic -Odoacre 
menasse in prima vita errante pel Nerico, c poscia in più rimote 
contrade vagasse, seguito da altri giovani barbari , cercando nelle 
venture più rischiose e più avventate fama di abile condottiero e 
valoroso j nè ultimo pensiero per lui o per i suoi compagni era la 
cupidigia di dovixiose prede. 

Di questi giovani erano molti usciti dalla tribù degli Eruli, i 
quali nei tempi di che parliamo, vivevano qua c là dispersi per na- 
turale -rneostauza e più per grossolana barbarie^ le disfatte patite 
nelle loro corse temerarie avevano^ poscia più cb’ altro contribuito ^ 
a disperderli. . . 

È cosa malagevole tener dietro a questo popolo vagabondo clic 
ora sui lidi della Olanda, ora su quelli della Danimarca,, or nel, 
cuore della Germania, or sullo-spondo del Boristeuc inverso .il Mar * 
Nero s' aBacoia, senza poterne irpppo precisamente assegnare l’ori- 
gine ' prùnitìva. Vuoisi da qualcuno , appoggiato alla autorità di' 
Erodoto, cliV fosse della^stessa genealogia degli Agatirs|, dei Geloni 
e dei Budini, popoli eussinici tra il Danubio ed il Tauai, e che di 
qniviicoa numero infinito di navi sottilissime attraversasse la Palude 
Meotide. Procopio si contenta di accennare gli Eruli come popoli 
stanziati al dì là del Danubio, e nulla più ne aggiugne ^ dei più mo- 
derni scrittori alcuno li fa venire dai liti Baltici, altri vuole phe di-, 
scendano dai popoli Lituani, Samogizi e Prussi, abitatori dell’attuale 
Meklembui'go^ altri poi sostiene che nella pavoja Erulo s’abbizmd iii/- 
tendere una borgata di prìncipi o signori, piuttosto che una.ver:\ 
nazione. Tutti non pertanto concordano a cliiamàrli gente anzi che 
barbaro, brutale, e con tali costumi che daU* ordinario dei popoli 
germani per molti modi si scostano. Assicurasi che le loro mogli 
si strozzassero sul tumulo dei mariti , e che, se ciò non avessero- fat- 
to , incorressero nella onta della posterità e nell’ ira dei parenti. 

Ai vecchi ed agli infermi si scorciava la vita, ed i più stretti cou-- 
glunti ne àssumevàno il carico' inumano. E ciò facevasi inalzando 
Dom. Vol. II. 3 
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una pira su cui se nc abbruciavano i corpi, dopo aferli fracassati a 
colpi di scure. ^ 

Testi non' aveano, o un semplice mantello di pelli ferino roz- 
zamente conteste. Erano anche velocissimi al Corso/e d’uncorag- 
gio cosi straordinario e temerario , che dalle loro gesta, voglionsi 
tolte tutte 'quelle raccontate nelle Saga isUndicbe' e nelle storie 
fantastiche di Sassone gramatico. 

Sidoiiio Apollinare poeta del III secolo e vescovo degli- ’Àl- 
verni, il quale vide di questi Barbari nelle Oallie, narra ^come co- 
storo solessero appiattarsi durante la più bassa marea nelle ultime 
sinuosità del lido; aggiugne che solevano tingere di cilestro la guancia 
e tutta la persona , consuetudine che rammenta i costumi dei Bri- 
tanni e degli Agatirsi erranti , e collocati eziandio da' Plinio presso 
ai Geloni in vicinanza della Palude Meotide (i). / ' ‘ 

, -•Checebè nc sia però, giacché dello aver brancolato .fra Je tene- 
bre favolose di tempi 'rimotissimi ben poco ci sapranno grado i 
> lettori rispetto a un popolo il quale non ha avuto una influenza 
decisa c che non è più, sembra che gli Eruli verso la metà del 
terzo secolo dell’era volgare stanziassero oltre la Palude Meotide, 
donde mossero, associandosi ai Goti e ad eliti popoli ^rmanici per 
devastare con numerose flotte , e per diverse vie , le 'coste dèli’ A- 
sia Minore c dell’ Europa; che combattendo con alterna fortuna, 
ben spesso tornassero ai loro focolari, carichi di bottino c scemi' di 
numero; cheaaltra fiata però dai nemici, dalle tempeste e dalla lame 
fossero mal conci , sbattuti e quasi disfatti (a). 

‘j- E un fatto da non pretermettersi che un JVanlobato condtft- 
. licro delle "reliquie degli Eruli , dopo la strage de’ suoi avve- 
nuta sotto Gallieno nel 267 venisse a patti col vincitore e ne 
ottenesse la dignità consolare. Così dopo l’ imporatorc,^ il capo 
d’ un popolo oscuro aveva avuto il maggior titolo dell’ Impero, 
quasi’ fittale preludio- di quello che sarebbe -avvenuto due ^ secoli 
più" tardi ! 

Nel 286 si vedono sulle sponde del Beno, uniti ai Bòrgogno- 
ni , agli Alemanni, ai Franchi ed ai Caiboni, popolo sconosciuto 
anche questo, combattere contro Massimiano, ed esservi miseramente 

(1) Qui passeggia V Erulo dalla guancia verdastra, ijitasi del color dell'O- 
ceano, di cui abita gli ultimi golfi .... 

(2) Ciò li raccoglie dalla Ifotizia delle Digoilà dell'Impero, lavoro dei primi 
anni del Secolo V. o forse di 'un Goto. 
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rotti; sicché se fede intiera si volesse prestare a Mamertino panegi* 
rista di Massimiano, noti uno sarebbe tornato a casa a recare la 
nuova delle sorti infelici.' Pur nonostante >per qualche tempo durò in 
quelle contrade il nome di Eruli , o percliè'non tutti rimanessero 
estinti o perché costumassero i homani spedire nelle GalHe Eruli 
ed altri barbari prigionieri o stipendiati die si traevano dalle prp- 
vincie limitrofe alle sorgcoti'del Danubio e dal Ponto- Enfino. 

S’ incontrano poscia nella grande associazione di popoli diversi 
sotto il -grande Ermaiirico prima dell’ Unnica invasione. Verso 
il lyoj s’odono nominare da capo nella Gallia Belgica in unione 
coi Vandali Borgognoni, Gepidi e Sassoni che la invadevano, c 
come ausiliarìi eziandio dell’ Impero occidentale in Italia ed in 
Àfrica. ■ • 

Anche gli Eruli debbono in principio, essere stali spinti ncl- 
l’ irromper* che fecero gli Unni , dalla Palude IHeotide verso Occi-, 
dente,’ siccome tanti altri popoli, e più probabilmente verso i 
monti Garpeti a settentrione. 

Morto Attila, di cui noa «' certo se avessero seguito le insegne 
o se si mantenessero nelle gole dei monti in selvatica indipendenza, 
pare s'avvicinassero al Danubio, verso le imboccature delG/on., 
oltre le alpi rezifc,e camiche, e di quivi avessero relazioni amiche- 
voli coi Visigoti già stabilitisi nella Gallia cisalpina. 

'Poscia che t Longobardi ebbero disfallo quasi interamente gli 
Eruli nel 495 e che poche reliqùic di loro si -furono sottomesse al-, 
l’imperatore orientale Anastasio, appena se ne sente qualche paro 4 
nelle storie. Pare però che sempre si conservassero . roszi c feroci, 
imperocché Anastasio stesso orientale non potè trarne alcun prò ar- 
ruolandoli fra le sue schiere e bep sovente ebbe anch’egli a provare 
quanto ingrati fossero ai benefieii ed alla ospitalità ricevuta. L’ Im- 
perator Giustiniano riuscì , a quello che dicono alcuni storici, a pie- 
garli alla gleba e a convertirli al cristianesimo, non però a toglier 
loro la passione della rapina. Nelle molte guerre combattute da lui 
non di rado tròviamo gli Eruli, ina in picciolissimo numero, essen- 
dosi anche per innata ferocia distrutti fra loro. 

Ecco a qnali popoli stava per cadere in mano la misera Italia; 
quindi ie era dato trarre argomento funesto di più funeste sciagure ! 

Non Eruli soli furono’ presi del barbaro ardimento di Odoacre, 
ma Turcilingi eziandio gli si associarono e ne seguitarono alacre- 
mente le scorrerie. 
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I '/'Erano i Turcilingi popoli anok' essi d'origine gotica, forse di- 
fendenti dai Turchi o dagli Alani ( 7ìirvi-\Àtani ^ Turcilingui 
secondo Tanalogia della lingua gotica, disoertdenii dei Thrchi) 
ma sempre J’ incerta genealogia (i). ' ' 

Pare che questo popolo eleggesse indi a non molto Odoacre a 
suo re, e da quei punto Turcilingi ed Eruli si trovano confusi 
dagli antictii «crittori in un solo popolo; ciò die accade pur sempre 
nelle mìgrationi e nelle guerre, allorquando piedoK popoli a' na- 
zioni più famigerate o più numerose si congiungono> in uno scopo 
comune» ‘ ■•• • • 

Riunito cosi sotto di se non scarso numerp di combattenti, aV- 
viossi Odoacre inverso Occidente, e v’ ebbe tra i terribili federati 
carica fra le prime cospicua ed onorata. Il coraggio cd una statura 
colossale contribuirono assai a farlo soprastare ai snoi e farlo tenere 
in gran conto presso i Romani. Quivi come di tutti i Rarbari avve- 
niva, in mezzo a più civili costumi, le rabbiose voglie e il feroce ta- 
lento si raddolairono, della scienza militare ^ quale e quanta a quei 
tempi n’era rimasta, apprese in brev’ ora le discipline, gli ordina- 
menti e lino le scaltrezze; e valoroso e intraprendente com’'era , 
ambi carica suprema di capitano e P ottenne. 

Lo spettacolo, delle miserie d’ Italia , il disordine della capi- 
tale e delle principali città non potevano intanto sfuggirglh, come a 
colui che meditava alti c temerari concetti:- Avea veduto d' appresso 
come si sbalzassero i principi dal trono, avea veduti i ravvolgimenti 
e gli intrighi tenebrosi dei cortigiani per strapparsi con ontosa rab- 
bia il potere, e di conscguente non potea non vedere un rilascia- 
mento nelle molle governative clic n’aveano impulso c molo; e tale 
uno scompiglio universale insomma da far sorgere in chiunque ambi- 
zioso fosse, e più corroborare in lui ambiziosissimo, l’idea di fame tosto 
suo prò. Nè difficile era a sapersi da Odoacre come governatori di pre- 
fetture e di diocesi viste precipitare a mai partilo le cose, ne faces- 
sero sempre più impradente'mercalo, e come giudicando coloro dagli 
eventi che la macchina imperiale per spezzale fila alla lunga non po- 
tesse forare in sù quel piede , non punissero i molti rei per malvagi- 
tà, non riparassero ai moltissimi delitti figli di turpe -miseria, e gli 
1 

(i) C«T. J. Gràbcrg ile Ilcmso. lia ScjndUiavic veogic de i'aceuiation d'afoir 
pradnit IcaTeupfc» iurbarcs qui d^lmifirenl I* l.rapire de Rome. Inleressantidimo 
opnarolo pcbbltcalo a Iiioae nel i8aa, e che noi abbiamo con aoaimo vantaggio con- 
sultalo qncaCb lavoro. 
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oppressori del popolo confortassero e premiassero, coMcntì a spartire 
le succiate sostanze popolari con loro. t 

E poiché tutte fpieste scelleraggiiii ed anglieric areano tónto 
tribolato le città e le campagne da essere ornai sorra ogni altra sven- 
tura incomportévoli ; il nome di Barbari non arca più quel tànto 
grande lerrore per gli infclioi Romani coiti» nna volta; i quali forse 
desideravano a quelli’corae a minor malanna, o come a fine estremo 
di tanti patimenti. Frequente era stato perfino il fuggiré degli Occi- 
dentali pressoi Barban^ k acrritù dei quali preferivasi alla libertìi 
sotto k tirannide degli imperatori e dei magistrali (i). E dovea forse 
l’idea di estranio- giogo spaventare coloro da lungo tempo avvezzi a 
tremare al lampo delle spade pretoriane, inviliti nell’ozio , fidenti 
nelle armi del federati? quei Romaniche arcano sperimentato il 
capriccioso reggimento d’nn Riciroero, il quale se non assunse i 
titoli e le divise impèrìali, pur ne esercitò dispoticamente i po- 
torl-j siccome vedemmo, calpestando tatti i sacri diritti di sociali 
e polìtiche istitozloni? Tutta Italia colta da letargia, parca ripo- 
sarsi sulla sua .gloria passata, nè'i ricordi di quella valevano a 
farla vergognare. 

- Onf non vai dubitare come questi turbamenti d^U animi ' c 
delle co* italiane non ignorasse Odoacrc, e poiché per giunta ci 
n’eya testimone è trovava die alla sua ambiziosa libidine di re- 
gnare- mirabilmente s’affacessero, persuadevasi eziandio che non sa- 
rebbe stato male farsene opportuno strumento. Ed a rafforzare sem- 
pre più in lui questo' intendimento, il quale non sappiamo se Ardi- 
mentoso veramente si debba chiamare in tanta fiacchezza di nemici 
da combattere, potentemente concorrevano i recenti esempi dei Van- 
dali di f^cnserico, dei Franchi di Meroveo, dei Visigoti d’ Alarico 
e degli Anglo-Sassoni d'EngiftO; ciascuno dèi quali pmpoli àvca'sar 
puto dopo lunghissimi errori, dopo varii «asi c terribili vicende 
fondalrc colle armi in pugno estesi reami nelle floridissime provin- 
cie -dell’Africa , della Gallia , della Spagna, della Brettagna. ' 
Potrebbero anche con molta proliabiKlà conciliarsi le. diverso 

- (l) Et quamiìi ab bis ad qaps confugiunl, ilitcrepenl riUl, diicrapent lingua, ipjo 
etiam, ut Ha dicam , corpanim atque àndiivlamni barbarìoarom foelore distcniiant , 
roaluni tamen in Bjrbarii pati cultum disaimilem , quam in Homanis injustiliam 
aaeTientcìfi. llaque paaaini yet ad Gotboa vel ad Bag-iudai, vel-ad alios ubique do, 
minanlea Barbaro] mlgrant, el commigraSfe non poenilM. Malunr< esita sub apecie 
capUviUlis rirere liberi , quaas aub apecie libertalia eiae caplìri- ec. ec. Gu- 
bematioh. -Dei. Lib. V. 5. 8. .- ; 
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opiniofii degli ìtMÌci di quéH’cpoca, afeuai;dei quali vojUono nsem 
Odoecre tolto in mano il governo delle provincic itaUan^^ sptdleg^ 
giato (ki. sol! federati, sparsi peli' Italia e dei qnall era duce supre<- 
mp; altri, essersi mosso a be1la> posta in questo proposito dallo 
provincie del borico,' con un esercito raunaticcio di Turcitingi', di 
Rirgi, di Alani, e di E^i là stabilitisi, fin dalla morte di Attila,, 
ponendo in idubbio-cli' egli avesse quella carica di Doriforo , duce, 
supremo, odei protettori imperiali, e ebe alla.sua comparsa in Italia' 
i fiederati facqsscFo volentieri causa comune con lui, perclièpplla 
maggior parto erano ,suoi connazionali, e perdiè si-naostravanp 
liuti già del rifiuto fatto loro da Oreste d’una distribuzione di 
terre come premio' dei servigi prestati all' Impero. 

Siceomc però tutti<.gli scrittori più antichi si trovano d’ accordo 
a narrare che veramente egli fosse capo dei federati agli stipendi, co* 
mani, non v’ è cosa più focile a credersi che Odoacre- eoo .qualche 
scaltrito. pretesto,, o per doveri del suo ufficio si fi>sSc .recato' nel 
Norico (e cosi anche la visita fatta a Severino, clic stava appunto 
nel Norico potrebbe conciliarsi) (i); o pratic|^e segrete per messaggi 
avesse ordite con quei suoi nazionali., infiaramandoU a rovesciaosi 
sulla Italia polla promessa di larghe. distribuzioni di terre e di 
ricco boUino, manifèslaudo loro quali fossero . eziandio le disprv 
sizioni loro confratelli ai servigi di Homo , e come costoro a 
maltocnoK , avessero potito il rifiato d’.Orestc alla dimanda delle- 
terre, dipingendo 'loro cosi i’inipresa di facilissima riuscita e ,di 
incalcolabile Tantaggio. , . - ^ , 

£ che Odoacre da quel sagace uomo che erasi mostrato nel 
condurre a tal punto le cose, avesse pur saputo ad art^ fare spe- 
rare agli sgomentati Italiani ch’ei si sentiva cuore e volontà .di 
riparane alle loro miserie , spacciando ai pochi ricchi, soli polenti', 
protezione ed autorità quanU prima n’avevano^ ai poveri. larghezze 
c pane^ ai soldati terreni per provvedere air.ipcerto sostentamento, 
chiaro apparirà fra poco alloraquando vedremo com’ ci facesse una 
gran rivoluzione in un Imp.i^p longevo e .vasto , senza che un moto 
unanime o parziale , un laq^igtito sdegnoso ed aperto surgesse dalle 
bdccl^^qimi cittadini q^mtati a contrastargliela, e copre anzi 

v< (i) Dicono gli storici che S. Seserìpo iocorsggissc Odoocre al conquisto il' Iu> 

* prediceodogU alle Tonture con queste parche n Seguite Alacremente la. tostrà 
riwluuoDe; abbandonerete tosta queste rozzissime pe^li , e lè 'licchetie che oe codt 
segoifete saranno' uguali alla grandetta deiraoimo vostro n. ^ 
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imperatore, senato c popolo umilmente l’inapenitore orientale soppli* 
cassero à volerla éol 4ao solito assentimento, sancire. In tanta bas- 
setza di animi,, le liislpglic facilmente consigliano i tradimenti , 
le yigliacche paure acciecano le menti di tutti. 

Qual fantasma di reggitore fosse poi quel Momillo Aogii^tolo , e 
da quali ministri' governato ,■ non potevano a niun patto nè gli .Ita- 
liani, nè Odoacre ignorare, poickè la debolezza, dei principi vedono 
ordiirariamente i popoli , è forse non quale ella è tutta e quanta , 
ma sempre se ■ la figurano maggioro- e se la esagerano , e sopra lei 
tutti i malanni onde sono tormentati rovesciano^' si che il Bar- 
Iwro il quale runalna va sinistri pensamenti , lo sue idee ambiziose 
sentiva ognora più appoggiate dalle mormorazioni degli Italiani che 
del miserabile reggimento menavano’ alti lagni , e facevano ardenti 
voti perchè una volta finisse. 

A favorire adunque le mire di Odoacre si unirono i cittadini 
scontenti ^ i ^rbari cupidi di nuove terre e> di'bottino., i soldati 
prepotenti , \e miserie universali dei popoli i qaeli nel futuro sem- 
pre spdNTno il meglioj'’e il nissua nerbo in tutta Italia per im- 
pedire qualunque interno' od estranio tentativo. 

Nbn'v’era poi ombra di dubbio' clié l’Oriente volesse allora vi- 
gorosamente opporglisi. Moti incomposti lo avevano a quei giorni 
turbato, nè' la burrasca era ancora quietata. Basilisco a quei gior- 
ni ^An. 4?^)^ aiutato dal figlio di Triario^ ^ Teodorico il vecchio, 
aveva cacciato in fuga 'Zenone legittimo imperatore, e-si era usurpato 
il trono. Crii abitanti di Costantinopoli per l’uno e per Tollro impera- 
tore in oonlrsTÌa iàzione parteggiando si straziavano^ ea queste mi- 
serie ciltadiue s’aggittgnevano scissure e. perturbazioni religioso, 
le quali aveauo preso carattere pili violento di mezzo a questi 
'scompigli^ cosi mentre da un lato armi cittadine, e barbare mer- 
cenarie combattevano per assodare l’ usurpazione o per restituire 
al fuggitivo la mal tolt« corona , corabattevasi dall’altro per soste- 
nere le dottrine eutichete o le ortodosse ( i). 

« 

(0 Appartiene a qoest' epoca 1 * Editto d' Uniortf^ ( ffenotUon ) promulgato da 
Zeneoe per coaciliart^i Orlodoali co^ Eutiebiam, odi il quale non aervl ad altro 
ebe • fuaoitaie novelle aciasore.* Al concilio dì Calcedooia coQvocato nel ^5i da Mar> 
ciane od iaiaiua del santo pontebee Leone, gU Eutiebiaoi furono aconiuaicati. So* 
ateoerano costoro vedere in Gesìi Cristo una sola persona e una soia natura. Sic* 
come in questo cooeiUo ai aUbili che il seggio di Costaotinopoli avesse lo sleaao 
rango di quello di Horaa, forse allora si preparò lo scisma della cbiesa greca. 
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la questo stato di cosa il prospero successo della imprésa di 
Odoacro dovea dipendere dal vigore é dalla celerità' dalla opera- 
zioni, hnperoccliè la potenza e l'attività d’aoa prima impressiou* 
coll'Indugio si perdonp^und'è clic tutto ad un tratto un’agitazione, 
un moto violento, un- éimesoolarsi di soldati liarbari surse per r 
campi e polle- città italiane, e tanto crebbe c s' iogrossù cUfe aperta 
ribellione apparve ai popoli isUiplditL Quanti v' erano raalconteuli 
cd ambiziosi, italiani e forestieri, e questa fazione, come è costume 
sempre, s’aggransera , e le schiere tumultuarie^ ne empirono, t 

Corsane tostamente U fama alle orecchie di Oreste, ebbe in 
animo di opporsi «Un minacciante tempesta, e raggranellate nel- 
l’impensato caso le poche soldatesche, sulle quali -creava pòter 
conlarc , si dispose non uu estremo sforzo a resistere , ihisurandoci 
coi niraici in aperta campagna. 

Ma uè i cittadini , nè Terario esausto rispondevano alla esigenza 
del pericolo, nè al precipitoso, eppur tardo divisa mento, sicché mu- 
tato oousiglio perKuse Augostolo suo figlio ai cacciasse -a tutta 
fì^etta colla èorlc inUàvcnna e fortemente vi si munisse; egUtiatanto» 
qnanto più prcstoypotè si chiuse in Pavia. . c . 

: Tanta mole d'’ Impero stara per spirare soffocata e senza onore 
fra ''poche^aiural 

Di subito facerasi Odoacre addosso a Pavia, che parevagli avere- 
ad opporre più valida ed ostinata resistenza , la stringeva d'assa- 
dio, e in brevi dì, assaltandola vigorosamente da tuttl-i-lati, se la 
r'idnceva iu .podestà. Glf errori dcl.sacce, le brutali rapine fecero 
piangere i grami, cittadini, i quali mercè una inaspettata moderazione 
del capitano • le supplichevoli preci, del santo presule Epifanio- , 
eM>erO salve le vite. Il fuoco fece tristo governo dei monumenti, 
imperocché le feroci voglie .barlnriche in tanto, molo e nello inso- 
lenza della vìtlorla non si potevano frenare (ij, Cadde'Oreste nello 
roani <U*l, vincitore, e colla morte ebbe inlserevolmcntc a pagare 
ili Piacenza la pena d’ una inutile e micidiale ostinazione. 

Restava Ravenna, cd alla volta di questa avviavasi Odoacre in- 
grossato da buona mano di. quelle genti d’Oreste lo quali volentieri 
tolsero ad obbedire al Barbaro in tanta disperazione di rose ; iabaU 
danzito allora dalla prosperità dei successi, ruppe Etcì primo scontro 
Paolo fratello di Oreste, cd anche lui a trista piortc condusse. Mróilillo 
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(i) Enoodiiu io vita S. Epiph^mi. 
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Augustolo alle infelici novelle, trepidante, senza aiuti, lagrimoso per 
la morte paterna, non sapendo come provvedere a sè c aH'lmpcro, 
sgomentato anche più dal vile spavento dei cortigiani, aspettava l’e- 
stremo suo fato, come il naufrago rifinito di forze e di speranza vede 
l'onda levarglisi gigante sul capo per sommergerlo. Non fu pero 
lunga 1’ ausia mortale; in p.ichi di auclie llavcnna da tutte parti 
stretta e minacciata , ultimo antemurale d.’ una potenza che più non 



era, si arrese al barbaro e fortunato vincitore. 



Il giovinetto principe dispogliato da Odoacre delle divise impe- 
riali, a modo di spregio, o forse perchè intendeva serbarlo ai suoi 
fini , ebbe in dono la vita ; anzi che per pietà ch’ei s’avesse della sua 
giovinezza e della sua beltà , come hanno ripetuto molli scrittori. 

Per torselo intanto dagli occhi, dopo avergli fatto rinunciare 
formalmente al trono dei Cesari, lo mandò a confino>ucl castello 
Lucullano in Campania, oggi Castello dell’Uovo a Napoli, gittaiido- 
gli in faccia qualche pugno d’oro, degno premio della sua debo- 
lezza e misura del conto eli’ ci iie faceva. 

Delle rimanenti città italiclte ben poclie ebbero petto da resi- 
stere, e queste poche provarono più beri gli effetti miserandi Al- 
l’ira barbarica; tutte le altre schiusero spaventate le porte ai soldati. 

'L'Impero romano fitto cadavere, avea perduto tutte le provincie 
clie^gli erano costale sforzi inauditi di valore; i Barbari se ne tol- 
sero il maggior numero, poche altre per l’asprezza dei lochi e 
la difficoltà di andarvi furono lasciate a se stesse, ed a modo indi- 
pendente cominciarono a reggersi. Ma ciò non durò lungo tempo. 
Una fra queste proviucie era stala l’ Alvernia, di cui avremo in 
progresso dei nostri raceputi a parlare. 

Cosi Odoacre rimase di fatto solo padrone di Italia. 

Questi casi avvenivano nel 47^ dell’ Era volgare, c secondo la 
maggior parte degli storici nel mese d’ Agosto. 



CAPITOLO II. 



Del DOMittio DI Odoacre > — "Stato politico e civile dell’Italia- 
Gebabcuie — Govebvo — i Heligiobe — 



Mtalia non è più in mano d’ Italiani 1 — Duole allo storico Italiano 
<|uc8ta sentenza angosciosa ; eppure la era loro sfuggila da lungo 
Dom. Vol. II. 4 
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tempo ! Le epoche le quali abbiamo tolto a svolgere ce la mostre- 
ranno quasi sempre in quella parte o in quell’ altra, pi^a disgra- 
ziata del più crudele, del più avreduto , del più ambizioso^ sempre 
del più forte j nè delle, sue sventure ella fu meno strumento che 
complice ! ' 

Anzi di procedere nel racconto di queste vicende, voglionsi 
due cose osservare alle quali forse non fu posto mente dagli sto- 
rici quanto importava. 

Primamente questo Dominio non abbiamo intitolato degli Eruli ma 
diOdoacre^ imperocché questo Barbaro si avvolgesse alle mani le re- 
dini del decimato Impero d’ Occidente non come duce degli Eruli 
propriamente, non come condottiero d’ una nazione , ma come capo 
di un miscuglio di genti barbare, raunaticcie che stavano già da 
qualche tempo agli stipendi di Roma, fra le quali soldatesche gli 
Eruli sommavano forse pel minor numero. 

Non così avvenne più tardi , allorquando (roti , Tiongobardi , 
Arabi , Franchi , ed altri popoli diversi si stabilirono per dritto 
di conquista, colle armi in pugno sulle terre italiane. Erano allora 
intiere tribù, intiere nazioni che venivano a stabilirsi sopra i ter- 
reni usurpati. 

La seconda cosa cui vuoisi fare attenzione non lieve, è di ragione 
cronologica, c per quanto ella possa non importare gran latto aL 
l' andamento generale della storia , c non ne alteri per alcun modo 
1’ ordine o gli avvenimenti , pure abbiamo creduto opportuno non 
trascurarla allatto, tanto più clic un dotto Francese , il Conte 
Ruat (i) la affacciò pripia d’ ogni altro nel secolo passato, e un pro- 
fondo storico tedesco la linea di dubbio si piacque non ba molto 
riaffacciarla. (2) Si tratterebbe di stabilire con precisione quanto 
tempo durasse il dominio assoluto di Odoacre. , 

Da quello siamo andati narrando nel capitolo primo dLquesta 
storia, apparisce nou esservi dubbio ragionevolmente fondato che 
ncll’anue 476, dopo l’uccisione d’Oreste, Odoacre si facesse padrone 
d’ Italia \ ma un altro dubbio a questo punto si leva , ed è , se 
Odoacre assumesse di subito titolo c diritti di dominatore assoluto, 
ovvero con arte simulata facesse le mostre di esercitare la siguoria 
in nome d’ Augustolo eh’ egli aveva cacciato dal trono, furbesca- 
mente c non a caso serbandolo iii vita. 

(i) Sioria antica. Toro. Vili. pag. 261. e 287. 

(a) Manso. Sioria dc^li Ostiogoli in Italia. 
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Lo schiarimento di questo dubino importerebbe assaissimo per 
stabilire nella controrersia degli scrittori se la assoluta 'signoria di 
Odoacrc durasse dieci, quattordici o diciassette anni. 

Procopio assegna dicci anni di dominio incontrastato a Odoacre^ 
questa sicurcaza di regno andò in fumo alla prima battaglia yinta 
da Teodoricó ostrogoto nel 490. Pare adunque che Odoacrc si assi- 
curasse sul trono circa P anno 479 o 4*^°- 

Eugippio nclla/TÌta di San Severino narra come Odoacre andasse 
a visitare nel Nerico quest’uomo famigerato il quale gli predisse tre- 
dici o quattordici anni di dominio. Odoacre cessò affatto di regnare 
nel 493, quindi se Eugippio non voleva, come certamente non vol- 
le , sparger dubbi sulla profezia del santo, il p-incipio del dominio 
di Odoacre dovette essere verso il 479 - Eugippio per giunta scriveva 
poco dopo la morte di Odoacre , e certamente non poteva ignorare 
quando precisamente e quanto tempo regnasse. 

Leggesi anche in Malco storico bisantino che Odoacre per legit- 
timare rusitrpazionc, cercasse ottenere da Zenone il titolo di patrizio 
o luogotenente dell’Impero occidentale, e che ugualmente nello stesso 
tempo ricorressero alla corte bisantina Augnstolo e Giulio Nipote 
suo predecessore cacciato via da Oreste , e ciascuno per '"sé onde 
spalleggiare e patrocinare i loro diritti al trono. 

Ora si sa 'ciré - Zenone era stato and»’ egli scacciato dal trono 
tTOricntc nel marzo del 47 ® Basilisco, e secondo tutti gli storici 
del tempo, ch’ci stette in bando venti mesi. Emergerebbe adunque 
chiaramente da questi dati che non essendo ristabilito negli antichi 
poteri, mercè i servigi di Teodorico ostrogoto prima della fine del 
4?7 5 potessero essergli state indirizzate le ambascerie di Odoa- 
cre, Augnatolo e Nipote avanti il 4 t*- 

Nel 4®® f** ucciso Nipote , e da questo punto Odoacre potè 
credersi veramente assoluto signore d’Italia c agire come tale, con- 
ciliando la sua ambizione colle convenienze politiche rispetto alla 
corte di Bisanzio che lo vedea di mal occhio, rispetto ai reami li- 
mitrofi che n’ erano gelosi, al popoli italiani cb'e in parte non 
aveano* cessato di nudrirc mal celati desidcrii dell antico dominio, 
in parte avendolo favoreggiato, ora, come sempre avviene, celata- 
mente lo avversavano. 

Cosi verrebbe a stabilirei che nell’anno 480 all’lnclrca cominciasse 
Odoacrc a farla da assoluto padrone io Italia , e si fisserebbero con 
maggior precisione non solo le cpoclie cronologiche dei fatti che 
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empierono il SUO domiilio, ma anche i plausibili motiri' delle suc- 
cessive delenninazioni dell’ Oriente rispetto all’Ocoidente. 

Odoacrè infrattanlo appena vide a prospero successo condotta 
la impresa difficile, pensò a continuarsi il favore di coloro che nel 
conquisto di Italia lo aveano validamente aitato, e a farsi poscht 
amico, o a non averlo almeno contrario, l’imperatore d’ Oriente, dol 
(piale con scaltro incxlo voleva far mostra per allora di dipendere ^ gli 
chiese perciò di esser detto patrizio o suo luogotenente in Italia, 
titolo dia Ricimcro ed Oreste avanti a lui avevano. già senza troppo 
pregare ottenuto, c sotto velo di modestia cuopri vasti disegni. 

Nel primo intendimento, assestale le faccende della conquista, vi- 
sitate le proviiicic e mostratosi per qualdie tempo a Roma, 'tolse 
ai possessori un terzo delle, loro terre e ne foco distribusione ni 
suoi Bruii , Turcilingi e Sciri non senza alte querele e vociferaziom 
dei dispogliati,! quali pella maggior partecraiio senatori, imperocché 
fosse obbligo per l’ ordine senatorio di aver tutti i suoi possedimenti 
in Italia. ■' ^ ' 

Riflettono a questo proposito molti scrittori dei nostri tempi., 
ingiuste essere state in fondo le lagnanze degli .Italiani,'! quali 
'forse più della ostile usurpazione ohe del danno avevano a menar 
rumore, impercxichè lunga stagione corresse ornai che quelle glebe 
non erano' state tocche dall’ aratro c per mancanza di braccia e 
por antica negligenza. Ripetono che, siccome fino dai tempi di Plinio 
s’ andava lamentando, i latifondi aver rovinata l’ Italia , . disamo- 
randola dell’ agricoltura , gran male non poteva alla fine esserne 
avvenuto alla popolazione in massa. Conchiudone, proclamando chie 
se i pochi ricchi ebbero dritto di adirarsi della violenta- estorsione , 
al popolo pure non no venne malanno, che. anzi ci g(xlettc assaissi- 
mo, poiché l’agricoltura rivisse; c qui s’affaticano, a provare come 
si debba andare a rilento e con precauzione -a' versar tanta bile, 
tanto cumulo di anatemi o di maladizioni sulla azione barbarica 
di Odoacre.. i. 

B procedendo in questa sentenza, altri scrittori vogliono non 
s’abbia a perder di vista come quegli uomini, forti del liraccio, 
indurili nei rigori del loro cielo c delle guerre , contenti ad una 
minor fatica la quale assicurava loro uti sostonlaraento d’altro modo 
impossibile ad aversi, a cagione delle tolte provincie dell’ ,4frica c 
jilclla Sicilia, lavorando quei terreni squallidi ed intristiti, vi ri- 
chiamassero, a poco a poco, sennon l’aspetto florido dei (primi 
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tempi <1i'Homa, almeno nua sufficiente cultura. £d appunto quel 
credersi padroni del terreno conquistato, la speranza di non averlo 
ad abbandonare, averglielo fatto come nuova (latria adottare, e quello 
con ogni sforzo, con vero amore fecondare. 

Queste' ed altre cose si sono dette e tuttavia si ripetono*, ma 
hanno eglino costoro bene ed accuratamente esaminata- questa di- 
visione barbarica ? l'hanno ossi in tutte sue parti, in tutte sue con- 
seguenze studiata per pronunciare poi con tanta sicurezza che in- 
giuste fossero le querele italiane e che il popolo ne avesse risentiti 
que’ vantaggi -eh’ e’ dicono? ,■ 

Non mancherebbero docuroenti pcr provare come vadano errali 
costoro, e come voglia pensarsi altrimenti di questa divisione di 
terre, ponendo mente alle condizioni dei tempi, allo stato d'Italia, 
all' indole sociale dei Barbari del Settentrione. 

Procopio nel primo libro della sua storia della gnerra gotica , 
accennarla divisione fatta da Odoacrc con queste semplici parale: 
» £ data la terza parte dei campi ai Barbari, se li aifezionò affatto, 
fi per dicci anni confermò la tirannide»^ ma nè. egli, nè - molti 
altri ci hanno detto se queste terre dovessero esser lavorate dai 
suoi soldati, n se piuttosto anche gli. .schiavi alla gleba romana 
togliesse per coltivarli, siccome un boiardo russo oggidì vendendo 
una terra y venderebbe ugualmente i suol schiavi , i quali dalla terr.i 
secondo quelle loro leggi di servitù sono inseparabili. • 

In questa scarsità cd insufficienza di notizie, vuoisi procedere 
per induzioni , voglionsi studiare più accuratomentc c con solleci- 
tudine coscienziosa le istituzioni cd i costumi dei Barbari, raccogliere 
certe espressioni sfuggile come a caso e senza voglia di dirle agli 
storici ed ai cronisti del tempo ^ esaminare la posizione dei vinti ap- 
petto- ai vincitori , e così 'viceversa. 

£d anzi tutto è fuori d’ogni dubbio- che finattauto le eonquisle 
non siano pienamente consumate, i conquistatori non possono deporre 
le armi e darsi di quieto a coltivar terre strappate altrui con vio 
lenza y importa loro vegliare c attentamente vegliare per difenderle , 
poiché ove alla sprovvista un solo istante sia'n colti, guai a loru^ 
gli uomini non perdonano troppo facilmente prepotenti spoliazioni, 
c quella mancanza del necessario, ne rinfresca ogni di più la me- 
moria e la 'inasprisce e uc fa meditare più rabbiosa o più pronta la 
vendetta. Odoacre , conquistala l'Italia, contando piccolo esercito 
rispetto alla estensione delle provincie pecupate , non poteva di- 
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sperderlo qua è là pelle vaste campagne, fargli deporre -cieca mente 
le armL Come guardare allora le città ^ come avrebbero potuto i cépi 
raccogliere all’ uopo colla prestezza necessaria le schiere destinate 
ai lavori rurali ? come far fronte al più lieve tumulto eh’ esser 
poteva nucleo di moto maggiore e forse anche pretesto per tcntaire 
la vigilanza dei novelli dominatori ? certo egli sarebbe andato incon- 
tro a inevitabile mina. E quando poi le guerre cominciarono , 
quando fu fatta la spedizione del Norico , quando quella io Dehna- 
zia , quando quella contro 1’ Ostrogoto-’ Teodorico, chi dovea lavo- 
rare, chi supplire ai bisogni delle loro cresciate famiglie?- 

Aver sempre un esercito in piedi , pronto ad ogni moto, ad 
ogni evento inaspettato, dovette essere il primo pensameilto St 
Odoacre^ lo stato delle cose, la prudenza di capitano avveduto, 
le stesse costumanze dei Barbari in continua diffidenza fra lóro. Ve 
lo dovevano gagliardamente consigliare. Uomini poi che pella mag- 
gior parte aveano vissuto agli stipendi degli imperatori dell’Oriente 
e dell’Occidente, inorgogliti del prospero successo dello loro armi, 
avrebbero eglino con lieto animo piegato il dorso sui solchi? Noi 
non lo crediamo. Ma , ci opporranno forse taluni, che lo comanda- 
vano i capi, che così volevano coloro dei quali aveano preso a se- 
guire volonterosi le sorti , coloro ai quali andavano debitori degli 
assicurati domicini, delle non incerte sostanze. Ci sia permesso 
rispondere però che le relazioni fra i capi barbari o le loro genti 
d’ arme non erano già quelle dei privilegiati romani appetto ai loro 
schiavi e coloni, non erano nemmeno quelle che esistono fra i mo- 
derni-inciviliti conquistatori c i loro soldati. La misura che costoro' 
vorrebbero adottare non serve per giudicare con esattezza a tanta 
distanza di epoche, in tanta disparità di costumi^ ella Sarebbe un 
mostruoso anacronismo, scoglio nel quale sono -andati a spezzare il 
fragile apparato del loro argomenti tanti scrittori moderni che. hanno 
fatto abuso delle loro passioni, delle loro vedute attuali per pronun- 
ciar sentenze sugli eventi passati. , ' . • . . ■ ' 

Laddove abbiamo esaminato lo stato sociale dei Barbari (i), 
abbiamo veduto come quei soldati seguendo le venture dei loro con- 
dottieri dividessero seco loro il bottino e qualunque fossero le 
spoglie, senza preminenza di grado o di sangue, e certamente non 
avrebbero essi voluto sudare alla gleba, mentre questi diguazzassero 

(i) Vedi r IntroduùoDC. Gap. X pag. aiS e segg. 
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negli agi 6 iieUe mollizie d’ una vita riposata e sema Brighe. 

Glodoveo fondatore della monarcltia francioa, dopo che il suo éser- 
cito ebbe sascheggiatae spogliata a Soissons una obiesa, nella di- 
riaione <ielle prede, fatteri lo pregò ad accordaigli un certo vaso 
prezioso oltre la sua porzione, poiché questo roleva restituire 
alle supplicazioni del Vescovo. Parvero alle preghiere accondiscen- 
dere. tutti i soldati , all(»chè uno di costoro alzando la scure di 
battaglia (la fraucisca), e spezzando il vaso in più parti gridò: 

» Voi non avrete nulla più di quello che le sorte vi dà (t) ». 

£ceo la sommissione dei Barbari subalterni inverso i loro capi! 

Tolse adunque Odoacre agli antichi possessori il terzo delle terre 
italiane, ma non costrinse, nè poteva farlo, i suoi soldati a lavorar- 
le ^ei ne rispettava troppo la nativa indipendenza e troppo ne aveva 
bisógno per voler dar loro, ov’ anche lo avessero comportato, una 
ricompensa ai loro occlù tanto dura , e privarsi eziandio ppr siffatto 
mode del necessario sostegno all’ incominciato edificio. Colle terre 
espropriate impose che gli si; dessero tutti l coloni , e sulla terza 
parte usurpata li costrinse per proprio e per conto comune a la- 
vorare. , * .• 

£ in appoggio di questa asserzióne ei imbattiamo a proposito in 
certe parole di. Paolo IKacono, sulle quali avremo . più tardi a 
ritornare^ il quale parlando dei primi tempi della conquista <T Ita- 
lia pel Longobardi , assicura che gli Italiani dovevano pagare ..ai 
Longobartli la terza parte dei loro prodotti agricoli (2). Questo, 
trattamento se fu più speditivo- e più semplice p^r vincitori costi-, 
tuiti a una certa distanza dalla. prima barbarie e addottrinati dalla 
esperienza di anteriori usurpazioni, nqn è meno barbaro , nè meno 1 

ci persuade che ai vintiv:ra lasciatoli pensiero di coltivare le ter- 
re , ai vincitori di trattare le armi , per antica consuetudine recata 
dai Barbari nelle contrade conquistate. 

Cosi avevano grate fondamento e cosi facilmente si spiegano 
le mormorazioni e le vociferazioni dei possessori ; vociferazioni che 
si limitavano però ad una ira inoffensiva , perchè di uomini pella 
massima parte inviliti, nei quali ogni forte e, dignitoso sentire 
era spento o soffocate.. Cosi quei vantaggi che si disse averne il 
popolo dovuto ritrarre possono sembrare immaginati da «hi non si 
era fatto una idea troppo chiara di quei tempi. 

(0 Grcgoriui Turooeiuù; Hiitorti FraDcorum Lib. II. Cip. 27. '■ 

(2) Paolo Diacono o Warnefriilo Lib. II. cari. 3 atì. 
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È agevole eiiaadio riconoscere in queste divisioni -di Odoacre 
un costume che i Barbari aveano recato dalle loro prime contra- 
de. Quel moto di craigraaione e d’ immigrazione che abbiamo ve- 
duto operarsi sulle frontiere dell' Impero romano , quella continua 
fluttuazione, quello avvicendamento avevano avuto luogo ancora 
nello interno della Germania ed altrove. Le tribù cacciavano le 
tribù, le nazioni rispingevaiio e cacciavano le nazioni, senza posa 
mntavano od erauo costrette a mutare domicilio, ole tcslimouìauzc 
di Cesare e Tacito non mancano di provarcelo (i). Ora in questo 
avvicendarsi di popoli è facile scorgere una classe di uomini liberi , 
la tribù dei conquistatori , e un’ altra classe che era^ rapp^'cseiitata 
dalla antica popolazione, costretta a coltivare il suolo per conto 
degli invasori. Cosi proprietari e coloni , vincitori e vinti erano 
spesso razze 'diverse secondo le varietà territotiali; popoli belgi 
erano sottomessi a popoli germani^ Germani a Slavi, Slavi a Gei>- 
mani. Germani a Germani. I conquistatori non coltivavano in sui 
primi tempi della conquista le terre c lasciavano questo carico ai 
conquistati , i quali poi cresciuti di numero e di forza, correvano 
a loro volta in cerca di novelle venture , affrontavano anch’ essi 
nuove battaglie e nuovi pericoli, 

£ precisamente a facilitare la divisione delle terre italiane 
s' aggiunsero I Intendi, male che dappoi lunga stagione gra- 
vava r Italia i sicché ai tempi di Merone fosse di già addivenuto 
insopportabile. Nè all’Italia sola questo male si limitava ; la metà 
della provincia d’Africa propriam^te detta, la Zeugitana., ai tempi 
di Nerone era posseduta da sei soli padroni, e quivi dÌTCjno come 
per incidenza, ebe quell’ imperatore -li feco uccidere con vari ini- 
qui pretesti per averne incontrastato il dominio. Ora questo con- 
centràmento delle proprietà facilitò la divisione che no fecero i 
Barbari, mentre per lo contraria ciò non sarebbe avvenuto, se di- 
videndole, avessero dovuto ferire gli interessi d’una classe nume- 
rosa di piccoli possessori, più forti e meno corrotti al. certo del 
grandi. Il concentramento delle proprietà, distMiggendo le classi me- 
die, indebolirgli elementi delie forze difensive dello stato, e quindi 
abbiamo veduto venire la facilità colla quale i Barbari s’impadro- 
nirono dell’ Italia e conservarono la loro conquista, v-' 

(i) Ciicsar De bello galticOv Lib. 0. Cjp. Coro. T«cit. De mor. Germ. 

Cdp. 29 . . 33. ^' 1 . 
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QuaUrocento anni avanti la con.juisla delle Calile per le armi 
dei Visigoti, anche Ariovisto re dei Germani, occupando i com> 
fini della Sequancse, volle gli ai cedesse la terra pavle dei lenoni 
1 quali erano i più fecondi e più ubertosi dì luUa quella contrada, 
e costrinse dall'altra parte i Sequancst a sgombrarne, perchè novella 
onda de’suoi andasse a stabilirvisi. (i). 

JVè vuoisi dimenticare siccome in tempi anteriori i jiossedimenli 
fo^iarii fossero stati In Italia generalmente esposti a mutamenti 
più spessi e più violenti. Autorevole testimonianza ne fa lo storico 
Tito Livio il quale raccouU come i Romani solessero decimarli, e 
intendessero punire cosi nelle loro terre i popoli vinti deU’Ilalia (2). 
Le ingiustizie, le soperchierie dei superbi dominatori dell’ universo 
son registrate in tutte le storie, c le spoliazioni alle quali andarono 
soggetti i possessori romani di quei tempi , quando non /òsscro 
state, come lo furono, accompagnato da circostanze speciali e più 
miti, sarebbero pure state una quasi pena eoiidi^na dei loro raisfalli 
e delle loro scelleraggini anteriori. 

Non si creda perciò troppo facilmente chn O-loacre nella dislrP 
bullone dei terreni ai suoi soldati agisse con un sistema prestabilito- 
che ciascun milite secondo la sua posizione ed il suo grado avesse 
una maggiore o minor porzione di terra e quella dovesse coltivaro 
egli stesso ed i suoi per procacciarsene il necessario frutto. Pare anzi 
che il capo o i soli principali deiresercHo conquistatore si approprias- 
sero quei vasti dominii dei quali la sorte delle armi Ji aveva falli 
padroni , e che il rimanente continuasse a vivere inoperoso fra loro 
godendosi scioperatamente i prodotti delle terre in comune, senza 
che vi fosse la necessità , o si commettesse la imprudenza di disper- 
dersi su vari! punti; non solo la loro sicurezza personale, ma la si- 
curezza del suolo conquistato ne sarebbe stata possibilmente, anzi 
con ogni probabilità lesa e compromessa. D’ altronde le loro abitu- 
dini, che emergono da testimonianze storiche, di avversione al 
Jayoro, di passione violentissima di giuoco e di caccia ; quei loro 
piaceri di banchetti , di gozzoviglie, di armeggiamenti, di Irasloca- 
mento di domicilii, non consentivano per alcun modo risolamento. I 
soli schiavi furono perciò Incaricali del lavoro dei terreni, del prò- 
dotto dei quali avevano a reudere un’ esatta ragione al signore o ai 
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( 1 ) C«es. Ibid. Lìb. C.ip. 3i. 
(a) Til. Lìt. I. 46. 
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padroni , cd era gran mercè Se loro lasciassero tanto da mantenersi 
atti a durare le penose fatiche cui dorerano piegarsi; per quanto 
non sia quiri forse inopportuno ripetere come in più brutali 'con- 
dizioni si trovassero i miseri scliiari alle inani dei Romani, imperoc- 
ché non le sole fatiche, ma le vite loro eziandio fossero vendute ai 
capricci degli spietati padroni. Queste terre divennero 'poi a poco a 
poco mezzi di potenza pei capi, i quali le distribuivano^ spartendole, 
al loro compagni a titolo di benefici! per ottenerne a lor vòlta mag- 
giori servigi e cosi ricompensarli dei ricevuti ; di tal modo vedremo 
1’ Inoguaglianza feudale tener dietro alla inuguaglianza politica della 
costituzione sociale romana; così vedremo Io spezzamento dei teiri torli 
nei secoli posteriori , le nuove relazioni j poi le nuove istituzióni , i 
nuovi vincoli sociali. ' , 

Ora se disperate erano le condizioni d'Italia, non v’è alcun dul»- 
bio che le andarono peggiorando anche più miseramente per si fatta 
prepotenza di Odoacre, imperocché del frutto di quelle terre rapate e 
divise nè signori italiani , né popolo ebbero a risentirne minimo pitò, 
dovendo staro a vantaggio dell'esercito usurpatore e delle sue ia- 
migKe , le quali non volendosi p>er nessun modo occupare ', patirafió 
pur sempre penuria di quello che lavorando avrebbero pmtuto'age- 
Tolmente procacciarsL '* 

Xie rimanenti terre pK>i senza cultori, furono come inutili lasciate 
in abbandono, e se p>oc' anzi per difetto di braccia ogni di più 
intristivano, allora veri desérti addivennero, sprofondandosi in pàhi- 
di per acque stagnanti , p>er mancanza di ripari presso le rive dei 
due mari e p>cr corso Interrotto di fiumi, e cuoprendosi di erbe iit- 
salubri e di alberi che si avviavano a diventare uggiose e meUnco* 
nlche foreste. n ' ' ■ 

Sappiamo inoltre che fino dai tempi di Pertinace, i fondi derelitti 
in Italia erano in sì gran numero., che durante il suo breve regno 
egli ebbe a Invitare gente estrania che li coltivasse, concedendone 
la proprietà, spellassero pur anche al fisco, e largheggiando di im- 
manità c privilegi; e che pur non ostante continuarono ad esser in- 
culti e deserti. Aggiungasi eziandio che il poco^ profitto della agricol- 
tura , respctllvamcntc agli altri traffici , aveva talmente diminuito il 
valore delle terre , che ormai tutti i possidenti s' erano dedicati al- 
l’educazione del bestiame perché più lucroso e meno faticoso , ma in- 
tanto immensi iugeri di terreno si richiedevano per quelle pasture. 
A che lamentare adunque Infortunii che aveano posto radice in tempi 
più assai rimoti c lontani ? 




DEL DOMIÌIIO t)I ODO ACME SS 

Ck>rrcTano intanto gli aitimi giorni dell’anno 4^7, e Odoacre 
trovandosi in quel tempo in Roma, saputo reintegrato di fresco negli 
antichi diritti del trono orientale ^nonc , con rara accortezza vol- 
tossi al Senato e gli comunicò la formale rinuncia che del trono im- 
periale d’Occidente aveva da Augostolo estorta con altrettanto artifi- 
cio, e lo costrinse ad inviarla all’ Imperatore. Obbediva il Sena- 
to, e nello scritto spedito, traspare ad un tempo stomachevole iaU 
tanza di parole e bruttissima viltà. 

E mancherebbe veramente una pennellata significativa alla isto- 
ria del tempo e all’indole dei vincitori e dei vinti se noi per brevità 
soverchia intralasciassimo questo curioso documento. 

» Disapprovano i Senatori di Roma, diceva il messaggio, la 
necessità e perfino i voti che più lungamente duri la successione 
imperiale in Italia ; secondo il loro giudicio la maestà di un solo 
monarca par sufiìciente a reggere i domini! orientali ed occidentali 
ad un tempo e a difenderli da ogni insulto. In nome loro perciò 
e del popolo romano, aàsentono che si trasferisca a Bisanzio la 
sede dei due imperi , e rinunciano al diritto di eleggere d’ ora 
innanzi il loro signore^ oggimai la Repubblica poter riposar si- 
cura sulle virtù civili e militari di Odoacre, e dimandare rispet- 
tosamente all' imperatore che si degni investirlo del titolo di pa- 
trizio e della amministrazione della Diocesi d’ Italia. » 

Nella ignominia di che s’ erano coperti, osavano ancora i se- 
natori di Roma parlar di Repubblica con mostruoso e bugiardo 
abuso di parole! — la Repubblica era stata spenta da Cesare! 

Accompagnavano questo Senatus-eonsulto supplicalorio a Co- 
stantinopoli. le divise imperiali di cui era stato spogliato Augu- 
stolo a Ravenna, 1 ’ uno e le altre recando legati non di Odoacre , 
ma del senato, affinché l’avvilimento fosse pieno e compiuto. 

Allo stesso punto giungevano all’ imperatore lettere di Augu- 
slolo per sventare le pratiche di Odoacre nimico suo e per dipi- 
gnergli cou pietosi colori il suo misero stato^ e lettere ad un 
tempo di Giulio Nipote dal suo esigilo volontario in Dalmazia per 
rammentargli i suoi diritti al trono di Occidente, la consanguineità 
c il beneplacito già avuto dalla corte orientale. Assalito da lauti 
lati, ij^none- non seppe in sulle prime a qual partito appigliarsi, 
ma la doppiezza greca prevalse. 

Per non lasciare cosa alcuna intentata, Nipote mandava a pregare 
iarrallanto anche Odoacre onde volesse, prostrato il suo nimico 
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Oreste e depostn ÌHoniillo A ugnstolo figlio ^ aitarlo a rimontare sul 
trono ^ aggiugnera promessa che volentieri darebbegli titolo di patri- 
zio c onori e ricciieazc e quanto potesse solleticarne l’ambizione. 
Tanto erano aociecate quelle menti romane che per ultima sventura 
d’Italia s’ erano cinta la corona imperiale! 

La fama delle novità operate in Occidente precorse gli amba- 
sciatori del senato a Costantinopoli, ed il popolo levatosi a tu- 
multo li ricevè con manifesti segni di irritazione e di malcontento. 
Introdotti al cospetto di Zenone ebbero a udire acerbi rimproverif. 
e dure parole, perchè Anlcmio avessero cacciato dal trono ed ucciso^ 
perchè Giulio Nipote costretto a girsene esalando; protestava in- 
frattanto, Giulio dover essere.il loro signore legittimo finché vi- 
vesse , non volere a niun patto sentir parlare di Odoacre, barbaro, 
usurpatore, nimico a Roma, a Costantinopoli. 

Vana pompa di sdegno impotente era questa di Zenone, imperoo- 
chè chiaramente apparve com’ egli godesse in questi moti , come 
del dilatato imperio, ove Odoacre serbasse fede, grandemente si pia- 
cesse, e come si afireltosse perciò a dargli quel titolo di patrizio che 
officiosamente chiedeva, ma che però con animo risoluto e delibe- 
rato voleva ; Odoacre intanto con promesse cortigianesche e bugiar- 
de , di cui {Vesto aveva imparato da quei vili aenatori d’ Itali» i 
modi , andava palleggiando i legati di Giulio Nipote die poco visse 
dipoi, e grande ostacolo finalmente tolse di mezzo ai suoi divisamentù 

Ove l’imperatore d’ Oriente avesse avuto animo e forza ba- 
stanti per sostenere ■ suoi o gli altrui diritti sull’ Italia , ei non 
avea che a correre in soccorso di lei e strapparla dalle mani del 
Barbaro il quale con scaltrita modestia di titolo onestava una reale 
usurpazione. Ma era politica dei Uisantini allora , com’ era politi- 
ca dei Romani ai tempi dell’ impero vacillante, di lasciare andare 
le estremità di lui per vie meglio conservarsene il cuore; nè dcl- 
l’ Italia dappoi gran tempo parevano volersi occupare, avvegnaché 
smunta di forse, di oro e di possanza per antico spregio la appella- 
vano barbara , quasi a lei non dovessero civiltà, monumenti c il lu- 
stro novello. Per giunta poi erano agitati Ra continue e recenti fa- 
zioni cittadine , da scissure religiose nell’ interno^ intimoriti e in 
forse sempre della loro esistenza a cagione dei Barbari, i quali dalle 
provincie diserte oltre il Danubio si erano cacciati sul loro territorio, 
e qiianUinque contentati di sussidi e di viveri, facevano loro di tanto 
a tanto provare gli cfletti d’una amicizia comperata colla debolezza. 
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Certo è poi che la aigtioria d' Odoacre nè allora nè dopo ebbe 
veramente in animo Zenone di volere rtconoicere^ e meno arruf- 
£ati tempi aspettava e più propizie circostanze per ritorgli, ove 
glie no capitasse il destro,' e qualunque fosse il mezzo, la preda. 

Odoacre intanto per piaggiarlo non omise apparenza lusinghe- 
vole, e per certi quartieri di Homa più vistosi surscro a quel giorni 
statue ed altri moniimenti, quali la caduta potenza delle arti sa- 
peva foggiai«, che rappresentavano Zienone come assoluto signore. 

« li si oóntentò del chiesto titolo di patrizio, e vanno errati coloro 
e primo-re d'Italia lobanno chiamato. < d 

La dignità di re era> di stampa barbara , ne Odoacre avrebbe 
osato 'dì subito imporla ai Romani pei quali- era più sospettosa la 
innovazione d’un nome , che una violenza dì fatto. Titolo di re egH 
ebbe^consc avealo avuto già dai Turcilingi e dai suoi EruU, ohe feràè 
non sommavano allora in ratnor numero fra le poche suo genti, Gnt^, 
Vandali, Unni , -Germani ebbero aneli' essi dot capi, dei giudici, 
dei regoli che rc'si chiamavano, rispettivamente però ai popoli 
che conducevano , non alle contrade che solevano occupare. -In 
questo modo Odoacre potrà chiamarsi re degli &uli , non mas. ire 
d'Italia^ ciò che starebbe in manifesta opposizione atti tuoi 
precedenti (i). 

Ordinate di tal modo le coso, fu sollecita cura di Odoai^^'as- 
testare sempre meglio le faccende interne ) onde una maggior soli- 
dità di fondamento si desse all’ edtfizio incominciato còn tanto fa- 
vore di circostanze. In 'questo intendimento raokissime disciplino 
governative confermò, altre cadute in disuso per la inerzia dei 
tempi ripristinò , altre pochissime introdusse , non perdendo mai 
di Vista il -gran principio politico die nei ' nuovi .reggimenti molto 
odio partorisce qnel voler tutto rinnovare, e miglior partito essere 
sempre il conciliare le antiche radicate consuetudini eoi nuovi de- 
siderii (i). 

Certamente quella divisione dei terreni era stata barbara pre- 
potenza e ‘avea lasciato una viva piaga nel cuore dei dispogliati*, ma 
sarebb’ egli stalo più agevole e più politioo provvedimento imporro 
straordinerii balzelli e gravami per ricoòlpemaro quelle genti cui 
amor <li bottino avea concitali all’impresa ? E donde trar la pecunia 7 

(i) Jfomtn regìs Odoaccr ossumpsit, cum lamcn netjue regalikuS uttretur 
insignibus — CAUinDozo. 

(») HSchuT«Ilo. i' V 
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V .Uè Odowre io. qoesU bÌMgna dUEexententeate operò da ijaello 
che il più dei conquistetorl in tolti, i tempi ha latto e suol ^lare ^ 
nè da barbaro duce di barbarimime genti .più miti consigli, meno 
aTTentato procedere ponno I chili uomini del aecolp XIX pretenj 
dere. - - >■ ... 

Voler giudicare, come molti atorici hanno Atto, degli crcnti 
di quei tempi rimoli colle Tedule, attuali , è tale errore che Man- 
Eooi- ha solennemente combattuto nel suo discorso storico sul medio 
eso'altre y<dte citato. Infatti Angusto il q.uale prima di tutti 
benché ciò. si attribuisca a Goatantino, introdusse neirimpen 
gaano il sistema militare straniero., in epoca altamente civile e in 
mezso a recenti tradizioni di libertà, distribuì -ai soldatf, e prions- 
pahnente ai Tetenuii, le terre, del pubblico , poi quelle dei privati. 
Del tanto beare, mentre erano calde tuttnia le cederì della .epeata 
Repabblica , potrebbe du|>iUirsi , quando non ci rimanessero testi- 
monianze irrefragabili. NelP egloga I e IX di Virgilio -incDUtrlaaio 
come queste larghezze già si chiamazsero bknejùù. L'agra cremone- 
se, poi porzione del mantovano (iVan/ua tue mittrae nimium vi- 
cina Cremorute!) toglieva Angusto ai loro possessori, e quella loro 
pazienza avea già di buon’ ora deciso delle sorti («Iure di Rama. 
Ora che lamentavano i' Romani che non si fosse osato molti secoli 
prima 1 I ricordi di quella debolezza antica dovevano far trangu- 
giare -le violenze rccentL*. •• ■ . 

" Le^lcggi'poi per ijuella grande potenza della civiltà sulla igno- 
ranza , rispettarono i Barbari di Odoacrc, nè ai costumi attenta- 
rono , uè alle usanze ;.e tanto nella violenta conquista . procedettero 
con moderazione, che i pregiudizi stessi delle popolazioni italiane 
religiosamente rispettarono. Aggiungasi eziandio che i Barbaci erano 
pel diritto stesso della conquista e- per coptoessione . del lofo capo 
divenuti possessori, diroodocitè certe relazioni fra loGo.cd alcune 
anche indispensabili cogli Italiani conquistali s'andavano- a poco a 
poco annoda ndo,c cosi la loro esistenza civile si estendevate si anda- 
va consolidando. Consarvdvano, è vero, que’ Barbari i loro costumi, 
ma rispettando la legislazione civile c le consuetudini dei 'Vinti, 
queste, anche non .volendolo essi, influivano inisteriosaraentc su loro 
c li soUomeUevano sennoD politicamente, civilmente, airoeuo ad 
un nuovo ordine sociale. Tutti quanti siamo, barbari o civili uo- 
mini , siamo sorpresi sempre allo spettacolo di cose nuove per noi ; 
ora la civiltà romana doveva essere per quei Barbari strano e stupendo 
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spettacolo, poiché nuÓTO per' lorà^ aè per spregi ;e TÌilaoie che 
sui vinti a piene mani vemssero, diminaiva della sua influen- 
za meravigliosa. Di pià poi , ailèrguando i Barbari riuniti in 
corpa di nazione si rovesciarono or in questa parte or in- quella 
dell’ Impero romano^ arcano leggi proprie, non scritte ma tradi- 
zionali , siccome altrove dicemmo; E queste abbenchè sul suolo 
conquistato recassero, forse riformaroèo , fora’ anche ampliarono, 
assecondando i nuovi bisogni 'dalle condizioni del suolo e dalla 
influenza dei vinti ingenerati, ma non le applicarono, non le co- 
municarono mai a costoro. Esse non avrebbero potato servire a 
quei popoli, imperocché diverso era lo scopo pel quale erano sta- 
te fatte , diverse le cause che le avevano 'suggerite. Contenti <a tu- 
telare la loro conquista, i primi Barbari poca o nissuna briga ti 
davano 'di istituire relazioni assolute fra loro éd i popoli soggiogati. 
La sovranità per Costoro era' possesso-, non ministero, non sranù- 
nistrazione di giustizia , e quando le le^i romane erano atioh’ esse 
secondo la consuetudine barbara applicate ^li Italiani da gindiei 
barbari o che da essi avevano voCe,- poco importava che all’ una 
o all’altra obbedissero. Esa pur fr^za obbediro ed alle frequenti 
viola'zioai dei diritti appartftitemmite serbati < acquietarsi. < 

A viemeglio tutelarsi , le armi non posero i Barbari per al- 
lóra nelle mani italiane, ed era questa una prova solenne della loro 
padronanza. Ma dispiacque forse alla moltitudme questa umilia- 
zione'', questo' dharmamento’ sistematico? Non «i pare; le- risulfainjm 
della storia degli ultimi giórni imperiali ci (anno anzi credere il 
contrario. Lunga - stagione era eorsa ornai ohe le gelosie e l’ ame- 
gante irresoluzione de) dispotismo aveano disarmato il popolo d’ittv- 
lie e ridotto ad una fastosa e vigliacca nullità ; causa principalis- 
sima che i sudditi fossero addivenuti poscia incapaci adi£end«KÌ 
dalle conliane invasioni , nelle quali per giunta non sapevano 
alla peHtne che di peggio* imaginare della loco condizione attuale^ 
Un prestigio di reggiménto imperiate, durava tuttora sotto il do- 
minio di Odoaere come nell’ ultimo secolo, abbenchè non rUiedesse 
in Italia l’imperatore. Gonvocavasi come per lo wmanzi il senato, e 
gfl autoi*i del tempo citano con soave óompiacenza i nomi di alcuni 
Italiani che in tanto depenneato di uomini o di cose per rare rirtU 
acquistarono non'dubbia fam'à. Il consebto che OdoScre in sui primi 
bollori della conquista aveva abolito, per andare a versi degli Ita- 
liani che se ne lagnavano , restituì, coll’ assentimento sempre elrieslo 
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cd ottenuto dall’ inipera toro orientale ^ magistrature ^ tribunali alle 
antiaho discipline richiamati^ ricuperarono titoli, facoltà e diritti 
manomesii o andati in disuso. L' amministrazione in somma delia 
giustizia rispetto ai cittadini d'Italia era coaiìdala ad uomini ita- 
liani ) coai per più far mostra di retto procedere lasciò av magistrati 
roflsaiii la cura di raccogliere le imposte e le pubbliche rendite, ri- 
serbandosi con non comune scaltrezza il merito della indulgenza 
e delle grazie, ove le opportunità lo riclamassero. Tutto l’odioso 
adunque' del trar deuaro dai sudditi egli avea , togliendolo a sé, 
addossato agli Italiani.- . . ^ 

Racconta Ennodio che i Pavesi, intercedente il loro presule 
Epifanio, ottennero da Odoacre la remissione delle imposto per un 
qulnquenuio, forse per compensarli delle sventure patite ncU’nl- 
tima guerra j e raccdnta eziandio che furono pure sollevati dalle 
angherie tiranoichc d’ un Pelagio prefetto che nc faceva tristo go- 
.Terno>- 

L’ amministrazione della diocesi d’Italia esercitatasi tuttavia da 
un piirefetto del pretorio e dai suoi ministri, mentre Odoacre pa- 
reva non ambirvi e contentarsi del comando dell’esercito che sempre 
teneva allestito, mantenendovi una rigorosa disciplina,' per quanto 
i‘. tempi e quegli uomini lo consentissero. 

^ £ veraaaeùte , se debbesi in qualsiasi ordine della citta' usare 

ogni diligenza per. mantenere gli uomini pacifici' e fedeli , nella 
milizia quella diligenza vnole essere raddoppiata , poiché ad essa 
piu che altrove gli. oedti dei popoli malcontenti si volgono, e poiché 
più facilmente contr’essa, tanto, più se straniera, le antipatie si 
risrcgltano e degli scandali si mena più aitò e pericoloso mmore (i). 
. Fa meraviglia al certo come Odoacre barbaro si lasciasse im- 
porre da quelle treccie di . antica dignità , e come dopo essersi 
impadronito d’ Italia, ei non ponesse in un fascio tanta boria di 
titoli imperiali e tanti riguardi per governar poscia a sua voglia. Ma 
una squisita avvedutezza , non disgiunta da quel rispetto che ab- 
biamo latto, osservare nei primi Barbari per la cultura 'romana ed 
anche una certa riservatezza ad urtare con troppa violenza ra- 
dicarle consuetudini, lo ritennero dal soverchio osare, contento ad 
essere indipendente 'senza parerlo, a mettere a profitto i risulta- 
menti della vittoria, rinunciando all’efBmero apparato di nomi vani 
che questa accompagnano. 

(r) Maohiavtllo. ; " . ’ 
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V! Aq <he. piocolo- p^ao di §;enti «gU 

aveva Mi|t(v i-nttMai^iiti neeoUi», no 4 avende^ veduto cootinnare 
neUa cmiwrtwdMM-ìilpMteley&tetàBÀna a Romandi chìainatre . cd 
ascrivere eetrabie ■«batrede , nè, cb» ;,^e■«lttlAkW >da- 

vioiQt afidi, 5ilnat^gli4*fiù'esiai di eonquùtare, ed arriccliirsi ,> 
faoiltaiente «vraUMifi^eMiMro viste di flul'nccbioq<id'«ttbitaneo-in- 
gi;ai>di ft a»|Éi ,f t|rtidl h i l>B 'diseòondata il mal tal«|l dei vinti, e 
ritolto .aiM:)>efrfetActiMa ;MVesae,:ianlàao agli sforzi, ia preda noa 
bene assecnrata. ' , . . ^ .i^ 

Certo è che Odoacre impadronitosi de]l'Italia,tohalc buona perle 
dei anoi. tésaeni. sieeoaie fratto . di «onqoistay non pensò per allora 
3 .Cr^ma ordini particolari, .privili tràsmiasibiii nelle famiglie, 
distinzioni legali fra i vincitoried i ■'vinti'; tutto ciò. era superiore 
alla portata delle loco nmati pei la forza era in sua nuno,^nè gli 
Italieoi «rado tali da farlo temere poiché Croppo apparivano stnpa- 
fatti del preaente ,, dfgenecati dalle Inngbe e triste inflnenze del pas- 
sato e sfiduciati . dell,’ avvenire; quindi' nel eonservamento, dellé loro 
leggi stesse eui Toleatieri'olibedivane enme.a'selo'paUadiò di. meezo 
a tante -roiilitfoopsttniate, trovòdiobe Inaingarll, e serbò fora&a più 
maturi tempi il desiderio, che non doveva esser piccolo in lui. ^di 
fissare le basi politicbe'del. suo dbmìpùE . > 

£ quest’uso- di. laseiare ai vinti la / legge, romana , non debba 
nenPneno a troppa clemenza, di Odoacre attribuirsi; imperocphè, ri-: 
dette giadizioaamenle il più vQlte citato Jllaatzoni , Lutti i Barbari 
conquistatori dell’ Impero veqisno ebbero legislazione propria , e 
nello atésio tempo eiinsentirono. ai .vinti di conservare . la legge' an- 
tiesi 'che, fin’ allora a vanii governati. Le molte nazioni riunitesi, a 
cooquistareun paese ^ esferra anche ài JUontesqaieu -li), sUbilitcsi 
pretsO'il popolo' conquistato, non-rinunciann alle loro leggi pai-ziali, 
poàehè essendo ugnali fra toro , noo- v’ è ragione che l’ una debba ri- 
cevoce-.la legge dalTaltra, e .tutte insieme non essendo applitohU^i.^ 
vinti, vuoisi cmreara la causa delnonscrvamento della leggéflroSB^ 
nello oemplice^valamto del vincitore, nj ,,..14, ^ in - bira4||p^ 

AggiugUeremo finalmente che tutte quelle contrade le quali-costi^ 
Unvano il fondo-d4Ua,provÌBcia.conc£uislata da Odoacre e dai suoi, 
exono dieordiuate, senza. consistenza , e senza, Tcalit. Le campagne - 
preda di Barbari, o da esà per diritto di proprietà .dipendenti , 



( 1 ) Espgfii des Ioif. .lMvr. a8 cliÀfi. a. 

Dom. Vol. II. 
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erano sottoposte a nuove istituzioni o a nuore discipline, né le 
leg^i romane ci aveauo diritto o influenza immediata^ quivi in- 
tanto andava a poco a poco foraiaodosi un^idca, un simulacro di 
società tutta nuora , e che forse società non vorremmo chiamare a 
rigor di parola , poiché ivi era un teatro di irruzioni -che si avri- 
ccndavano e si succedevano sempre, di saccheggi ^ di immigrazioni 
e di emigrazioni , di perpetue miserie, di grandi dolori j dorè f uomo 
estranio all’ uomo, di se solo sollecito, dimentico d’altrui , la tutela 
di sé c delle cose sue, non il bene, non la salute del prossimo 
aveva a cuore. Le città divenute fortezze avevano fatto assai quando 
s’erauo dilèsc da quelle orde vagabonde che ancora non avevano 
saputo accomodarsi a quell’ordinamento di cose inusitato per essi, da 
quei possessori turbolenti ed avventati che le circondavano^ e di 
tratto in tratto spiando il destro d.’ una meno attenta vigilanza, le 
assalivano spogliandole di suppellettili, di rittovaglie, di sperante 
di ricolti, piagando uccidendo , ponendo tuttó sossopra. 

Che erano quelle' città adunque setiza l’agricoltura dei campi 
vicini che le alimcntasse,‘'e che erano le campagne senza le indu- 
strie delle città? Chi avrebbe consumato i prodotti delle arti ne- 
cessarie alfa vita, chi avrebbe soccorso ag(i operai del cibo quoti- 
diano? Ma perduta l’agricoltura, il Commercio, le industrie^ che 
dovettero far le città, che dovettero far le campagne? Queste' re- 
starono triste e selvatiche, finché prepotenti bisogni, più quieto o 
nien rotto vivere, associaziom benevole non venissero a farle risur- 
gere * rifiorire; quelle dovettero cadere e caddero di fatto, .per 
non risurgcrc che tardi assai, isolate in principio , municipali,, e- 
golste ; fiiiclié cessate poscia le rivalità fra le potenze ecclesiastica 
c temporale, si sviluppasse una volta lo spirito, italiano e facesse 
un passo ardito verso l’ incivilimento dei tempi moderni. — Lunga 
storia , lagrimiìvole, iliade di sventure, di errori, di sangue, di sCel- 
leraggini, di spietate morti, ci é d’uopo attraversare pergiugneie 
a questi tempi sennon pienamente felici, certamente citili, i quali 
sembrerebbero un sogno di cervello fantastico a chi rivivendo in 
quei tempi volesse prognosticarli ! — 

jNè,abbcnché arriano fosse, menomamente offese Odoacrc la reli- 
gione ortodossa dotninante in ltalia;clie anzi validamente tolse a pro- 
teggerla, largheggiando di beneficii e di concessioni i vescovi, e le 
chiese; imponendo al jMpolo che nelle pratiche di essa , con decoro 
e con verecondia si comportasse ; minacciando castighi severissimi a 
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quelli de’ suol che ne disturbassero , comunque fosse , P esercicio. 
Nello STolgere attentamente le memorie di quei tempi non ci è 
stato fatto d’ incontrare ne^Ii scrittori ecclesiastici la^anza alcuna 
contro di lui , e questo silenzio è per noi solenne ed autorevole 
testimonio a significare la sua rara tolleranza. 

Solo pare che s’immischiasse della elezione del pontefice, avendo • 
statuito con una legge che ciò non potesse farsi senza il benepla- 
cito del re; più poi che non stesse in sua facoltà di allenare mo- 
bili pertinenti alla chiesa. La prima legge troviamo che fosse stata 
abolita da Simmaco papa (i). 

Chi esiterebbe ora a confessare essere stato Odoacre nomo per 
i suol tempi mirabilmente avveduto e degno d’ esser vìssuto in se- 
coli migliori ? 

Tutti questi provvedimenti erano saggi, e tali veramente che 
da un Barbaro non si sarebbero potuti aspettare^ pur nulladimeno 
se noi ci facciamo a considerare quale avesse ad essere allora la 
condisione del popolo italiano, la ci si mostrerà pur tuttavia Ja- 
grimevole e trista ; da ogni lato miseria e insalto bclfardo alla mi- 
seria dei vinti ^'gaudio-, gavazzo, improntitudini dei vincitori. 

Era un secolo quasi che le calamità universali e la crudeltà 
dei pochi ricdii stemperati aveano ridotto il popolo a una esistenza 
artificiale e giornaliera. A torme, laceri, cenciosi, smunti, nefando 
spettaaolol si affollavano vccclli, donne e lanciulli alle porte delle 
capitali dalle vicine e fino dalle lontane campagne e città, per aver 
parte alla distribuzione di fromeato che gli imperatori paurosi con- 
tlnnavano, finché tolta l’Africa all’Impero dalle orde vandaliche, 
guasta cd invasa la Sicilia, le distribuzioni avessero disgraziatamente 
ed in mal tempo a cessare. Le messi tributarie’ aveano preso un 
altra direzione. £ fino dai tempi di Tiberio, questa miserevole ca- 
lamità arcano preconizzate queb Romani che nella comune ignavia 
tanto lume d’intelletto serbavano da non illudersi sulle sopra- 
stanti sciagure. Tacito con quel suo pennelleggiar da maestro, pone 
in bocca di quell’ Augusto queste profetiche parole , forse non senza 
una sanguinosa ironia. • 

9) Ninno per avventura ricorda che l’Italia vuol soccorso di.fuori, 

V che la vita del popolo romano sta alla discrezione del mare e delle 
» tempeste^ e senzg le vittovaglie di fuori chi nudrirebbe noi, i 
» nostri servi, ed i contadi ? I bel boschetti forse, le ville. ... ? » 

(i) Ssnàino — /'itàt Somonerum Pontlficam. 
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Ora la Alcsolazione ili taute f^eiili aflamale ai tempi di Odoacre 
è più agevole immaginare ohe con parole descrivere. L' Italia avea 
verameole l'aspetto di un deserto, ove i lupi ed altre bestie sel- 
vaggio arcano preso stanza invcco degli aominl. £11' era per giuuta 
ben luiige a quei giorni dall’essere tutta capace di produrre; ster- 
minate e. vergini selve, triste paludi cuoprirano tuttora immensa 
superficie delle valli dei Po, delle pianure dell’ Arno,' della Magra, 
d^l Tevere ; le montagne anch’esse erano altre sei vose, altre pietrose 
ed aride; le poche terre dissodate aveano quegli stupidi ricchi lasciate 
ire incolte ed accomodandole al nudrimento di uccelli di altri ani- 
mali pellegrini, all’eleganza ed al lusso; poi le braccia erano man- 
cate alle poche terre rimanenti; la |K>polazione era stata orribil- 
mente decimata da tutti quel flagelli che ira d'uomini perversi e 
di cielo inclemente rovesciano sulla misera umanità; gnerre ac- 
canite , diuturne, distruggi trici ; pcsiileuzic, carestie, tiranni in 
soglio, tiranni alle amministrazioni -nelle magistrature , tiranni do- 
mestici. £ sic pur taluni erano ancora rimasti- chea loro sudori aves- 
sero volato consacrare alla agricoltura, se ne ritraevano sfiduciali, 
imperocché alle irruzioni le irruzioni susseguitavano; nè ad un ma- 
lanno si era riparato che uno peggiore non soprastasse. 

Le testimonianze dell’epoca, sono orribili a leggetsii 11 pontefice 
Gelasio 1 regnante ai tempi di Odoacre, parlando della Emilia, 
della Toscana e di altre provincie italiane limitrofe, assevera che la 
spezie umana v'era quasi distrutta (i); Sant’ Ambrogio non usa meno 
forti espressioni , scrivendo che Bologna , Modena, Ueggio, Piacenza 
c tutta la vastg contrada che le circonda erano ai suoi tempi deserte. 

La plebe che era nel suo ozio vergognoso nudrita dai patrìzi 
di Roma e delle città principali, mancala l’esca, peri osi disperse. 
Le arti e le industrie che dallo stato di domestica servitù erano 
passate insensibilmente a quello -di indipendenza e-di corporazione, 
ed erano occupazione principaUssima di numerosa parte del popolo 
nelle città , ridotte alla inazione e di conseguente all’ assoluto biso- 
gno,scntirono ben tosto gli eflfetti funesti della nuova catastrofe. Così 
s’erano andati all’ intutto spezzando i legami che debolmente anno- 
davano r antica società. 

£ queste miserie per colmo d’infortunio, non alla sola Italia 

(i) Aemifta, Tusctay ceterae<fue pros^inciae in quibut hominum prop4 nuflut 
éxtitit, — Gelai, ad Aodrom. Apud fiaroo. Ann. Kcclei* 
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si limitavaDO. Sappiamo da San Girolamo e da Isidoro di Siviglia 
clic quasi allo stesso tempo in Ispagna , durante una orribile ca- 
restia s* erano viste madri risparmiate dal ferro dei Barbari con- 
dotti' da Genserico , squarciare e divorarsi le membra tonereHe doi 
loro pargoli onde prolungare di pochi istanti coll’ orrendo pasto 
una vita sciagurata , c le fiere avide di pascersi d’ insepolti cada- 
veri, avventarsi dal boschi fino nell’ interno delle diserte città- > 

Nè le Gallic al pararne potevano menar vanto dì più lieto 
vivere, affrante com’ erano stale dalle recenti e brutali devastazioni 
dei Vandali , degli linai, dei Visigoti e dal peso stesso del cada- 
vere dell’ Impero (i). 

E qui cade in acconcio di osiervare che se per tutte le pro- 
vlncie, per tutte le città e tutte le campagne dell’Italia, della 
Gallia, della Spagna .non iroperversaronò le stesse sventure, non 
si scaricarono gli stessi flagelli^ se la irruzione non abbracciò ad 
un tempo una estesissima superficie di terra, non ne ebbe per questo 
meno a soffrire tutta intiera la società. La vita sociale dei popoli non 
si concentra in quello ‘stretto, determinato circolo materiale che la 
contiene, non vive nel solo presente fuggevole; ben altramente nella 
umana famiglia procedono le cose. Ella si comunica e s’immcdesìma 
a tutte c con tutte le relazioni che va contraenJo nei diversi punti 
di un esteso territorio, nè delle sole già contralte si contenta , ma 
si occupa e si piace ancora di quelle che' può contrarre o imaginaro 
più tardi, h' avvenire è suo campo, siccome il presente, c per que- 
sti si spazia e s’aggira ad un tempo, imperocché l’uomo vive anche 
laddove non abita, vive anche nei momenti che ancora non sono. E 
questo sviluppanicuto di vita impedito per ostacoli y quel ristringi*- 
mento di limiti nella esistenza morale e fisica , quell’isolamento di 
spazio e di tempo prodotto dalle invasioni quantunque parziali e lo- 
cali, riproduccnlisi ad ogni momento e sempre imminenti , furono 
la mutilazione e poi la morto della società nel secolo V. Corrispon- 
denze, sicurezza personale, prospettiva dell’avvenire, vincoli di 
sangue, di parentela, di amicizia^ di commercio^ veicoli materiali 
di comunicazione fra una contrada c l’altra, tutto venne di subito 
a mancare., Cosi , come si era sfascialo l’ Impero romano per debo- 
lezza di coloro che non potevano loltaze contro la sua dissoluzione, 

(<) ^ Poriavimus umèram 

1» Impera. — Sidoo. Apdl. poemata. 
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«i sfasciarono le proTÌflcie e le famiglie , e la locietà non potè più 
esistere in una esistenza forzatamente isolata e locale (i). 

Tante e tante srenture che da secoli sulP Italia e sull'>£aro- 
pa intera piombavano, arerano lasciate^ traccie cosi profonde e 
cosi sangainose, che il passeggierò dominio di un savio principe, 
ma pur barbaro sempre, e devoto alle esigenze dei Barbari che lo 
avevano secondato nella sua intrapresa arrischiata , non valeva me- 
nomamente a canoellarle. " ‘ 

H lavoro dei secoli aveva annichilito una societir grande per 
virtù e potenza maravigliosa ^ solo il lavoro dei , secoli poteva a 
poco a poco rinnovarla. — 

CAPITOLO ni- 

ReLAZIOSI rOLITICHE DI OdOACZE COGU stati ElaiTEOFl. eCEBEC 

DA ESSO SOSTENUTE. LinlTI DEL SDO DOXIMO .VEGLI ULTIMI 

TEMPI. — Del paincipio della jevaskuie osteogotica. 



> Abbiamo veduto infin qui Odoacre venato in podestà di tùtta 
Italia , contentarsi di questa , né aver voluto o pdtuto dilatare i 
confini della sua signoria. Prudentemente orasi dato dunque ad as- 
sestare le cose dell’interno , a quietarne quant’ era possibile le con- 
vulsioni. Fors’ anche la scarsezza delle sue genti e la necessità di 
Intclare il dominio usurpato di fresco, piuttosto che' una virtuosa 
moderazione, lo avevano trattenuto dall’ osare più oltre.. • , 

Le contrade limitrofe d’altronde, popoli valorosissimi e fieri, 
maggiori di numero e non meno avidi -di predare, nè meno ge- 
losi occupavano , e troppo facile impresa non sarebbe stata per 
lui vderneli scacciare. ’ ‘ 

Il dominio dei Yisigoti si estendeva a mezzogiorno della Loira 
sino ai Pireaei, e dalla Navarra, dalla Catalogna e dalla -Aragona 
dilungavasi fino a Siviglia. Il loro re avea fatta sua sede Tolosa 
io GalKa , e Odoacre con prudenti trattati ed opportune cessioni 
avea saputo serbar seco amicizia e relazioni altamente politiche. 

, y - . * 

(i) Guixot. ■ • . ' 
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' I Franchi già padroni del corso della ScheMa e guidati dal 
loro re Ghilderico avetano spinto le loro seoraerie sino alla 
Somma , da dove miifocciaTano d*^ invadere le ricche provincie che 
in lusinghevole- aspetto e copiosamente abbondanti di bottino loro 
si offerivano. 

La maggior parte della Galizia < colla Lusitania gemevano sotto 
il ferree giogo degli Svevi. 

I Borgognoni stendevansi 'nelle Gallie Sequanese, Lionese 
Viennese e Narbonese, e signoceggiavano tutto il paese chiamate 
poscia delle due Borgc^e, il Lionese, il Delfinato, la Provenza 
sulla dèstra della Duranza , la Savoia , il paese di Vaud , il Vai- 
lese o la Elvezia con una parie della Sciampagna e delia - Lingna- 
doca. Questi popoli s’ erano conservati amici ed erano alleali dei 
Romani d’ Oriente. 

Anche i Britanni' aveano nelle Gallie formata mia signoria. 

Le altre provincie settentrionali dell* Impero non polendo avere 
comunicazioni tanto immediate coi nnovi invasori d' Italia , pare 
si reggessero a modo loro, n'é voteasero' rioonosocre akun’ altro 
signore dopo gli ultimi rovesciamenti. Leggiamo in Zosimo nel 
sesto libro delle sue storie , che fino dall' epoca della ribellione di 
Costantino usurpatore e tiranno deUe Gallie (An. 4i^) molte 
provincie occidentali si levasietro a libertà e cacciati i proconsoli 
ed i governatori imperiali , ne eleggessero altri tolti di mezzo ai 
loro concittadini' c con unamme suffragio. -Ora queste città non 
vollero ad alcun patto settopoesi alla obbedienza di Odoacre, pro- 
testando, voler phittoslo continuare a riconoscere Zenone come 
legittimo imperante^ dappoiché Giulio Nipote era spento, ed Au- 
gnslolo aVea con un suo decreto rinunciato alla corona d' Occidente. 
Queste prévideie si unirono pià tardi alle altre d'Italia scontente 
del dominio di Odoacre, onde sollecitare Zenone perchè ne le li- 
berasse. ■ , » 

' Così pare che le contrade italiane', sulle quali per effetto della 
prima conquista ebbe signoria Odoacre, si stendessero -appena ap- 
pena dalle Alpi al mare mediterraneo. I trattati e le guerre vi 
aggiunsero più tardi altri dominii', e l' impero suo apporre per 
estesi confini grande- e rispettabile appetto anche -ai reami vicini , 
come vedremo procedendo nel nostro racconto. 

La Sicilia fino dalla prima metà del secolo V era stata con 
grave danno rapila ai Romani ^ questa parte precipua della Italia, 
la Corsica c la Sardegna gemevano in inano di Barbari. 
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I Vandali condotti ' da Gènaefico ntel 4^7 avevano tolto ai Ro- 
mani l'Africa aeltentrionale, come poc’ anzi dopo aver devastate le 
Gallie aveano tòlto loto atvelie la Betica. Mossero infatti costoro 
dalla Spagna , salpando con molte navi dal porti dell' Andalusia , 
e lunga guerra e disperata ebbero a sostenere col conte Bonifacio, 
cbe dapprima per mali umori contro la corte di .Valentlniano II I 
s' era lasciato pigliare dall' infame talento di chiamar questi la- 
droni à vendicarlo, ed ora pentito faceva > di tutto por riparare al 
danni recati allò patria. Ma prospera volse la fortuna delle armi 
a Genserico, il quale non quella sola parte dell’ Africa conquistò 
che apparteneva all’ Occidente, ma quella' pur anche la quale era 
sotto I? obbedienza dell’Oriente fino alla Cirenaica. Le Isole Baleari 
poscia , la Conica, la Sardegna e . una buona pule della Sicilia 
caddero nelle mani del barbaro, e ben ebbero a prova re, quanto 
tristo lasse il governo -di lui, quanto obbrobriosa ed infame la 
vendetta d' un cittadino di Roma. Procoplo ,. Isidoro , e Yittoro 
Vitchse fanno a gara a dipingere con negri colori le \nudite scel- 
Ieraggini''e le stragi di queste orde sfrenate, cui le rapine c. le 
devastazioni non saziavano dalla- orrenda barbarie e dalla feroce 
sete di sangue. ' ' 

■ Deliberato Genserico di sostenersi in tanta superficie di paese 
con poche migliala di uomini atti a resistere ai continui combatti- 
menti di una gente disperata, senza luoghi muniti abbastanza per 
far testa, c ut un terrena arido c scoperto, ^be lo snaturato progetto 
di assodarvi dominio, sperdendone col ferro quasi lutti gli abitanti. Nè 
a continuarne gli orrori, contribuirono poco le intolleranti dbtlrine 
di Ario cui era tenacemente attaccato e devoto, e per cui imper- 
versava andie più contro quei popoli cristiani ortodossi. Ecco una 
descrizione terribile dello stalo di quelle provincie che ne lia lasciato 
Vittore VitCnsc, e che noi volentieri, ritrovatala, trascriviamo, 
poiché lasciataci da scrittore contemporanco e che appo gU sccittQtl 
di quei tempi tenebrosi merita una sufficiente fiducia. - , 

n Trovarono ( i Vandali), dice egli , nna provincia ben colllva- 
» la^ che godeva piena abbondanza di tulle coso ed era la~ belletta 
y> di tutta la terra (i)^ uc penetrarono ogni cantone con armi dl- 
« slruggitrici , .e colle devastazioni ‘ la spopolarono , 'mettendo ogni 
" cosa a ferro e fiamma. Non risparmiavano nè vigneti, riè alberi 

(i) 11 barburo itlioo dice - Sptciosùus totius terrae Jìvrentis. t 
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« frui|Li(eri, acciòr coloro i quali oransi rifuggiti notte latebre dette ca- 
li reme e fra- te gole iaaccessLbtii delle aiout-ogoe, non trovassero nir-. 
Il drimcnta.Non poterà per ricche prede esser sàziula la..loro rabbia 
" ostile, nè ?' tu'a luogo inriolato dagli effetti -esecrabili di, quella. 

" Vonerano l^rigàouiert alla tortura, imaginando i più crudeli stra- 
li ai, e torureirtandoli colle pene più raffinale, aflioe di eosUi^crli 
’i .s scooprir toro i tesoci ciieiiuagiuai|«iir 0 . 8 ascosti,e più ite s^opri- 
a. raUttr', più no bsaniarauo e più implacabili si reudevauo.,?tè)le in-. 
Il dWrmìià della veuerauda reochioia, nè la debohtzaa del. sesso-, nè la 
<• dignità dei magistrati, nè la santità dell'- uQìoto sacerdolalo pote- 
». ratto mitiga eoe -la ferocia , poicbè^quaDlo più itIuaUi erano, i.pii- 
•>-:gmnieri , tanto più barbaramente li iusultarauo c li piartoriavano. 
» I monumenti pubbbei ebe resistevano alla. Violenza .della ffamiuc 
» dirotatrici,<«rauoa colpi livellali al suolo e riletti in, polvere. 
» Lasciarono molte contrade senza un solo abitante j c allorquando 
> sii avvicinavano a qualche città o castello forii(icalo.>ihe la loro 
» Indisoiplinata soldatesca non potesse oppugnare^ racooglicvàuo 
» molli prigionieri e. meHpiidoli a filo, di spada , ne Jamavano i 
» eorpi insepolti afliucliè .r indegnllò ib-gli . strazi e la puzza dei 
» cadaveri obbligasse il presidio inorridito ad abbandonarlo », 
Narrammo nulla Introduzione a queste storie come Genserico 
intraprendesse una scorreria nel- cuore dell’ Impero, occìdcnUlc o 
ponesse a fuoco • . ferro tulle le, cónUrade. per ci^ ebbe a passa- 
re , e come uomini, templi, statue >6 monumenti di ugni uianiwu 
fossero vittima- della >su« rabbia cfferalik -i - - 

Lamenlavèno, e ben n’ avevano ragione gl' Italiani la pqrdit^ 
della Sicilia,, e sopra Ogni alti» provincia appetivala Odoacre, Ì 1 U 7 
perocohè non potesse igiioraro-- essere ella stata fertiiisstnia fra le 
poovìucie romane dopo 1’ Lgillo,. granaio dell’ lmpero,.e da qual- 
che antico soriltore chiamate perfino^ 1,’ anima della. Uepubblica. 
Pur troppo erasi avveduto adunque che concessa, mancando ali- 
mento al (topolo, veniva a mancare al tempo stesso seep rezza a lui 
ed ai- tfuoi., disperali essendo sempre i consigli c4 i ^oli .di fa- 
melico'^ popolo^ Perciò tino dai primi giori.U' ,(lella sua conquista , 
si era messo in sul UaUare ,coo Genserico, e tanto caklamentu ip 
questa faccenda s’'cra adoperalo, ch^ lo inducesse .alla perEne^a 
cedergli quella parte della Sicilia che giace ad oriCute , proinet- 
tcfldogli in ooiopenso di pagargli annuo tributo iu pecunia. .<Vg- 
glngne. Dcniua.-a questo punto nei, suoi. li^I dotte ttLvoluzaOm 
Don. VoL. II. 7 
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<r Italia, eu^rai rUerbato Genserico il diritto di aver lattaria 
qualclic presidio nei lochi muniti dotia Sicilia ceduta, -e. il Lilibeo 
cilaoo alcuni altri storiai fra questi^ ma non ci è stalo fatto di Irò- ^ 
varne troppo sicure testimonianze negli scrittori dell’ epoca per - 
quanto ci siamo afialicati di schiarire questo punto importante della 
storia’ di Odoacre. • »' ' 

E incontrastabile peri) ’clie con questo trattato,' mentre ingrau* 
dira OJoacre il eeroliio del suo dominio, provvedeva di qpaich? 
viltovaglia le altre provincie romane slreqialc, si assecursra dal lato 
di mare dalle violenze po^ibili di un re barbarissimo che poteva 
inctterc in forse la sua potenza ron quel suo genio arriscliiato e 
rapace, faceva suoi gli animi dei popoli elio più di ’ quelle scop- 
rerie avevano a joAFrire, e i quali dal novello- benefieio e- dal 
confronto dei trascorsi tempi infelici , dovevano trarne argomento 
di stima c di affetto inverso lui. 

Anche Oreste qualche tempo prima aveva spedito ambasciatori 
a Genserico per strigncre seco lui una lega, ma a questo passo,' 
più che il benessere del popòlo, lo movevano recenti memorie 
di depredazioni marittime di quel terribile corsale, e vivo deside- 
rio di averlo amico per conservarsi nn trono di fresca iisurpaue» 
ne, incerto c vacillante , cui cercava qua e là puntelli ed appoggi. 
Né pare che nei suoi divisanicnti riuscisse, imperocché non sluUe 
gran tempo Odoacre a rovesciare la macchina che sovra quelle fm- 
gili fondamenta aveva inalzato. 

Moriva poco dopo questi fotti Genserico ( nel Gennaio del 447)'v 
e sempre più respiravano le coste d’Italia, ove di tvnto a tanto 
in onta ai trattati soleva rinnovare irrusioiii e barbari insulti; e 
più che mai dop’csso, .poiché il figliuol suo Unnerico affogalo nelle 
lascivie e nelle gozzoviglie non pensò più alle guerre; e fu questo 
un nuovo argomento di sicurezza per Odoocre, il. quale si adoperò 
con lui perchè fowero ricoufrrinali gli accordi. ' 

Durarono sempre non periaiilo iieHe provincie africane le per- 
secuzioni conlro’gli ortodossi, c storici gravissimi non dubitarono 
asserire che oltre cinque migliaia fra vescovi e sacerdoti fossero 
cacciati in liando o rilegali in Sardegna e straziali quivi con ogni 
maniera di tormenti. 

Non ignorava neppure Odoacre quanta fosse la potenza di 
Eurieo' re dei Visigoti , ( fratello del aoeoAdo Teodorico eh’ egli 
stesso aveva ucciso per sgombrarsi la via del trono nel 4*’®')'> « 
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sapeva per riaiote tradizioni le due tribù visigota od ostrogota aver 
vissuto dappoi lungo tempo in odio Ira loro, e quegli odii durare 
tuttavia per gelosie di più comode sedi. Queste coosiderazioui sa- 
vissime, cui s' eggiugneva l'altra ugualmente savia e politica che i 
Visigoti noti miravano oltre le Alpi all'Italia, ma accennavano piuU 
tosto volere spingere sempre le loro conquiste al di là. dei Pirenei , 
come arevanO'fatto fino allora, dovettero fargli sentile la necessità 
di starsene con questo popolo bellicoso in. stretta amicizia por va^ 
lersene oppurtunamcute , come dal .popolo più limitrofo, contro 
qualunque mossa che dalla Tracia e dalla Pannonia occupata allora 
dagli Ostrogoti potesse minacciarlo. Infatti le leghe, nota giudi- 
ziosamente il segretario della Repubblica fiorentina , le quali si 
fanno co’ principi che non hanno comodità d' aiutarti per la di- 
stanza del sitp,' o forze da farlo per loro disordine o altra cagio- 
ne, arrecano più fama che aiuto a coloro die se ne fidano. 

Quindi è che rinnovandogli professione d’amicizia, appiccò 
trattati anche con lui , e per adescarlo gli cedette volenteroso la 
Provenza e., tutte le provincic confinanti per infino all’Alvemia, le 
quali, pella morte di Giulio Nipote, e per consentimento dell’impe- 
ratore d’ Oriente, .gli erano cadute in mano. Nè a queste cessioni 
si stette contento, che avvistosi come JBurico lo tenesse in conto 
di legittimo signore della Italia, volle abbarbicare in lui questo 
rispettoso convincimento , confermandogli con un atto di potestà 
tutta imperiale a come foss’egli l’erede necessario del trono d’ Oc- 
cidente, il posscilimento intiero di quelle provincie della Gallia 
oh’egli aveva già tpitc a Giulio Nipote stesso fino dall’auno 474* 
furono reciprocamente con lega offensiva guarentite e tutelate le 
frontiere dei due dominiit i .Visigoti si stesero dal Heuo e dal- 
1’ Oceano fino alle Alpi, e Odoacre fino alla Sicilia meridionale 
inclusive. 

Eurlco occupò Arles e Marsiglia e oppresso la libertà dell’ Al- 
. vernìa ove la famiglia. degli Aviti, cui apparteneva la moglie di 
Sidonio Appollinare, avea creato un focolare di resistenza tale con- 
'tro i Visigoti che potè ritardarne l’invasione. 

£ qui ne piace pagare un tributo di lode a Sidonio, festivo 
e non spregevole poeta di quei tempi antipoethcl, c del quale 
1’ augusto carattere episcopale e le sventare fecero poscia tut- 
t’ altr’ uomo da quel di prima. Mostrossl egli nei perìcoli della 
patria più aborrente dal giogo straniero di ogni altro nella Gallia 
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CIO ATÌtO'C.a Ma morto Tcscovo di Vienna (in Francia)/ lo mo- 
strano fonerrssimo della Kbertà del suo paese. Ora lo tediamo im- 
pcj^nare caldamente il ct^nàto a procacciare una tregua fra i'Ró^ 
roani e i Visigoti ; ora seriyclte disperatamente: «.Circqla una voce 
elle i Goti si' spingano sul territorio romano; disgraziati Alrcr- 
gnati, noi siamo sempre la porta delP inraiionct n ^t). Ora intima 
procesiioni per ottenere dal cielo la libertà della patria ^ ora aniqia 
c'oiP opera e col consiglio i cittadini a prepararti a vigorosa resi- 
stenza. Si tratta però di dare in mano dei- Barbari P Alvernia .od 
ecco alcune 'sne parole a Greco che forse arerà avuto a lare nel 
fraltato di ccsstond sperando di salvar Marsiglia di cut era - vaseoro. 
li Arrossite in ^ccia a Dio di questo trattato elle non è nè glo- 
YÌOsO, nè utile. Accellereimno volentieri di nuovo, ae occorresaic , 
gli assedi, le pt^ne, la fame, me se siamo dati in mano dei Bar- 
baiA, è certo' òhe avete immaginato vilmente un barbaro provve- 
dimento f (a): Furono vani i radami di Sidonto. L' Alvemia Du 
ceduta C Sìdonio colla famiglia pagò il iio del suo patriottismo. 
Balestrato' in esilio nidlto soAri per 'sé moltissimo .poi suoi; ma 
indi a non mollo richiamato in patria, risalt sulia sedia vescovile 
«-finì i suoi 'giorni tranquilli nel 4Ag,' medicando col balsamo della 
religione le plagile dei suoi cittadini sventurati. 

Ma lirianto questi trattali del nuovo signore d’ Italia, queste tra- 
smissioni arbitrarie di dominio-, (pieste colleganap fra usurpatori 
barbari non potevano certamente andare ai Versi dell’imperatore di 
Bisanzio; questi alti di Odoacre erano, non- da luogotenente come 
l’imperatore lo area voluto e com’egli a* era detto, ma da sovrano 
iirdipendcntc, imperocché Odeaerc appoggiavali col dirsi e col mo- 
strarsi di' fatto erede dcH’ Imperatore d’ Occidente. 

Ora perclié andare a cercar le cause che iplorbidarono le rela- 
zioni di Zenone con lui? Ablicnchè gli storici siano andati diva- 
gando di -hidurione in induzione , chiaramciite a noi si manifèsta 
nóU doversi altra causa più forte cercare , e- se altre vi ''«e nc ag- 
giunsero poi , il carattere di ({uesla era siffattamente grave che le 
conseguenze non tardarono troppo a farsi sentire <ad Odoactre e al- 
l’ Italia.' ... >■■-*' ■ ■ 1 . 
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Cerio é intanto clic da questo punto UJoacrÒ, posta da banda 
l’antica modestia, cominciò a riguardai-si come assoluto domina- 
tore delle contrade conquistate. '■ / ' • 

Porero di fatti e molto più di memorie ci «i presenta però 
questo periodo, si perchè gli scompigli die tanto averano deso^ 
lato l’ inibtioe Italia quietavano alquanto in una calda che noti 
pace ma stanchezza mortale rivelava sì perchè le tante lucnrsio- 
>iii dei Barbari, i saccheggi, le rivoluzioni continue avevano. di-' 
stratto gli anlfiii da ogni pacifico studio^ e quei pochi scrittori 
clic Italia contava ancora erano consigliati dalla paura a fuggire 
ove meno arnifiate camminassero le cose, lunge dai trambusti di 
goorra c dallo strepito delle armi. Aggiungasi che la direzione 
degli studi, siccome abbiamo altrove dimostrato (i),cr« oggimai fatta 
tuli’ altra dalle circostanze, e le menti italiane più illuiniuale era- 
no volte a neh’ esse alle controversie religiose, al dilucidamento 
delle scritture sante, ’ic ben di rado ci avviene di trovare che per 
incidenza parlino di fatti i quali spargano qualche bagliore di luoc 
atto a diradare alquanto le tenebre della storia di quest’ epoca. 
Pare eziandio ohe alcuni scrittori contemporanei i quali ci avreb- 
bero potuto fornire qualche documento, qualche cosa di meno in- 
certo siano andati perduti , ed ecco un’ altra e potentissima ra- 
gione del poco che sappiamo, e della impossibHilà dì venirne mai 
a capo, quantunque laboriose c lunghe siano per essere le ricer- 
che le quali -s’ intendano fare. 

Vuoisi anche non dimentidarc siceome quanti furono i cronisti 
di quel tempo e delle epoche posteriori, raccontino per lo più i 
soli avvenimenti principali e più strepitosi; le guerre, le sconfitte 
le vittorie degli eserciti, ì re, f conquistatori; mai, o quasi mai 
nna parola dei' popoli , mai una delle h>ro relazioni, degli ordini 
loro politici e civili, della natura e degli incrementi della loro 
giurispmdenz^ , del commèrcio, delle’' industrie qualunque fossero.^ 
a' qualunque grado le si vedessero Hdotte ; sicché fa d’uopo con di- 
ligente studio svolgere, meditare quelle aride e sconfortevoli me- 
morie, e dal confronto dei più, da parole sfuggevoli, da fr{isi inav- 
vertite, occasionali, desumere soggetto di critica, di discussione, 
insomma di possibile scliiarimentò. - ' ‘ 

^Dla la scarsezza di dati ih tutta questa epoca di mUerèvolc 

. y * r ■ 
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traiuizioiic iic dlianiina, e scrittori ripiitatissiini per sudati sliuli, 
per lunghe e coscienziose ricefclie ai quali ci eravamo appellati, 
non escluso il laboriosissimo Muratori , non ^valgono a diradare le 
tenebre che la ravviluppano e la cunprono quasi intieramente. 
Ciascuno dr questi, e più dei moderni che non degli antichi sto- 
rici intendiamo parlare, dalla semplice lettura e da un troppo leg- 
giero meditare delle povere memorie di quei tempi si alTretlaiio a 
farsi un sistema che non sempre concorda colla sana logica , spesso 
non corrrisponde alle più volgari cognizioni geografiche. Riporta- 
rono costoro, il più delie volle alla cicca e alla rinfusa, quanto dis- 
sero gli antichi cronisti, fondendo e rimescolando i racconti di 
ciascuno per alte contradizioiii discordi, senza osservare come pau- 
re, esagerazioni, conseguenza inevitebile di quelle, ed ignoranza 
del tempi suggerissero strane e disparate cose; c le loro deduzioni 
a ben vedere strane, disparate ed assurde et si presentano. 

Pur non ostante dal confronto di tutti coloro che intorno que- 
st’ epoca si sono andati aggirando e ci hanno lasciato scritto qual- 
che cosa , abbiamo tentato con qualche insistenza di desumere una 
storia che veramente italiana i casi or secondi or tristi degli Ita- 
liani significasse, una storia che scritta da noi, potesse cliiaraarsi 
patria ; nelle memorie , nelle cronache secche secclie, abbiamo cer- 
cato di scorgere , sorprendere , diremo così, qualche segno di vita 
nei popoli italiaui , ma quasi inutilmcute. Ciò che avremmo voluto, 
ciò che il secolo nostro ricco della esperienza di tanti secoli ha di- 
ritto di voler da noi , non 1' abbiamo potuto rinvenire. I punti 
essenziali delia storia, lo istituzioni, l costumi, lo stato civile c 
morale ìnsomma degli Italiani , qual era in mezzo a tanti elementi- 
barbari che lo opprimevano di tutto il loro peso, uon ci dissero 
gli scrittori, c noi abbiamo brancolato in un buio scoraggiante senza 
riuscire a couoscurlL 

Appunto per questo ci siamo ^creduti più d’ una volta lecito 
dopo assennata lettura di quanto fino ad ora era stato scritta; de- 
sumerne altre massime ed altre conseguenze che non quelle le quali 
abbiamo iu molti libri riscontrate, emettere anche noi un nostro, 
sistèma particolare, che troppo apertamente colla logica-, colla geo- 
grafia , 9olla filosofia della storia e coll’ altezza dei lumi nostri non 
andasse a cozzare. , 

Oppiamo intanto però che Odoecre sempre più sollecito delle 
cure dello stato e più eh’ altro del- consolidamento dell’ acquisito 
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dominio, neir anno sudcessWo 481 a testinionianaa di Cassiodoro, 
passò polla prima volta l’Adriatico e si avviò pon alcuni combat- 
tenti in Dalmazia ppr riutuzzaro la pertinacia di. ùii conte Odiva, 
({nello clic proditoriamente ovca l’anno 480 tolta la vita a Ginlio 
Nipóte rifuggitMi, come dicemmo altrovts, in quella provincia dove 
gn qualclie amore gli dimostrarono i popoli, e ciò quand’ebbe 
v(?duto tornatali indarno le premurose sollecitudini e le preghiere 
fatte agli imperatori d’Oriente e ad Odoacre per ricuperare il trono 
perduto. 

Che lo muovesse a questa intrapresa, non dicono chiaramente 
gli storici. Crede Muratori , e con lui tulli quelli che delle sue pa- 
role si fanno trop{K> rigoroso testo , che simpatia o un certe rispetto 
per Nipote lo muovesse a vendicarne la morte proditoria su colui die 
1’ avea consumata, ma a questi bei sentimenti noi non crediamo 
con tanta correntezza , <Mn tanta facilità; ci sembra piuttosto più 
naturalo che questa provincia , ei volesse per sè , onde riannodarla 
ai suoi dominii,comc le tradizioni dell’ Impero occidentale dove- 
vano rammentargli, e che in tale intendimento ne cacciasse Odiva 
il quale avcvala a Giulio Nipote con scellerato modo usurpala , e 
faceva mostra di volersela fter forza ritenere. 

Chi non vede ora come cpielln provincia conquistata da lui 
fosse scala a maggiormente ingrandirsi e dominare più facilmente le 
mosse di quei popoli che II Nerico, la l’annonia e la Tracia abitava- 
no? Nè dubitiamo nemmeno che questa stessa spedizione ei iionave:^ 
se ugualmente tentata condro Giulio Nipote, abbenchè siasi detto 
che alle raccomandazioni di Zenone ve lo avesse lasciato stare. 
Non ignorava Odoacre in quali difficili condizioni si trovasse tut- 
tavia l’Oriente, ed appariva ornai chiaramente che la sua sommissione 
verso l’imperatore era affatto cessata, poiché avea vedalo come pro- 
speramente fossero andate le cose sue. Certamente si sarebbe compor- 
tato inverso Nipote con maggior moderazione poiché la prudenza 
ve Io avrebbe consigliato; chè se poi non {oerdonò a Odiva, ei volle 
per avventura punire in lui più l'infamia del tradimento, che non 
l’inimicoi prostralo. Fors’ei l>arharo non professava cosi leali senti- 
menti di moderazione; ma il popolo, che dpminatore novello ei 
voleva illud(?fc, dovette testar maravigliato di quella apparenza di 
giuslìzin , e rispettarlo davvantaggio, se i tempi e le circostanze non 
consentivano a farlo amare. 

.Inlichc tradizi()DÌ dorévano.poi aver riimrdalo'nd Odoacre 
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essere .la Dalmasia parie integranle dell’Italia , e qu^ cfeder*i^as- 
solato padrone di lei dovea consigliarlo a farla sua ad ogni costo. 
Stanno a conrermat<i questa nostra sentenza rimotc e recenti tran- 
sazioni politidio, appoggiale alle scienze geograficlie le qliali ci di- 
mostrano die la balena delle Alpi limite della provipeia italica 
non si arresta * all’ Istria , ma si prolunga presto il mare £no uvilc 
regioni elleniclie. Tra essa c 1’ Adriatico si estende la Dalmazia. 

Procedendo assai quietamente le cose d’ Italia , oompalibilmet*- 
te colle condizioni dei tempi, pareva ad Odoacre non aver Atto 
abbastanza pella tranquillità e sccurezza del suo dominio e pel 
benessere' dei suoi. Erasi avveduto eziandio come una giunga pane 
cooperasse disgraziatamente ad affievolire le forze del suo eserci- 
to, e pensò adoperarlo, affinchè nell’ esercizio delle armi serbasse 
l’ antica energia , e non riuscissero di pura mostra i movimenti 
in che lo voleva occupato. A considerare le intraprese nelle quali 
in tutto il corso del suo breve dominio s’ impegnò , agevoliueule 
si dppclesa com’ egli non perdesse mai di mira il suo prò, c come 
tutti i tuoi sforzi ad uno scopo unico convergessero , al consolida- 
mento della sua autorità iiasccute sovra un suolo e più sopra un po- 
polo ricco di antiche memorie di grandezza e eh’ egli solo, ^icrcliè 
più svegliato, non credè prostrato talmente da non osare un di o 
l'altro risorgere e rivendicarsi dalle mani straniere. 

Era l’anno allorquando Odoacre ebbe in animo di parlare 
le armi oltre il Korico. 

Le contrade che dalle Alpi Giulie fino al di là dei Danubio si pi 
stendono, erano stale sotto l’obbedienza degli imperatori romani 
fertili quanto la loro posizione geografica lo avesse consentito u 
,oo« somma diligenza coltivale; il commercio vi pioveva dovizie 
d’ ogni maniera , c Io stanziarvi delle legioni a presidio delle mi- 
nacciate frontiere iinporisK vie più contribuiva a farne un riden- 
te c prospero soggiorno. Questa agiatezza di vivere, quell' aere 
sano e quei coslutni'non jicranche adulterali dai vizi di soverebia 
civiltà c dalle lascivie raffiuale c sloimiclievoli della capitale del 
mondo, le avea falle semenzaio di uomini valorosissimi, soli 
clic I* onore delle armi romano negli ultimi tempi valessero 
qualche modo a sostenere. Ma le tanto e reiterate invasioni . olle 
sioootne i. marosi di un pelago- tempestoso, furiosaaiente si succe- 
devano c si accavallatano , distruggendo c sperdondo monumenti, 
campi, geuerasioui , iudùslric, comiuerciu, le avevano siflàttameate 
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spopolato- che gli abitanti di romano seme, accorsiri in copia al- 
lora, e speditivi in più tempi con franchigie e privilegi a rifiorirle, 
erano quasi tutti spariti , e le campagne a si misero e squallido 
stato ridotte che era un dolore a vederle. 

Ora in quelle regioni sulla sponda destra del Danubio aveva- 
no preso stanza ai tempi di Odoacre i Rugi , e dall' Alta Austria 
fino alla Morava si stendevano, toccando quasi cosi all' Impero 
Orientale. Contro costoro con forte nerbo di uomini volse Oduacce 
le armi. 

Non abbiamo neppure memorie che ne facciano precisamente lu- 
travvedere le cause di questa intrapreso, seppure tutto non voglia 
ciecamente riferirsi a uno stemperato desiderio di accrescere i suoi 
possedimenti. Non sarebbe perù fuori di proposito credere che fa- 
cendo questi Barbari frequenti scorrerie sui territorii del Norico, 
e travagliando con ogni maniera di insolenze i popoli che abitava- 
no quella porzione di provincie sulle quali Odoacre signoreggiava , 
alle preghiere di costoro deliberasse alla fine di fare un movi- 
mento incontra a quelli, punirne così l'audacia soverchia e rispiu- 
gerli nelle loro regioni. 

Un'altra considerazione non pertanto abbiamo doviito fare istu- 
diando quest' epoca e questi avvenimenti. 

T Gepidi, gli Slavi ed i Bulgari che abitavano a mezzogiorno 
del Danubio fra la Teiss e il Niester e si stendevano fino al Mar 
nero, erano avversi agli Ostrogoti che la Tracia occupavano, forse 
per la vicinanza dei loro domicilii, forse per gelosia di più fortu- 
nate venture, di più comode sedi^ forse per più antiche recon- 
dite antipatie surte nel contatto forzato di tante nazioni sotto il 
giogo degli Unni. 

Nè Odoacre poteva ignorare queste condizioni come quegli 
che dappoi lungo tempo avevasi in mano la chiave della politica 
dell' epoca , nè esitò un momento a volgerle in suo prò. Spe- 
ciale intendimento esser doveva per luì di tutelare le sue conquiste, 
dar loro un fondamento stabile, assecurare una durevole esistenza 
a quella dinastia la quale con maraviglioso accorgimento avea sa- 
puto impiantare sul suolo romano e sui rottami del trono dei Cesari. 
I Goti poi doveva sapere essere unico e solo ostacolo oggimai a na- 
scente potenza , sia che il numero, il valore, la intvepidezza loro, 
sia che l'avvedutezza e l'.audacia di Teodorico considerasse, c la 
loro influenza ’pirepoteute sulla indebolita corte bisantinS. 

Don. VoL. II. ' ' 8 
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Da tutto ciò Bcriamcntc meditato, apparirebbe come proposito 
sajgacissinio fosse del bovello dominatore combàttere a tutta possa t 
Rugi, prostrarli , conquistarne le terre , ravTlcluaudosl cosi ai Ge- 
pidi, Slavi e Bulgari , popoli tutti indipendenti, guadagnarsene l’a- 
micizia e farsene un baluardo, un valido antemurale ad ogni ar- 
rischiato tentativo dei Goti Orientali. „ 

E per quanto gli storici non ci diano fino ad ora il minimo 
SLMitore di mosse e nemmeno di intenzioni ostili dal lato dei Goti 
di Teodorlco l’Amalo, pure quel vederli ognora più nelle buone gra- 
zie di Zenone irato contro Odoacre e quel loro continuo osare e chie- 
dere come chi del giusto non si contenti, non dovevano essere senza 
un qualche fotdato timore per l’animo di lui, c del tenersi in 
guardia e dfel volerne antivenire perniziosi effetti, vuoisene alla sua 
prudenza rendere gli encomi meritati. 

'•Checché ne sia però, non picciolo numero di combattenti Tur- 
j cilingi, Eruli, Sclri ed alcuni Italiani raccolse Odoacre, ed av- 
vedutamente vi aggiunse anche quel Rugi che da qualche tempo 
ai suoi ordini obbedivano e seco avevano diviso le venture della 
conquista, e su per le Alpi rezie ardimentoso, capitanandoli egli 
stesso, si avviò pel Nerico fino alle ripe dell’appetito Danubio 
Dei Rugi , popolo che pare originario della bassa Germania 
settentrionale, abbenclié estremamente difficile riescalo stabilirne 
esattamente le prime sedi dopo lo sconvolgimento prodotto nelle 
molte tribù dell’estrema Europa dall’apparìzionc degli Unni, era 
capo o re , come tutti i Barbari solevano appellare i loro capi , 
un Felctco o Fava, il quale, a sostenere Io scontro inaspettato di 
tante genti diverse erasi mosso con feroce coraggio. Combatterono 
da ambe le parti con rara intrepidezza, ma prevalsero la fortuna 
d’ Odoacre, i meno barbari ordinamenti guerreschi , le meno rozze 
discipline , fors’anche i gagliardi aiuti dei nativi di quelle contrade. 
Sbaragliati e mal conci i Rugi seminarono jlci loro cadaveri le ripe 
del fiume ; le loro contrade stesse furono poscia devastate ed arse 
con jnuraana rappresaglia. Fecero più solenne il trionfo di Odoacre 
un gran numero di prigionieri e il loro re stesso, cui la cresciuta 
baldanza del vincitore non consentì perdonata la vita. 

Lieto della vittoria tornossene Odoacre alla volta d’Italia, e 
quei prigionieri disseminò si che lavorassero pelle campagne italia- 
ne^ ma non stette guari a sapere che un Federico figlio di Fcleteo, 
ritrattosi ncIl’cveDto infelice della passata pugna cou forte numero 
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dei sodi sulle vette difficili dei monti , orasi ora di ,bel nuovo i(n* 
padronito del paese, e sui pochi abitanti romani 4el Norico e sui 
deboli presidi! sfogava aspramente la rabbia della sconCtta patita 
dal padre e la sua morte inonorata sopra suolo* straniero. 

SpedivaglI allora Odoacro a tutta fretta incontro il' fratelli suo 
Onulfo con' buona mano di genti , le quali tanto cucrgicamente si 
a^operaroOo, che fatti nuovi e più numerosi prigionieri e posto 
in fuga coù pochi residui di armati Federico , fu costretto a chie- 
dere un ricovero nella Mesia a Teodorico re degli Ostro'»oU col 
quale area qualche grado di parentela. 

Cosi però s’andavano ogni giorno più Intorbidandole faccende 
di Odoacre airesterno, luentr’egli ogni studio poneva ad ordinarle 
all’intorno, e gli suagevano nemici all’incontro nel tempo appunto 
che ai nemici voleva chiuder la via di nuocergli per quanto poteva. 

^ Ecco perchè non sentendosi quieto e securo abbastanza In ontó 
all’annunzio della nóveUa vittoria, nè volendo d’ora innanzi im- 
pegnate le poche forze sulle quali poteva contare in guerre lon- 
tane e così sguarnire le provincic dell’Italia, impose al fratèllo 
avesse a trar seco tutti i Romani die ancora abitavano in quella 
parte del Norico, onde un’altra volta non provassero le vend. ltc 
barbariche. 

A malincuore lasciarono quei miseri le zolle natie al severo 
ma necessario comando, quantunque maggior sicurezza mallevasse 
loro lo sgombrarnentò di quelle di continuo travagliate proviu- 
cie, sicché nè mai quieta stanza,, nè secure messi potessero spe- 
rare. Dolse loro disertare le case che li avevano veduti nascere , 
le chiese da poi poco alla nuova religione consecratc , i siti cari 
per antiche consuetudini, per soavi ricordanze^ l’amor della patria 
più poteva in loro che 1’ amor della vita e la paura di sempre ,im- 
ininenti sciagure. 

In lunga fila di giovani, donne» vecchi e fanciulli coi loro ar- • 
menti , e recando sui carri le podie suppellettili è le cose più cara- 
mente dilette si avviarono giù pei monti all’ Italia in mezzo alle 
schiere vincitrici di Onulfo. Pure li racconsolava di alquauto un sa- 
cro deposito che plosaniento custoilito, quasi palladio traevano con 
seco, il corpo di Sau Severino che per sante virtù p per vantati 
prodigi avevano avuto vivente in grande onoranza.. I .0 loro sorto 
ed in aspetto diverso per rabbia , per timore ed in aspettazione di 
barbari trattamenti, dividevano i Rugi in catene. 




Digitizcf 



BQ . » u»»o pniJio 

' Quelle coiiliaJc per questi casi rimasero pressocliè Tuolc, preda 
incontrastata di dii primo volesse stanziarvi , nè i Bugi stettwo 
troppo « ritornar “è lutti al comando dt Odoacre obbe- 

dirono, nè tutti le venture di Federico vollero dividere , e ntugian- 
doiì Uitlayla pelle ln?coesdbili cime ^ei monti aspettavano che un 
.lualcho fausto erento allontanando ! nlmlci porgesse loro il destro di 
tornare di nuovo .laddove era la mira del loro più ardenti deslderii. 

Anche i Longobardi cogliendo avvedutamente l’occasione di un 
paese sjwpolalovi si andarono a stabilire, avvicinandosi per siffatto 

inodo sempre più a queste nostre terre sulle quali, un aceold in- 
tiero non dovea passare , avrebbero esercitato poscia tanta e cosi 

lunga influciizat , . . 

Tulli questi falli che parevano dovere assodare il dominio di 
Odoacre in Italia, gli riuscirono all- incontro fatali. Le gelosie del- 
rOrienle che vedeva questo Barbaro ogn! di più assodarsi in Italia 
e adoperarvi lutti i mezzi che la politica, la forza e la necessità so- 
gliono ai nuovi ddminalori consigliare -, le gelosie di Teodorico , in- 
fiammate viepiù ed infervorate dallo sdegno di Federico ruglo suo 
parente che presso lui crasi non ha molto rifugiato , accelerarono 
dimoilo la caduta della non ben ferma signoria. Nè imporla dire che 
gli avanzi di quell’esercito di Bugi l quali arcano seguite le ven- 
ture del loro capo, mescolatisi coi Goti , eccitavano uomini pari 
a loro per tendenze e per passioni a vendicarli , a secondarli , a 
sperare una parte nelle prede che si proponevano nell’ adempimento 

delle loro speranze, delle loro vendette. 

Narrano gli storici che tanto quel Barbaro si affaticasse con istante 
^ con preghiere presso Teodorico, che fino d’ allora rutti i pensieri 
di questo intraprendente uomo fossero volli alla conquista d’Italia. 

E veramente l’orgoglio umiliato di Federico, non tanto del ri- 
ronqulstare le perdute provincle era cupidissimo, imperocché ormai 
sgombre affatto dall’inimico e dai suoi, da altri popoli le area vo- 
dule occupare '^quanto di veder depresso colui il quale avealò pro- 
stralo. Queste gelosie che negli individui si ponoo tutto di rimprove- 
rare, sono pure vizi di popolo, di nazione, di- società qualunque, 
e per chi profondamente abbia il cuore umano anatomizzalo non 
denno parer nuove o straordinarie. Barbari c civili uomini, qua- 
lunque sia la loro condizione sociale, in ogni secolo, soll’o^ni clima, 
abbiamo sempre veduti per umana Mezza contentarsi di que- 
sti) vendette j ch’io non risorga, dicono sempre i vendicativi. 
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purr-iiè colui che nc cacciò in fonilo, meco dirida rumiliazioiie del- 
r abbietto mio stato. Egli é pure il cuore umano un qualche cosa 
di mostraoso e d’ inconcepibile, sottoposto all'analisi fredda del 
pensatore! , • ^ 

'A queste spinte .iterate, alla ambizione smodata di Tendorico, 
fors’-altre e più forti .spinte s’aggiunsero dipoi, ma fortissima el- 
l’era stata' qucHa di Federico parente suo spogliato dei domiqii pa- 
terni, fuggiasco,- ratcòmandantesi a lui perchè un rifugio qualun- 
que. ^li fosse accordalo. 

. Eqnodio nel panegirico scritto per Teodorico , dice apertamente 
quindi Tesser nata la discordia fra i due re. 

L’avv^inainento dei I.iongobar(li all’Italia non debito nemmeno 
lasciami passare inosservato. Egli fu causa di ^oppo gravi cfletli 
perchè lo storico rlebba non mirarvi addentro e non riflettervi at- 
tentamente. 

Quanti meno ostacoli alle loro ardite intraprese si opponessero, 
tanto più facile, non vale il dirlo, era per riuscir loro una intra- 
presa -che lutti i Barbari solleticava , poiché la fama dcHe italiche 
contrade era esca bastante ad infiammarli e a far creder loro che, 
comunque straziate e manomesse, elle avessero sempre ad offerire 
quel più eh’ ci non avevano fin allora avuto nei loro domicilli e 
tutto ciò eziandio che desideravano avere. 

Tid ravvicinarsi pòi a quei lochi ai quali appetivano, più e più 
crescevano in essi le probabilità di conquista, poiché da per sé erano 
testimoni di coloro che per paura fuggivano, di coloro i quali indi- 
gnati, in ogni altro Barbaro che quello non fosse che li straziava, 
speravano un liberatore fi un vendicatore. 

Ave^o disseminato Odoàcre per le provIncie italiane quello genti 
che dal Nnrico area voluto sloggiassero per tutelarle una volta per 
sempre, com’egli pensava, dagli insulti barbarici, ed a. qùesteavea 
spartito molte terre che incolte e senza padrone restavano. Tiè erano 
poche queste terre, imperocché prima ancora della conquista fatta 
dell’Ilalìa da Odeacre, le vedemmo abbandonale^ tolti poscia i coloni 
agli antichi possessori con rapace avidità, né sapendo ora costoro come 
farle fruttare, le aveano dispettosamente lasciate ire in balia della sor- 
te, per togliersi anche al non dubbio rischio di nuove sopcrchierie, di 
nuove spoliazioni;' a coltivar queste terre perciò, non sema mollo ac- 
corgimento, destinava .Odoacre quei Bug! prigionieri che nell'ultima 
fatione area dal'riorico in Italia condotti, e in tanta tristezza e 
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squallore delle italiane campagne, fu qucsULif'solo oppol^dna, nec|p^ 
sario e momcnlaneo conforto , siòché era il proponimento cagione ti 
bene sperare che lunga stagione durando quel goperno , Ib^ fortpne 
materiali d’Italia avessero a risentirne un miglioramento non lieve 
ed avvantaggiare le 'mifcriejdi un popolo disperato e privo d’ ogni 
sostentamento. Grrandc sciagura era dappoi gran tempo pel pppeio 
non aver braccia pclla terra , c quelle poche inerti , ueghittoofe è 
por lunga' pigrizia avverse ai lavori ' rurali ; e questo maiannceaTe^ 
vano avvertito già .iLureliano divisando mandar schiavi a ripopolare 
la Toscana £ la- Liguria, provincie delle più fiorenti delPltalin^ Taf 
leotiniano I facendo passare' non picciol numero di prigionieri tdlti 
nelle guerre germaniche,' sulle ripe del Po; e Frigérido generale di 
Graziano- cercando di ripopolare aflcor esso ì territorii di Parma , 
Reggu» c Modena ,c cacciaiviovi Goti, Unni e Rugi. Provvedìmefiti 
pur non ostante «carsi al bisogno e per un altro lato fatali, .poiiiilè 
agevolavano i mezzi di comunicazione (Va i Barbari «sterni ed falèr- 
ni, schiudevano coll’aiuto dei primi le vie ai secondi e ad altri -ed 
altri 6lie non minore ferocia, nè più moderati appetiti nudrivaiits. ' 

Lere possenti saldissime di grandezza e di longevità pèr un 
impera sono veramente P aumento della popolazione e dell’ agricoU 
tura, congiunte a nn reggimento severo, giusto, fermo, non In-^ 
certo e variabile ad ogni piè sospinto, e Odoacre pareva i avere 
(Questa vi» -prediletta , volere per ipicsta procedere, ma i tempi , non 
là volontà che era ferrea in lui sventuratamente 'gli mancarono. 
— Sé fórse questo solo gli mancò .... 

Tutte queste proprietà lese, mormorazioui a mormorazioni già 
violente aggiungevano; lamenti più concitati si levarono dàlie boc- 
che dei romani possessori e incomportevole tirannia di barbaro sol- 
dato gridavano quella avere loro strappati terreni e terreni 
proprietà, .loro sostentamento, loro decoro, senza un’ombra di ricom- 
pensa; dover forse, orlavano a più potere ,.gratificareiinsolenti ed 
ingrate- soldatesche le quali a danno loro, a detrimento dell’augusta 
repubblica s’erano adoperate? dover. forse saper loro buon grado del- 
l’aver loro tolto prima una porzione, poi quasi tutti i loro averi ? 
Non .Nerbne, 'non -Caligola , non ;i più esecrati mpstri- che II seg- 
gio di Roma' insozzarono, avere non che osato, neppure imaginato 
tante scelleraggini , tante prepotenze. Non restare altro da osare 
ora, *sennnn che dal Suolo nalio si veggano cacciati , poiché i nuovi 
venuti abbiano di maggiori agi a godere ; ed aspettarselo, poiché- 
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(onl'xiltre t'era.Uo cbfr l’ aere il quale arCTali veduti nascere e 
la ''Vita sola ' misera stavano per esser tolti aneli' essi ; e ' i nomi 
di patria, di rcp.ubblioa alle ^codarde voci andavano ibescolando con 
brutto e vitupierevole abuso , con. insania cheUewiea ergere perduto 
il lume dello idt(;lletto>' ,■ - , , 

Queste vociferazioni sussurravano sommessamente quegli uo- 
mini avviliti, che sterminati >'iugeri di' terra intristita per iscuria 
loro 6' dei padri possedevano, senza che un’ombra di vantaggio 
ne venisse alle mhsse le quali nulla possedendo' e nulla spettando , 
dai vizi dei grandi fatte viziose ed Inette , vivevano grame ed in- 
certe non che del domane, del vespero. ^ 

Eppure .questi turbamenti interni minavano aneli’ etsl occulta- 
mente il fresco donunio d’Qdoacre. Parevano apparentemente ac- 
quietarsi gli/ Italiani alle sue /improntitudini, ma glioccbl ed i vati 
loro all’Qrìentie volgevano, e Zenone per segreti messaggi calda- 
memte invocavano a liberatore, e lui volevano, e lo , supplicavano 
con istanza li sgravasse dal peso d’una usurpazione che gli dipin- 
gevano come odiosa ed insoffribile t a lui riverenti sudditi ti,, pro- 
mettevano, le loro sostanze , le loro vite spenderebbero per vivere 
sotto il palrocinio imperiale. £ più -poi rinforzavano e quasi- la 
inerzia rimproverandone, gli rammentavano lui solo essere oggimai 
il- legittimo signore dell’Occidente poiché Augustolo era spento ; 
volere il decoro, la dignità imperiale che le usuqiate provineie tor- 
nassero. a lui ^-muovesse, 'accorresse; lutti gli animi essei;eper fasi, 
la sua presenza avere ad operar prodigi, -a render k, pace perduta 
alla venerabile Roma. . > • ^ 

Queste mene, questi ravvolgimenti, abbenchè lusingassero da 
un lato. 1’ ambizione'di quell’ imperaloi;e che l’Occidente a modo 
de’ suoi predecessori durava a spacciar per suo, quasi non lo 'avesse 
per le .ultime catastrofi abbastanza perduto, pure non diminuivano 
per nolk il disprezzo' insolente per esso, oè, avvilito com’era fica 
le lascìvie <ed .i -più laidi.vizi dluna corle efferaminatissima, sentiva 
accèndersi dèi desiderio di riassumere i suoi pretesi diritti Gli O- 
rlentali poi estranei agli Interessi di Roma , di- eòi aveano di- 
menticato d’ esser figli, ignorandone la lingua , ignOrandoue -i 
bisogni , solevano chiamarla -barbara appello all’ Oriènte. ]Wa -icIie 
avrebbero potuto in quéi frangenti gli Orientali a -prò doli’. Ita- 
lia, quando -pare lo avCssoro voluto ?- Di mezzi efficaci c di delibe- 
rala volontà mancàvano essi per soccorrerla , e sapevasi'f>er giuntai 
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die tpogliuU e misera come ella èra, non, se ne pofeelTa hmi^ aK- 
cuu proCUo; ijuindi bo andarano pascendo di vane ed iusidioac spé^ 
l'auzo, contenti a stornare da sé con ogni acahro edminiliaote snvdu 
la tempesta phe areali tantp volte minacciati, e che arila perfine 
era andata sempre a rovesciarsi in questi- ultimi tempi sull' Occi- 
dente. • * ' > ' 

Il desiderio adunque d'un mutamento di s(ato-, se era vivis- 
simo in quei pochi senatori e possessori d' Italia, eio> pur senza 
influenza fin allora per- gli imperatori orientali. Ma.-uoii'.per que- 
sto i malcontenti restavano • ' ' 

Nella loro sentenza andavano riscaldando ed istigando il pu-' 
polo , il quale abbeuchè non traesse' da loro sussistenza alcuna, e 
flou avesse troppa a lagna rsa dei nuovi dominatori i quali nei be- 
nefici traflati con Genserico aveano pur ricondotto in Italia senqoa 
abbondante aimencT alquanto frumento perchè yiveaséro meno ktfe- 
ilcemente, e poiché area vissuto dappoi lungo tempo in gravissi- 
me' miserie, non potea dirsi ora peggioratala sua condizione ma- 
teriale ^ pur non ostante cupido Sempre- di novità eom’egli è , senza 
darsi briga so opportune' al suoi ^bisogni -le fossero per rlusctre, « 
dai recenti èsempl' a coiilinui ravvolgimenti assuefatto-, andava 
senza alcun fondamento spera Uzandosi, che mal non sfarebbe per 
lui' se ai novelli usurpatori prostrati un altro reggimeuto con al- 
tn padronr potesse di. bèl iiuDroèstituirsi. Le antiche tradizioni poi 
diimperatore, di miplstri, di corte, di splendidezze,, di fasto, di giuo- 
chi siffattamente al pensiero gli si rlpresentavano che ci non credeva 
aver vissuto bene che in quel tempo. ■- 

À rafforzar di più questi. desldsril s' agglugne.va nel ^polo la 
gelosia di tanti stranieri or ora giunti in Italia,,! quali vedeva lar 
lega coi^dominatori. ' - - 

In -QuUi però a questi sommessi desideri! di mutamento proce- 
devano assai quietamente le faccende <iella penisola italica, e po- 
t^a forse sperarsi che ie sue condizioni materiali uga avessero' a 
pcggiòràrc,.perehè,da ,coutlnui ravvolgimenti non straziala , perchè 
sotto un reggimento barbaro, non -però crudele, alquanto di tregua 
Iq era' dato, godere; trista si ,' ma preferibile, paragonata coi giorni 
'nefasti ch'ella avea ‘dovuto coutare Ira le lagrime c- gli strazi. Il 
popolo alle miserie ond'era afflitto, non vedeva aggiuguersi i soprusi 
e te angherie del ricchi, sentiva mòpo il peso della- sventura -nel- 
r avere a compagol «diate persone, e forse <ncU' abbassatb.orgoglick 
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dei grandi, trOTara va eompenso, ana gioia non troppo onesta dar* 
vero, ma pare nella natura degli uolnini non educali a virtù. • 
Rimotó anzi alquanto il timore di nuove imiziom, impcroccliè 
tutte quelle orde barbariche che dagli estremi confini dell' Europa 
abbiamo veduto avventarsi sall’'Occidente s' erano già stanziate nelle 
provincic strappate all’Impero, il popolo tornava a poco a poco 
spintovi dall’esempio del pochi e più dal bisogno di vivere ai la- 
vori della agricoltura ed alle industrie trasandate. 

Girreva ranno 488. — Dense nubi politiche, gravide di altre 
tempeste si' addensavano di nuovo sui confini settentrionali deU 
l’Impeto d’ Oriente, minaaciàvano volersi scaricare sull’Italia e in- 
quietarne i recenti usurpatori. < * ~ s ‘ ^ 

'Gli Ostrogoti di Teodorico i quali vedemmo, stabiliti nella Tra- 
cia, nella Mesta e 'lungo l’ Illirico , spinti forse, come vogliono al- 
cuni, da quei Kugì di Federico indispettiti > per le disfatte patite, 
cacciati da strettezae O' da spirito irrequieto di rapina, ingelositi 
anche delle' nrigliort venture degli altri loro connazionali e pre- 
cipuamente dei loro ennlVathUi,.L 'Visigoti , sentivano grandissima 
cupidigia di tentate «novale intraprese,, di lasciarsi andare di bel 
nuovo aUte fltotttoa ideIl».annù. 11 genia del loro condottiero , erede 
di un gran nome, -educato alla civiltà bisantina, non fu sórdo alle 
voci des- suoi’, qd assecondando eziandio una smodatissima ambi- 
zione die' lo Rideva, perchè in giovenili anni bollente e tempestosa, 
assentendolo forse non a malincuore l’imperatore orientale cui que- 
sti turbolenti nimici dispiacevano, s’avviò con lunga fila d’impedi- 
menti pelle Alpi Giulie nella più rigida stagione dell’anno alla 
appetita conquista. 

Tremarono al terribile annunsio i popoli d’Italia, nel cuore dei 
quali non era quieta ancora la paura delle commozioni c degli in- 
forUiuii passati, nè se ne rallegrarono pure coloro stessi i quali 
coi voti o colle segrete pratiche avevano fatto pressa a Zenone che 
da quella esosa tirannide li liberasse. Ben si raramentavauo essi , 
quali traccie di lutto e di distruzione avessero lasciato per tutta 
Grecia. , le Gallie cd Italia i Visigoti ; sapevano questi esser fra- 
telli dei nuovi invasori, lo stesso mal genio di rapina, la stessa fe- 
rocia avere a produrre gli stessi miserevoli guasti^ non voler 
efsere dissimili gli uUi dagli altri ^ le appena squarciate zolle, 
da qualche, anno vestile qua e là di se trsa messe avere ad essere 
di nuovo calpestate, dai cavalli a dai carri barbarici ; nella zufià 
Do». VoL. II. 9 
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di queste orde, qual prò averne loro a venire «“Wa die utì tri- 
sto pssato areali educali, iniiiati quasi alle vicende dell’ avvenire ? 
Aver dovuto l’iraperatorc orientale, come colui al quale pieni di 
fiducia' s' erano volti , latine armi, latino duce à loro' sussidio spe- 
ditamente avviare^ non difiSeile sarebbc4tata l’impresa, poco nume- 
roso esscndtf. 'quello esercito , disseminato di Tureiiingi , di Ungi, di 
Sciri , gente diversa avida e facile a vincersi colle riocheire , perché 
inimica e gelosa. / ” ‘ 

Queste lagnanze dispettose, paurose e che varamente legittime 
e giuste sarebbero state 'se figlie di santo amore di patria e ac- 
compagnate da sforzi cittadineschi , empivano le case dei ticchi ; 
altri lamenti s’ udivano pelle vie , pelle campagne dal popolo stanco 
di tante tribolazioni e vittima sempre di tatti *i mòti, di tutte le 
gare che infra i grandi si destana 

Ma Od onere non mancava a se stesso. Ron I” immenso appa- 
rato lo sbigottì, non la fama del valore di colui che itaovevagU contro, 
non le mormorazioni dei cittadini e delle intiere provincie. I passi 
difficili afibrzava, i muniti più validamente di genti guarniva, alla 
meglio le città presidiava, i' collegati con calde istanze invocava in 
aiuto e con forte esercite avviavasi alacremente ad affrontare il 
formidabile nemico. '• > ' " • ' ■ ' 

Ron' gli arrise fortuna nel primo scontro^ più favorevole e ra- 
glisi mostrata nel secondo , ma i gagliardi aiuti dei Bugi rifug- 
giti presso Tcodorico e collegatisi con Ini, ne rifiorirono le file j i 
tradimenti, le discordie c le città sollevateglisi contro diradarono 
quelle d’ Odoaore e lui ridussero a tristo partito. 

Era presso ranno /(gS. Le sorti d’Italia non furono più dub- 
bie ^ una nuova invasione era consumata! ' 

Ad Odoacrc, il quale fatto l’estremo di sua possa' chiedeva di- 
gnitosamente in Ravenna patti onorevoli e li otteneva’, proditoria- 
mente fra il tripudio di barbara festa indi a pochi giorni fu spic- 
cato il capo dal busto ^ lo stesso fato corseco im figlio suo e l’ in- 
tera famiglia. 

Queste scene, sanguinose inauguravano l’avvicinamento dei 
nuovi signori e la novella conquista! . e \ 

Entrarono i vincitori insultanti in Ravenna 'dote f pochi cit- 
lailini rimasti, piansero lungamente i danni di un assedio ostinato, 
le crude morti per fame, per strage di ferri, i terribili morbi che 
quei funesti flagelli accompagnano e le insolenze delle barbare sól- 

dalcsclic. 
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I Goti intanto diguaEsavauo o>gode?ano, c così vanno sempre 
le cose. . 

Di tatti questi avvenimenti cbc più alla storia degli Oslrcgoti 
che non a quella di Odoacre appaftengono , che più di Quelli, sen- 
no» l’ardire il quale fu pari. da ambe le parli, la fortuna militare, 
le strategiche ed 1 maggiori sassidii rivelano , parleremo più lata- 
mente allorquando nel seguente libro l’ordine del nostro lavoraci 
imporra di narrare come gli. Ostrogoti di Tcodorico si affacciassera 
dopo lunghe vicende all* Italia e vi dominassero , finche un altro 
popolo dopo non lungo volger di anni ne li cacciasse e vi si sta- 
bilisse per dominarvi e lasciarvi treccie più funeste di rapacità e 
di avarizia. , . 

-Poche- e rapide considerazioni si si sono afl'acciate infraltanto 
su tutto quello che siamo andati raccontando di questi popoli che 
una sì breve comparsa fecero sulla scena d’Italia *, e queste sottopon- 
ghiamo al giudioio dei nostri leggitori. 

La .serie degli imperatori d’Occidente era finita^ quelle solda- 
tesche barbare alle quali era raccomandato un crollante edificio, 
gli dettero l’ultima spinta. Ma i difetti del reggimento, la ignavia 
dei popoli,. l'aumento fattosi strabocchevole della forza numerica 
dei Barbari , cause ad un tempo ed effetti , ne aveano di lunga 
mano preparata la caduta. Toccammo assai distesamente delle uno 
e degli altri, perchè se n’abbia di nuovo. a tener proposito. Ep- 
pure della usurpazione di Odoacre voglioasi alcune contingenze 
compiangere, alcuni casi risguardare come salutari , quantunque la 
solita violenza abbia loro costantemente presieduto. Ma dà era più 
neU' indole e nella barbarie dei tempi che nella volontà degli in- 
dividui. ' 

Un principio di prosperità si andava a po<^ a poco peli’ Italia 
ed in Europa annunciando per quello spropriamenlo di terre, per 
quello spezzamento per individui, mentre fin’allpra in poche mani 
languivano ed intristivano; sterminati iugeri di terreno. Ma da un 
altro' lato, le diverse favelle,! diversi ma tutti rozzi e brutaK co- 
stumi , l’insolenza e la boria signorile ingeneravano ostili sensi, an- 
tipatie, edil, e quella novella forza , popolare che cominciava a 
mostrarsi non -s’impiantava in Italia senza delitti c senza impron- 
titudini. ' 

' Molli storici riputarono Odoacre J’ eccellente fra i Barbari; da 
quanto esponemmo, ne sembra potersi inferire clic anzi clic buono, 
ci fosse esperto e profondamente pnlilico. 
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A differenza degli altri dominatori d’Italia, ei non venne nelle 
nostre contrade con una nazione, con un popolo numeroso, di 
guerrieri che obbedienti a’suoi cenni ed incatenati alla sua for- 
tuna , gliene facilitassero la conquista , ne assicurassero il possedi- 
mento. Solo , capo d’ una schiera dell’ Impero , composta degli eler 
menti più disparati , ei seppe accortamente allettare 1’aTÌdità del 
soldato colle promesse di migliori sussidii, di più seourej'di più 
agiate sedi, accarezzare le speranze del popolo con qualche favore, 
e nell’ultimo tempo dell’Impero ebbe anche la destrezza di farsi 
riguSirdare siccome l’ avvocato dell’esercito indignato delle repuke 
fattegli da Oreste. I 

Se contentando le soldatesche barbare federate, ferì sul viro gli 
Italiani , togliendo loro terre e schiavi , ciù avvenne perchè nissua 
provvedimento in questo mondo è senza compensazione di male, 
se come bene vuole operarsi, e cosi viceversa. 

Tuttavia ei seppe tener forte in pugno il dominio d’Italia in 
mezzo alle pretensioni d’imperatori deboli si ma legittimi agli oc- 
chi del popolo , e quelli valse ad intimorire od ingannare per qual- 
che tempo con infinite speranze e proteste d’ amicizia ; attraverso la 
vigilante invidia di Barbari potentissimi , alla quale non esitò di , 
sacrificare la vana ambizione tiel nome di re d’Italia^ in mezzo'alle 
gelosie di una corte graùde per potenza e per antiche tradizioni, 
agli atti della quale cercò sempre di rispondere con altrettanta 
scaltrezza e profonda politica- . 

Se Odoacre avesse avuta .con sé una sQ)a' tribù d’un popolo 
guerriero e beneaffetto , avrebbe assiòurato nella, sua dinastia il do- 
minio d’Italia. Ma solo, sopra una terra cui non eranp ancora as- 
simikli i suoi interessi, in mezzo a contrade tuttora fresche d’orrore 
all’idea di dominio straniero, o riluttante apertamente ad obbedirgli, 
o deserte per antico spopolamento, egli fu presto obbligato per me- 
glio sostenersi ad operare atti 1 quali, mentre da un lato dimo- 
strano il suo ingegno e quanto avesse appreso della restante poli- 
tica dell’ Impero , affrettarono dall’ altro i giorni supremi/ della sua 
breve fortuna. 

Temendo della sterminata avidità della potentissima nazione 
degli Ostrogoti, che vedeva non giunta ancora a quel periodo di vi- 
ta, di stabilità e di riposo che alle umane istituzioni Provvidenza 
suole assegnare, egli tentò contrapporle l’alleanza di altra po- 
tente nazione, i Visigoti, il periodo di gioventù della quale era 
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già passato, e poi tramutando intieri popoli dalle sedi loro e tutta* 
ria capendoseli grandemente con ogni maniera di adescamenti affe- 
zionare e farli entrare a parte delle bisogne della propria fortuna, 
seminò dovunque ostacoli i quali parevano avere a riuscire insupera- 
bili , su tutta la strada che avrebbero dovuto fare i Goti orientali 
per venire dalla Tracia in Italia, ed estese la sua influenza fino 
ai confini dell' Impero d'Oriente. 

I patti però ai quali ebbe a comperare quelle alleanze ferirono 
da una parte l'orgoglio e 1' amor proprio della corte di Bisanzio, 
dall'altra per la prossimità della influenza di Odoacre la 'intimi- 
dirono. 

II Goto profittando destramente di quelle oscillazioni, di quelle 
disposizioni le quali essendogli parùte favorevolissime^ intraprese 
la guerra contro Odoacre per cacciarlo d' Italia e ne venne a oapo. 

Al solo genio di Teodorico e alla fortuna delle armi gotiche 
debbesi la mina dell'Impero d'Odoacre; poiché a questi nissuna 
delle sue mire falli. I popoli che dovevano contrastare il passo ai 
Goti , perirono lungo la via, piuttosto che abbandonare il loro pro- 
tettore ed amico ( mirabile sacrifizio e laudabilissimo, perchè non 
troppo frequente in antiche.e moderne storie di nomini e di guerre \ 
l' alleato sostenne tutto l' impeto de' Goti vittoriosi , e Italia stessa 
quantunque non simpatizzasse per Signore che appena contava po- 
chi anni di dominio, pure titubò nell'abbandoname k causa. 

Tanto poterono l'ingegnoe la politica di Odoacre, cui troppo 
parchi lodatori si mostraroiM i contemporanei, contentandosi di chia- 
marlo uomo di buona volontà! (i). 

(0 L'ioonin. Valenaoo. 
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' ' * * • 

DEL DOMIIVIO 'degli OSTROGOTI 

CAPITOLO PRIMO. ' 

• I ■ • . 

. V . . 

' Dei- Goti fino dir epoca del Grande Ennanrico.' , • 



XI secolo '(lecimoltaTo e più il secolo decimonono hanno vèdiito* 
levarsi in Germania numerosa schiera di'scrìttori profoAdi ed istan- 
cabili ,'neì quali l’ amore della patria non era a quello della scienza 
secondo; e tutti costoro, dopo lunghi studi ed infinite indagini sulle 
origini dbi popoli che l’ Impet'o romano scrollarono , sulle leggi che 
li governarono , ebbero a confessare, quelle essere -di tutti incertis- 
sime e di taluni eziandio affatto scòuoscinte per noi ; avere il tempo 
inesorabilmente disperse e cancellate le prime pagine delle loro sto- 
rie, o meglio la barbane di quei popoli non aver consentito che 
documenti storici se ue tramandassero ai posteri. 

In questa qOasi assoluta mancanza di monumenti coma giugno- 
re a discuòprire un qualche filo di storia ? Schlozer fra i moltissimi 
altri, dotto pubblicista ed autore d’una pregiata storia universale 
del Settentrione, dopo cinquaut'anni di fatiche durate, asseverò 
ingenuamente non aver potuto trovare un solo documento che gli 
servisse di 'guida a conoscere quaii fossero gli abitatori primitivi 
della Scandinavia, donde con tanta disinvoltura e forse diremmo 
con tanta leggerezza si è continuato assai tempo a fare sbucare i. 
Goti, e prcssocliè quanti furono popoli Invasori dell’Impero romano. 

Vero è però che autori diligentissimi, e fr^ i più moderni no- 
miniamo a titolo di debita giustizia il celebre Gav. I. Grùberg 
de Ilemsò , tolsero a combattere e vittoriosamente ne uscirono 
l’errore invalso da tredici e più secoli, ulte dalla Scandinavia, fatta 
Do*. VoL. II. IO 



b> C^i&glc 



LIBRO BICORDO 

t^cina di nationi migrassero in principio i Goti che si rovescia- 
rono sull’ Italia (i). *' 

Ora, in tanto dissidio df opinioni, di merco a tante Ipotesi di- 
struggenlisi le une coU’altre, a qual razza appartennero i Goti? 
donde migrarono ? a quali sorgenti potremo attignere sicure o meno 
incerte notizie? ' 

Se non affatto ozioso, poco utile nondimenQ riuscirebbe per noi 
lo andare alla cieca brancolando’ fra le tenebre di secoli rimotissiml 
ed immemorabili, lo attenersi alle tradizioni ed alle favole di cro- 
nisti troppo semplici per trame poi altre stiracchiate e fallaci con- 
fetture. 

Gli’ essi fossero Sciti o Geti o Baci e quindi Goti, eh essi ab- 
biano avuto o nò re possente e famoso, trentotto o trentanove secoli 
prima dell’era volgare (?) appellato Berico, il quale sopra poche navi 
dall’ isol? Scansia nel mar settentrionale rimpetlo alla Vistola li 
facesse sbarcare sui liti prpssimi a questo fiume ^ che di quivi a 
poco a poco si allargassero dal Boristene al^Tanai c alla lalude 
Meotidp, e che indi a nou molto c’impadronissero anche della Tau- 
ridc ,\^raccoBtava Giornande goto od aibno, appoggiandosi alle in- 
certe testimonianze di canti nazionali gotici che qua'.o là ha copiali, 
affidandosi agli annali perduti di AblaVio, autore di epoca contra- 
stata , alla storia dei ^Gotl di Casslodoro perduta anche questa per noi, 
ed immischiandovi anche addizioui tratte com’ egli dice da greci e 
da latini autori (a). - * 

E che Gioruande si valesse delle antiche tradizioni epiche della 
Germania si riscontra verissimo, imperocché il racconto della morte 
di Erniaiuico e delle circostanze che la aCcompgnano si trova 
con piccole varianti in un canto dell’Edda, (if canto di Hamdero)\ 
ne ciò debbo nemmeno sembrare strano a chi voglia vedere come 
le tradizioni popolari abbiano tutte un fondo storico, e come spesso 
elle forniscano i primi rudimenti agli episodi dell’ epopea uma- 
nitaria. Sostiene Niebulir che i primi libri di Tito Livio_ siane 

(i) Vtiti gli ioriul del Pinkerton e particolarmente le aoe Rieercht saU'origine 
e i diatesi stabilimenti degli Sciti o Gotit traduzione dall'Ingleae. Parigi iSo^i 
e Popera altre volte citata del aig. Cav. Gràberg de Henuò Scandinacie ven~ 
gée ec Vedi anche liotii^Storia d' Italia il quale vorrebbe mveiciare h opinione 
dei prìini e univerialm^lo ora accettata, della migrazione dei Goti diti Aaia in 
Europa, per seguire quella di Giornande e di Procopib ebe |i vogliono origmarii 
della Scandinavia. 

(a) Initiam finemque et plora in medio, mea dictatione permiseens. 
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stati scritti colla scorta rii antichi canti nazionali ^ v in Gregorio 
Turoncse nella storia dei Franchi si trovano sqùarci di racconti 
tolti di peso da vecchi canti epici e da antiche leggende. E che 
questi canti epici esistessero presso tutte le nazioni germaniche, nè 
pu<> revocarsi in dubbio rirapctto alle testimonianze dell'istoria loro, 
nè rimpctto a quelle della storia di tutte le nazioni. Eginardo fràr 
gli altri ci racconta come Carlo Magno avesse raccolti molti canti 
antichiisimi composti nella lingua de' suoi padri \ e quei poemi, 
che attribuiti ad Ossian, scoperti poi come lavoro del Maepherson, 
fecero tanto stupire 1’ Europa letteraria sul cadere dell’ ultimo se- 
colo, sono essi pure incontrastabilmente tessuti di frammenti auten- 
tici di canti tradizionali celtici, alcuni dei quali furono anche non 
ha guari ritrovati nelle montagne della Scozia. 

Ora tornando a Giornande , ciò eh’ egli ha detto sulle origini 
primitive dei Goti , appoggiandosi a tradizioni, forse vere nel fondo 
ina alterate e svisate dal lavoro dei secoli e senza aiuto di altri docu- 
menti storici, non offre ombra di probabilità quand’anche, si voglia 
soltanto cronologicamente ed etnograficamente considerarlo. Lo lasce- 
remo adunque da banda per ora, c con lui lascercmo tutti coloro che 
dietro le sue pedate vanno ripetendo oscure cose ed inverosìmili. Ma 
se fastidiosa ed arida impresa sare.bbe lo errare con costoro di mezzo 
alla oscurità dei tempi , sarà egli però schietto ufficio di storico in- 
tralasciare affatto di dire ciò ehc i popoli invasori erano stati prima 
della conquista, prima che tali quali addivennero poscia sì fossero 
mostrati? non locrediamo. • 

Per valutare la parte che i popoli settentrionali possono 'preten^ 
dere alla civiltà europea , per conoscere come o dove nacquero certe 
costumanze loro, le quali ebbero quindi forza di leggo fra. noi, vuoisi 
risalire più alto , sorprendere alcuni tratti primitivi del loro carat- 
tere fisico e morale , vederne la influenza sulla moderna società. 

Cosi noi ripeteremo ciò che già abbiamo accennato nella intiv)- 
duzione a queste storie quanto alle origini dei Goti. 

I Goti in remotissime epoche, le (piali sarebbe opera presoii- 
tuosa voler fissare , vennero dall’ Asia e paiono appartenere alla 
razza indo-germanica. Dicemmo altrove come i popoli compresi nella 
prima migrazione asiatica si chiamassero da taluni col nome collet- 
tivo Celti, e come in Italia ed in Grecia si stanzias.«ero ; dicemmo 
come quelli della seconda migrazione tutta la moderna Francia, la 
Germania e 1’ Europa orientale invadessero. I Goti paiono apparte- 
nere alla terza migrazione. 
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Non potremmo poi cominciar più acconciamente a parlare di quo* 
sto popolo che dal punto in cui sono certe rispetto a lui le lestlmo- 
nianze storiche. Un secolo avanti l'era volgare i popoli dirazza germa- 
nica i quali abitavano le vaste regioni settentrionali lungo il mare fiao 
all’eslreraa Scandinavia si trovano pella prima volta a contatto coi 
llomani, imperocché i Cimbri ed i Teutoni dei quali s’ incontrano 
d' nomi negli annali della Repubblica erano evidentemente di razza 
germanica. E questo fatto è provalo anchopiù dalla direzione presa 
da loro nello spingersi avanti, dal nome degli indiyidur e dei po- 
poli stessi , non che dai loro costumi e dalle loro ìslitiizioni. Si 
formarono poscia grandi associazioni umosciiite sotto il nome di 
Franciii, di Sassoni, di Alemanni e di Goti nelle quali si fusero a 
poco a poco tutte le tribù germaniche; c quest’ ultimo popolo pili 
conosciuto in principio, dopo hiiighe ed ostinate guerre, vinto a 
sua volta e vincitore, sollecito anzi tutto a difendersi dagli attac- 
chi di fuori, poi fatto audace per cupidigia di rapina, prima dc^U 
altri si asside sulle rovine dell’ Impero, 

Por la prima volta lo incontriamo, imperante Carapalla ^An. xi 5 ) 
presso la ripa sinistra del Danubio, e con qualche probabilità in 
vicinanza della Dacia di Traiano, dove sotto il regno d’Alessandro 
Severo aveva fatto frequenti scòrrerie. Aggiungasi che Goti dovettero 
certamente trovarsi fra quei popoli che dall’anno i6i al i fecero a 
Marco Aurelio cosi lunga guerra ed accanita, e che sono chiamati da 
Vittore Capitolino e Dione con greco vocabolo collettivo Sciti. Spar- 
ziano nella vita di Garacalla dice che mentre egli volgeva ad Oriente 
jtvea debellato con zuffe tumultuarie i Gotico più sopra che so- 
speso Fondare, preparandosi' a partir per F Oriente, erosi soffer- 
mato in Dacia. Sotto gli imperatori successivi Decio, Valeriane , 
Gallieno e Claudio, dall’ anno a 5 o al 269, fatti i Goti più au- 
daci o per scemata paura dei Romani cui avevano più d’ una volta 
sconfitti e a duri patti piegati , o per cresciuta popolazione o per- 
ché a loro si fossero uniti i Sarmati, i Borani, 1 Carpi e i Burgundi, 
popoli che avevano vissuto fin allora vita nomada ed insocievole, 
comiaciarono ad inquietare non solo le provincie romane del Da- 
nubio, spingendosi attraverso la Francia fino in Grecia (i), ma coi^ 
sero anche a porre a sacco e fiamme le città sulla costa orientale c 

(1) In queste irruzioni dettero «Ile fiimnit Nicomedii, Kicei ed Efelo, diilrug- 
gendori quel fzmoso tempio di Diaiu. 
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flicridionale del Mar-Nero, aitandosi di numerose flotte diplcclolc bar- 
che, alcune proprie ^ alito straniere, che forse per timore o per de- 
naro furono loro somministrate dai Bosforani e Camajritani (i),e dalle 
taglieggiale provincie trassero seco infinito numero di prigionieri. 
Tutto ciò indurrebbe |>crtanlo a credere, appoggiandosi eziandio 
alle vaghe espressioni di Ammiano, di Zosimo , di Trcbelliouc e di 
Giomande stesso, eh’ e’ si fossero già allargati ed avessero preso 
stanza sul Danubio ^ sulle coste occidentali é settentrionali di quel 
mare. , 

Allorquando nel penultimo del suo regno, Aureliano dopo 
averli con incerta fortuna combattuti resse alle cireosfanve, «, la 
Dacia conquista imperiale sulla sinistra parte del Danubio abban- 
donò, l'Impero ebbe a confine, come volevano Augusto ed Adriapo, 
la destra di quel fiumej'sicchè questo fosse interposto fra lui ed i 
Barbari. Dalle daciche campagne e dalle città trasse via le colonie 
romane e le reliquie delle legioni , costringendole a stabilirsi d’ora 
innanzi nella Mesia che appunto si stendeva sulla riva del fiume fin 
là dov’egli corre a sboccare nel Mar-Nero^ e per onestare il disdoro 
d’ una ritirata c 1’ onta fatta alla maestà dell’ Impero, volle che 
quelle contrade si chiamassero novella Dacia, poi Mesia Mediter- 
ranea e Mesia Ripense. Fu questa un’arra di pace, ed i Coti 
non ebbero a lagnarsi dogli accordi che riuscirono tutti favorevoli 
a loro, nè avrebbero dovuto più oltre desiderare. 

Più estese e 'meno contrastate sodi si erano dunque procacciate 
allora i Goti, non sì però che dalle irruzioni cessassero; quel moto 
ch’era stato impresso in tutti i Barbari del Settentrione, non poteva 
per trattati e per largiti concessioni arrestarsi. Prodigiosa speranza 
^ pei Goti cresceva intanto nel fanciullo Ermanrico figlio di Achiulfo 
e Nipote di Atallo della celebrata schiatta degli Amali. 

Fino da questi tempi si trovano conosciute due tribù o meglio 
due famiglie di Goti ; iàmiglia orientale era quella dei Greutungi o 
Ostrogoti che' abitavano fra il Dpn e il Dniester, e da questa na- 
sceva Ermanricó; famiglia occidentale era quella dei Tervingi che 
stavano frà il Dniester e la Tlieùss, queste famiglie erano governate 
allora da re loro particolari. 

I Tervingi, che furono certamente lo stesso popolo che i Visigoti, 

(i) Pare che regnusero in quel tempo <ul Bosforo Fareanense « Rascapori VII 
0 Vili. ' , . 
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ed' altri popoli dalla loro raza® continuarpna anche dopo la morte 
di Aureliano ad inquietare ' le frontiere , romane , finclié unendosi 
i Tervingi colla tribù dei sozzi Taifali a danno dei -Gepidi , dei 
Vandali e dei Borgognoni, cominciarono ad azzuffarsi fra l«ro 
pr gelosia di domicilii e di ptenza. Quest’ ultimo ppolo n’ ebbe 
non prunto la pggió e, costretto a cedere ai Goti che sempre 
più s’ ingrossavano a danno dei loro vicini , si gittò snl pese degli 
Alemanni, coi quali abbenchè amico in principio , .dovettp allora 
combattere pr aver per forza un rifugio sulle loro terre. 

Si rinnovarono gli assalti dei Goti sotto Diocleziano il quale li 
combattè vigorosamente nel *94 e Jappi quel temp le provin- 

cie romane quietarono alquanto fino ai giorni di Costantiùo, sen- 
noncliè lamentahdosi i Goti che. mal si pgassero loro gli stipndi 
ptHiitida Galerio, dop le fazioni d’ Armenia e di Persia nelle 
^ali avevano pugnato in favore dell’Impro, fecero causa comune 
coi Sarmati ed i Carpi c traversarono il Danubio, ma con poca loro 
fortuna; gran copia di Sarmati, morto il loro re Ranslmondo, pr- 
dette' in vari scontri la libertà e la vita. Non scomggili pr que- 
sto, tornarono i Goti di 'bel nuovo alle armi e saccUeggiaroao 
furiosamente la Tracia e la Mesia Ripnse; pi palteggiando con 
Còstantino combatterono sotto i suoi vesailÙ con valore incredibile 

contro Licinio. . ' ^ 

A quest’ epoca appunto (A*. 3a5) un grande e salutare rivolgv- 
mentoopravasl fra le tribù iransdaùubiane. Pochi vescovi, preti e 
chetici cristiani tolti pigioni in Cappdocia sotto Gallieno dal Gpti, 
vi andavano seminando le doltrine'del Cristianesimo, e queste 
tanto mirabilmente vi fruttificavano' che il concilio niceno contava 
di già nel numero dei suoi vescovi un Teofilo, metroplitano del^ 
Gozia. Da uno. di questi cristiani fatti prigionieri nacque appunto 
nelle contrade dei Visigoti Wulfila o Ulfila noine celebre nei fa- 
sti di questa nazione. ■ 

Non pteva durare lunga amicizia fra i Goti ed 1 Sarmati, 
avvegnaché mossi ambedue da avidità di bottino e di più comode 
sedi, erano gelosi fra loro della integrità dei loro confini. Vuoisi 
anzi che CosUntlno figlio aitasse da Bisanzio questi idtiml e del 
Goti uccidesse non poche migliala , forse percliè prevedeva dover 
esser fatale all’ Impero la loro crescente potenza, cd ogni Iniquo 
mezzo apparivagll lecito pr indebolirla. Fatta poscia la pace, assol- 
dava l’ imperatore una schiera (Aii. 33i) eletta di quarantamila 
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Goti ciré si chiamò Federati. Quali fossero i costumi e le 
insolenze orgogliose di costoro j ■ come airirapero dessero 1’ ultimo 
crollo, abbiamo altrove esuberantemente dimostrato. 

Geberico loro re elettivo, verso la metà del IV secolo spinse 
la guerra sulle ripe della Marosh e del Kcres nella Dacia di^T vaia- 
no contro r Vandali Asdingi i quali presso questo fiume abitavano , 
'e cacciatili fuori ne devastò ì campi,^ traendo seco non poche prede 
e molti prigionieri^ non contento poi a queste imprese avventate, 
si scagliò sui Marcomanni ed altri popoli germanici ad oriente , 
cui recò gravissimi danni ed ingiurie. 

Il sessantesimo anno aveva tocco in questo mezzo Ermanrico, 
capo allora della tribù degli Ostrogoti, e siccome lunga vita eragli 
riserbata e piena di vigore,' delle sne glorie si comincia ora a par^ 
larb. Egli successe per libera elezione del popolo a'Gebcrico il quale 
dal 336 al 34o moriva, e pare ohe anche i Visigoti cominciassero ad 
obbedire a lui, guidati però sempre dai loro capi che si' chiamarono 
Giudici. Giornande si piace chiamarlo l’ Alessandro del Settentrione, 
nè questo paragone potrebbe sembrar troppo strano od ardito quando 
si 'ponga mente come in breve tempo a tanta altezza salisse per 
provincie e popoli vinti ed alla sua causa incatenati y e come alla 
morte di lui, un impero fondato sul prestigio del suo valore e 
del suo nome si dissolvesse per non risorger mai'più. Ambedue 
questi conquistatori sono veramente 1’ espressione d’ una gran po- 
tenza' che rapida surge e precipita poiché non forza di istituzioni, 
ma sola forza e prestigio d'un uomo grande, la creava. Esempi 
solenni t quali ci hanno dovuto persuadere d' avvantaggio la caduta 
dr un gran corpo esser più o meno rapida in ragione, del suo più 
o meno rapido inalzamcntp. - 

• Intanto però gli eserciti del Goti si sparsero rapidamente da 
tutte parti, guidati da quello straordinario coraggio onde era in- 
fiammalo il loro re, il quale fu salutato in treve signore. di tutte 
quelle contrade che tra la palude Meotidc ed il Mar Baltico si di- 
stendono. . , • , - 
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CAPITOLO n. 

f 

ReUGIONE — XINCDl COSTOI E QBIOO DI CDLTIJail DECLE TBIBi} 

GOTICHE ETllrri l’introduzione del CBISTIANESII^O EDA LOBa 

Mi dotto vescovo di Séeland , Itfdnter, apre la sua storia dello 
stabilimento del Gristìanesitno in Danimarca ed in Norvegia con 
un rapido saggio sullo stalo morale e relìgidso degli Scandinavi 
avanti 1’ epoca in cui i primi missionari cristiani comparvero iiì 
mezzo a loro. Ora gli abitatori della Scandinavia in quel tempo 
altro non erano che Goti là rifuggitisi in parte dopo le unniclie 
invasioni in Europa, e'pochi indigeni che di questi ospiti novelli 
più numerosi di loro avevano adottato abiti , costumanze lingua 
e religione , come, più -sotto diremo. , < ' 

A starsene alle due Edda i primitivi abitatori del Settentrione 
discenderebbero dai Tirsagetl e Messageti dcll’antlcà storia^ e non 
conoscendo costóro i modi di fabbricarsi abituri , l’ istinto della 
loro sicurezza personale e il bisogno di ripararsi dai rigori delle 
stagioni , faccvali vivere a modo dei più rozzi selvaggi. Così ave- 
vano appena appena nozioni d’uno stato sociale, appena d’ unn 
religione qualunque, nè potettero resistere alle invasioni delle 
asiatiche tribù dei Goti che, fuggendo spaventate la - barbara fe- 
rocia degli Unni , si cacciarono per forza nelle loro contrade. Allora 
quasi tutti ’que’ selvaggi si rifuggirono fra le scoscese roccie dei 
monti più alpestri e più difficili, e lasciarono padroni tranquilli 
di quelle regioni settentrionali d’Europa i nuovi venuti. La civiltà 
dei Goti era quasi appetto ai vinti quello che era la civiltà greca 
e romana appetto ai rimanenti Barbari. 

Vuoisi che mezzo secolo avanti l’era volgare, ai tempi di 
Siila e lungo tempo trascorso dopo il {avoloso e celebrato Zamolxi 
iperboreo, un Deccneo goto il quale avea vissuto gli anni suoi più 
belli in Egitto c vi aveva imparate le scienze misteriose degli 
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auguri, aresse, loruando fra 'suoi, anitnaestrato i Goti nelle disci- 
pline morali ed ast^ouomiclie, rafforzando sempre più i dommi di 
Zamolxi. Narra Giornande , che testimone Dcccneo d’ una maggior 
dolcezza nei costami di quella tribù alla quale apparteneva, le in- 
segnasse quali leggi regolassero il corso dei pianeti, quali fossero le 
cause dell’accrescimento c del decresci ipcnto della luna , nè trascu- 
rasse pure nei suqì insegùament; a prorredere ai bisogni ed agli usi 
della vita, imperoccliè volle cli’e’ giovassero eziandio alla agricoltura 
e alla pastorizia. 

Laonde allorquando parliamo dei costumi e dcH^ religione de- 
gli Scandinavi , intendiamo parlare di quella religione e di quei 
costumi che vi furono introdotti dalle tribù gotiche,! quali c la quale 
avevano esse in comune con tutti ì popoli germanici. Il profondo Si- 
gnor J. Grimm ha riconosciuto l’uni(à di religione come la unità di 
lingua c di costumi nei popoli tutti di razza teutonica. 

Rispetto alla religione troviamo che tre erano le divinità prin- 
cipali dei Goti ; Thor , Odino e Freyr. 

Thor .di cui si contrastava^ ed è dubbia ancora la supremazia 
sopra Odino, era dio del. tuono, personificazione della forza fisica 
universale e del coraggio. Gli si dava pcf arme un martello, sim- 
bolo del fulmine, e di questo si serviva^ dicevano, per combattere 
i demoni malefici ed L nimici degli dei. Era il suo culto diffuso 
dall’ Oceano atlantico al centra, dell’ Asia.^ Le due Edda ridondano 
delle sue gesta , c co lo mostrano siccome amico agli uomini , pronto 
sempre a far loro del bene, a soccorrerli in ogni frangente. Non 
mancava questo nump della sontuosità d’un palagio, e assicurasi 
che ne avesse uno chiamato Trudheim o Trudvemyr , la cui volta 
era sorretta da cinquecento quaranta colonne. £ qui chiaramente 
ci si manifesta come l’idea di tanta magnificenza architettonica 
non potesse esser nata nel Settentrione, ma ch’ella fosse stata 
accattata dall’Asia e più probabilmente dall’India. Aveva ezian- 
dio un carro tirato da capri salvatici, animali che i Goti ave- 
vano conosciuto nella patria loro primitiva nelle contrade mon- 
tuose dell’ Asia , come vi se ne trovano anche oggidì. £ veramente 
ove se ne consideri la stupenda velocità , 1’ oggetto pel quale ve- 
nivano destinati consuona a meraviglia col loro uso. Questa divi- 
nità era adorata in tutto il Settentrione , e prima che il Cristia- 
nesimo vi esercitasse la sita influenza tutta civile, era considerata 
non solo nella Svezia e nella Norvegia ma eziandio in tutte le 
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contrade abitate dai popoli settentrionali e spezialmeate dai Goti , 
siccome una diviDÌtà di prim’ ordinoi- >1 \ - ' 

Odino , Hlod o Lodin, dio del sole e del fuoco era per» le tribù 
settentrionali e gotiche una seconda divinità. NelP, isola di Seeland 
a Lejr , che addivenne poscia residenza dei re di Danimarca , egli 
ebbe il santuario più famigerato. Dicevasi che abitasse il palagio 
di Valhalla ove ospitava i goerricrì morti sul campo di battaglia ^ 
c quivi costoro avevano una esistenza uguale a quella che avevano 
goduta sulla terra , passando in continua vicenda dalla sala dei 
banchetti al campo di battaglia , è dal campo di battaglia, alla sala 
dei bauchetti. Solo è da osservarsi una differenza notabile tra la 
vita di quaggiù e la vita loro futura che secondo' le loro credenze 
dweva lusingare non poco quei guerrieri ; coloro che fossero, stati 
rovesciati dai loro a'vversari , risusciterebbero subito dopo per esser 
pronti a nuovi combattimenti. ' i n 

Se crediamo ad Àbcje Remusat vi furono però più -Oditù j mi- 
tici gli uni, e storici gli altri. 

Freyr, terza gran divinità, aveva esso .pure una sede partico- 
cotare nell’ Allehim; dispensiere della pioggia e ,del calore, ferti- 
lizzaTa''! terreni , imperocché giudiziosamente gli ’ si attribuiva la 
forza produttrice della natura.. Per una necessaria affiliazione dì 
idee , lo si considerava perciò come dio degli imenei e protet- 
tore precipuo delle'femmiué e della 'giovèntù. Alcuni scrittori che 
molto si sono ' occupati delle cose antiche germaniche, designano 
un’ altra divinità , Freya , moglie o sorella di Odino e dea del- 
l’ amore (i). - 

Salve certe' leggiere differenze di provincia a provincia , queste 
divinità superiori presso le antiche tribù settentrionali avevano lo 
stesso grado di dignità c Io stesso culto. i > 

Attorno a queste poi si aggruppa gran numero-di divinità su- 
balterne ,'c non 'poche tolte ad imprestito da altri popoli germa- 
nici. Una fra queste era Hertha, la dea della terra; Aegir , il dio 
del mare; ITar, dio dei venti; Xo^e, genio del male detto anche 
Vtgarda , nimico degli altri dei, e del quale temevano tutti quanti 
erano, superioi*! ed infOTÌorigli artiiicii è le astuzie ; , dio della 

(i) Ferie, riflelte ginitizioMmcote it Grlherg , preuo gli ludlini era Freya 
uni dÌTÌoità errnii frodila, ma gli Scandinavi ne' fecero due individualità diitinte 
allribuendo al niaicliio il potere di fecondare la natura inanimala • alla femmina 
ijueUo della propagaiione dogli animali , « precipuamente della apeiie nmana. 
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guerra; Bragi, dell’eloqaenza e della poesia ; cui orasi data una sposa 
cliiamata Iduna , custode dei pomi dell'nnmortalità ! quasi con quei 
loro miti avessero voluto significare che 1' immortalità non si scom- 
pagna dalla eloquenaa e dalla poesia. Venivano poi le dee del de- 
stino che si chiamavano Nome o le parche. 

Le PF^alkirìe, donzelle le quali erano destinate a condurre gli 
eroi 'ad una morte gloriosa sui campi di battaglia , erano aneli’ esse 
enti divini che avevano una gran parte^nei cauti degli Scaldi. 

Le stesse modificazioni del tempo erano dai Goti personificate ; 
TJrd era la divinità che presiedeva a ciò che fu; la dea del pas- 
sato ; yeranii di ciò che è ; del presente ; Scìtuld di ciò ohe sarà; 
del lutino. Poi una sequenza di.esser^ soprannaturali d’ un or- 
dine inferiore, come gli Alji e i Z>ltì, i Landwiitter e i Troiài ; 
protettori degli uomini e solleciti di aitarli,,.gli uni; loro inimici 
e persecutori acerrimi , gli altri. Il dualismo dei Persiani si vedeva 
in questi miti riprodotto. ‘ Z* 

Di tutte queste divinità non solevano adorar simulacri ; erano 
credute bensì corpi aerdi di forma straordinaria e gigantesca. . Ave- 
vano anche oggetti di culto, visibili ma inanimati, ed erano scogli, 
sassi ed alberi. Selle epoche più remote , siccome tutti i popoli ger- 
manici, i Goti non ebbero templi, imperocché dicevano esser gli 
dei troppo grandi per- capire in uno spazio limitato fra quattro mu- 
ra ; pur nonostante si davano a credere ch’e’ frequenUssero per pre- 
dilezione di tanto in tanto certi boschi, come selve di querci e''di 
abeti; nè in ciò erano dissimili da 'tutti i Selvaggi ai quali, nel- 
r orrore misterioso delle foreste , l’ immaginazione fa credere alla 
presenza del dio. Cosi i Goti appunto in questi boschi componevano 
altari contesti -di tronchi d’ albero sui quali ardeva un fuoco sacro, 
e dove offerivano in olocausto animali; talora in tempi più anti- 
chi vi sacrificavano vittime umane. ^ 

Quanto siamo andati dicendo fin qui farebbe facilmente sup- 
porre che fira i Goti fosse un reggimento teocratico , che una casta 
sacerdotale presiedesse al culto misteriosa di queste divinità , si ar- 
rogasse il diritto delle cerimonie. V’ ha però chi ha sostenuto che 
il capo , altri che il giudice della tribù , altri che ogni padre di 
famiglia ne avesse le 'attribuzioni, c in tanta incertezza di tempi 
e di notizie noi^non sapremmo pronunciar securo giudicio. 

Crede il Mùnter aver trovato nella parola Drott o Drottar, 
che sembra significare pontefici o sacerdoti di Odino , una qualche 
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analogia col nome e colle funzioni dei Druidi (i) ^ noi coafestando 
la nostra ignoranza rispetto alle lingue germaniche , non sapremmo 
che aggiugncre. • > ■ 

Certo è però che r’ erano profetesse chiamate Vola e V ìltfur 
o Volar le quali godevano d’ una illimitata riverenza e cui s’ at- 
tribuivano poteri magici e portentosi. 

Il domma d' una vita futura , immortale , in cui la virtù fosse 
ricompensata, il delitto punito, pare non ignorassero le tribù go- 
tiche. Clemente Alessandrino insinua doversi notare i costumi dei 
Geti o Goti poiché credevano all’ immortalità delle anime ed il 
pensiero della morte avevano sempre dinanzi agli occhi della men- 
te. L* Edda poi ci mostra talora 1’ anima aggirantesi per qualche 
tempo attorno al loco ove giace il corpo donde fu separata ^ tal al- 
tra volta le dà per domicilio le colline ed i monti propinqui a quel 
loco stessute la fa vivere nel consorziodegll Alfi, numi protettori 
e-bcnevoli ; ora significandoci la metempsicosi la fa passare dall’ un 
corpo nell’ altro. • • • 

Vedesi altrove, e 1 q abbiamodetto, chea guerrieri morti sul campo 
sono ammessi nelle sale di Wallialk ed ivi godono del solo piacere 
cui sono sensibili ^ mentre coloro che muoiono di’ vecchiezza o di 
malattia sono condannati' a vivere nel tristo e tenebroso soggiorno 
di Hela^ soggiorno di sventure e di malanni; quasi chi 'non fosse 
perito sul campo si fosse bruttato di azione inverecoùda. In altre 
tradiàioni poi si discorre di un paradiso terrestre posto sulle riVe 
del mar glaciale, chiamato Glaetisvald o* Udainsaihr (paese degli 
immortali]) ove l’anima era trasportata al punto di staccarsi dal 
corpo , e dove alcuni intrepidi e temerari mortali avevano osato 
perfino penetrare. Si trova pure fatta menzione d- un altro luogo 
di supplizi per i reprobi, 5urfur ,, ostello di tenebre, ed anche 
divinità misteriosa di cui torneremo a parlare. 

L’incoercnza di tutte queste idee mitologiche rivela l’ infiltra- 
zione e 1’ affiliazione delle credenze indiane, greche e anche egizie, 
e conduce ragionevolmente a credere che ad epoche disparate , la 
religione dei Goti siccome quasi tutte le religioni avessero a pro- 
vare delle sensibilissime alterazioni. 

Anche le tradizioni di più Thor e di più Odini starebbero a 
confermarci nella nostra opinione; come pure che tutti questi Thor 

(i) Vedi l' opuscolo altre Tolte citalo del Coni. Crlibcrg de Hainio a paj. ig^. tcg. 
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e questi Odini altra co$a in fondo non fossero che personificìzlohi 
singole di più individui celebri per azioni grandi, e meravigliose, 
siccome i Tcsei, gli Ercoli e tanti' altri famigerati della greca e 
romana mitologia. ' i' 

£ probabilissimo che sacerdoti eruditisi a discipline religiose 
straniere , profittando della credenza di quei popoli nella metempsi- 
cosi e nella apparizione degli dei sotto umane sembianze, si siano 
spacciati come incarnazioni della divinità cui servivano, e che per 
farsi maggior merito e nome abblano 'operato colla potenza della 
novità alcuni mutamenti nel domma e nel colto primitivi. 

E veramente la più celebrala riforma a quei tempi sogliono gli 
storici attribuire ad un terzo Odino ó Sigge Fridulfson il quale 
dicono fosse giunto dalle contrade degli Alani all'oriente del'Ponto 
Eussino nella Scandinavia , non già come pensano alcuni, un mezzo 
secolo prima dell’era volgare', ai tempi di Deceneo, ma sibbene 
come altri ' sostengono con più ampio fondamento di prove e di 
argomenti, intorno al' 38o dell’era nostra (i). 

Questo nuovo Odino pare essere appunto stato un sacerdote furbo 
ed avveduto che abbandonata per circostanze particolari la patria per 
girsene in estranie contrade , dopo lunghi errori giugnesse coi suoi 
corajpagni, forse senza saperlo, nelle regioni della Scandinavia, e riu- 
scisse a far credere ai Goti ivi stabiliti ch’egli era una divinità scesa 
sulla terra per diffondervi i suoi benefici!. Furbescamente ei vi lasciò 
intatti gli antichi obbietti di culto, ma ve ne aggiunse altri, fabbricò 
una città, dei templi sacri agli idoli e ne affidò la custodia a dei 
collegi di sacerdoti cui assegnò rendite e terreni ; conservò i sacri- 
fici! soliti, quelli eziandio nei quali si offerivano vittime umane, 
riunendo sopra di sé la doppia dignità di supremo pontefice , di 
sacrificatore e di capo principale degli eserciti. 

Sentendo poscia avvicinarsi l'ora della morte, si fece fare con 
una lancia nòve ferite nel capo, e dicluarò ch’egli sarebbe ritornalo 
nella dimora dei beati per accogliervi gli amici suoi morti in guerra. 
Da questo punto Odino occupò il primo posto d’ onore fra le di- 
vinità della Danimarca , quantùnque in Svezia ad iu Norvegia la 
preminenza fosse tuttavia conservata a Thor. . 

Credevano le nazioni gotiche i loto del esser sottoposti alla 
morte, incapaci com’erano di sollevarsi all’ idea degli esseri eterni 

(■) Gràberf de H^mw toc. cit. 
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e eoa una incompatibile contradizionc colle altre loro idee di im- 
mortalità deiranima^ alcuni frammenti mitologici che si trovano 
anch’essi nell’ Edda parlano frequentemente della catastrofe che 
dovrà un giorno involverc nella stessa ruina iiomini-e dei. L’epoca 
però di questa catastrofe non è stabilita dal destino, e tutti gli 
sforzi delle divinità tendono a ritardarla , non si però che un giorno 
o, l’altro ella non debba accadere. Funesti presagi, terribili annunzi 
la precederanno. Tre anni d’inverno rigidissimo, tre anni poi di 
una guerra a uiorte fra gli uomini i quali si massacreranno fra loro ; 
indi il settimo anno un lupo di formidabile corporatura divorerà 
il sole, un altro ingoierà la' luna ^ il mare inonderà tutte cose del 
globo; gli del. e le anime dei guerrieri dre abitano Wajhalla da- 
ranno ai loro nimici una tal battaglia in cui tutti o quasi tutti 
periranno. _ • 

Allora Surtur divinità misteriosa la quale accennammo di so- 
pra, porrà il fuoco alla terra e regnerà nelle regioni superiori del 
cielo come Alhater (padre universale), e gli uomini virtuosi vi- 
vranno con lei ; piu tardi la terra rinascerà dalle ceneri più bella 
di prima, un’era tutta nuova comincierà, e nuova razza di uomini 
e di numi vedrassi'risurgerc. , ' 

Tutta la descrizione che dà l’Edda di questa gran catastrofe, 
è adombrata da una certa oscurità misteriosa che fa supporre ne- 
gli Scaldi una qualche ritrosia o paura a spiegarsi più apertamente. 
Farì''osciirità domina nella maggior parte delle favole mitologiche, 
e sarebbe una stranezza volerle tutte interpretare, voler in tutte 
trovare allegorie e simboli. La religione dei Goti, sia che la si vo- 
glia considerata come culto degli elementi , sia ebe vi si voglia 
scorgere un culto reso a spiriti di un ordine superiore, pare non 
fornir materia da tanto. , i 

Le nazioni settentrionali erano allora troppo rozze e salvaliche 
perche s’abbia ora a trovare nel midollo della loro mitologia tut- 
t’ altra cosa o più che la corteccia non presentasse; c se remini- 
scenze delle allegorie orientali vi trapelano di tanto a tanto , deb- 
bono queste essersi trasmesse soltanto per tradizione orale dei capi 
della nazione c degli Scaldi , e perciò essersi infinitamente altera te 
prima che gli scritti venissero a fissarle. 

Ma lasciamo ad altri cercare , se pur v’è, il senso , allegorico di 
questo caos di finzioni e di tradizioni che i compilatori dcll’Edda ci 
hanno tramandato e le quali stabiliscono le basi della religione dei 
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Goti. A beù considerarla però, questa reUgrone non. parerà troppo 
idonea a temperarne e raddolcirne i costumi. Da tutte parti ella spi- 
rava gucrtli e stragi, ella ofTerlva alla adorazione dei popoli numi 
combattenlisi senza posa fra loro; crudeli, che esigevano sacrifici! u- 
mani, che accordavano ai guerrieri morti sul campo di battaglia, 
siccome debita e solenne ricompensa, la permissione di straziarsi fra 
loro ogni giorno , e rinascere tosto a nuove pugne , a nuove stragi. 

Còlla feroce influenza d' una religione sifiatta , non debbe alcuno 
maravigliare se quei popoli non avessero in pregio che la vigoria del 
corpo , la robustezza c l'agilità delle. membra, il valore nelle armi , 
e se tutte le loro virtù, i loro costumi la loro lingua stessa s’ impron- 
tassero di un certo efie di rozzo e di crudele. 

£ qui è sensibile la differenza fra popolo e popolo. Abbencliè 
presso tutti ì popoli nello stato loro quasi primitivo, s’incontrino, gli 
stessi costumi , la stessa rozzezza , 'la stessa ignoranza, pure non vi 
si rincontrano gli stessi gradi di ferocia; e sono cause di questo feno- 
meno le svariate condizioni di ollma^ di stato sociale, di località. 

Ammessa per esempio l'autenticità dei canti di Ossian, rispetto 
al fondo di ciò che per noi li costituisce' tali , siccome emergerebbe 
chiaramente per le prove recenti datecene da Blair e Sin Glair, per 
quanto' barbari ci possano sembrare i costumi dei GaledonlI e degli 
Islandesi , e fors’anchc più barbari di quelli dei popoli germanici, vi 
Ila pure qualche tratto , qualche lampo di maggior nobiltà, di una 
certa umanità nei costumi dei primi paragonati ai secondi. Appena 
gli eroi, di Ossian hanno riportato una vittoria sui loro nimici , ogni 
sentimento di odio e di vendetta cessa in loro ; mancate le cause che 
queste passioni alimentavano, il vinto torna ad esser uomo, il cuore 
riprende i suol diritti, la generosità si risveglia. Hanno per principio 
gli eroi di Ossian di resistere a un niniico orgoglioso, ma risparmiare 
il vinto è cosa sacra", e per queste leggi il prigioniero non è mai una 
vittima del vincitore il quale anzi lo consola , lo conforta di soavi pa- 
role, lo ammette ai suoi banchetti , sovente lo ridona alla libertà. Si 
leggano i canti dei. bardi di Morven e tutti questi sentimenti degni 
dei secoli cirili vi si troveranno espressi in un linguaggiò pieno di 
lusinghiere attrattive. 

Non è meno vero che i Saga's del Settentrione ci offrano anche 
essi esempi di grandi virtù , ma un eroe magnanimo come FlngaUo, 
non lo trovereste davvero; quantunque sia il tumulto, la foga delle 
pugne , sentimenti umani e generosi lo fanno caro a chi ne legga le 
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gesta. Ossian, eroe nelle mani del quale non sapresti che più am- 
mirare o la spada o la lira , sa immortalare coi suoi canti le san- 
guinose imprese dei padri suoi. Non sono rari gli esempi nelle 
gotiche tradizioni d’ un salore cacciato all' eccesso , di una perti- 
nacia appena credilaile, d' una fedeltà a tutta prora, di eroici sa- 
crifizi, ma non vi trapelano mai quei sentimenti delicati che tanto 
primeggiano fra gli eroi di Morveii. 11 goto come tutti i popoli 
primitivi della Germania viveva pclla guerra e spregiando digni- 
tosamente la morte per $è , non sapea risparmiar la vita del vinto, 
e non radamente lo immolava suU’altar di quegli dei ferrei che 
hii inferocivano ed ogni ombra di pietà gli toglievano. 

Dei costumi dei Goti hanno molti scrittori parlato, ma le sor- 
genti ov’ hanno attinte essendo pur sempre le stesse , non sappiamo 
come abbiano potuto dipingerceli con colori tanto brillanti, che ci 
farebbero piuttosto tenere in qualche, conto la loro imaginazione 
anzi che la realtà della pittura. Se si consultano i frammenti dei 
canti degli Scaldi die il tempo ha rispettati e le tradizioni conserva- 
teci nclI'Edda,Ia civiltà gotica non può apparirci spinta troppo oltre, 
e quantunque col progredir dei secoli ella abbia potuto andare in- 
contro' a grandi modificazioni, non c per questo che all'epoca m 
cui il cristianesimo fu pella prima volta predicato nel Settentrione 
non fossero tuttora in un certo stato di barbarie. 

Era la guerra una passione pei Goti, imperocché abitando una 
contrada assai sterile allora, sotto un cielo frigido, non potevano 
trovare alimento sufficiente per vivere nella cultura delle terre , 
nella caccia , nella pesca e nella cura dei bestiami i quali esigevano 
spazi infiniti; in questo fatto perciò dobbiamo trovar il motivo per 
il quale andassero i giovani a cercare migliori venture fuor del 
suolo che li aveva veduti nascerci 

Nella introduzione a questo nostro lavoro abbiamo rapidamente 
descritti i costumi dei Settentrionali in generale ; c quei costumi, 
quelle stesse abitudini. più particolarmente si riscontrano pressoché 
tutte nei Goti.. Cosi vediamo anche i giovani di questa nazione se- 
guire i passi. di «n capo celebre per valore c per imprese ardite, 
correre seco lui vicine e lontane contrade , lanciarsi sui mari con 
fragili barche , risalire i fiumi e cacciarsi nei continenti dell' Eu- 
ropa; quindi trascinandosi dietro a forza le barche', ricacciarle di 
nuovo nei fiumi più vicini, affidarsi al mare, e carichi di bottino 
« lordi di sangue tornarsene là donde partirono, per muovere , 
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impazienti di riposo a nuore corse, a nuovo ^o^e, a nuove 
npine, spregiando temerariamente tutti ostacoli e morte. .. 

Ij’ onta del morir vecclìio o per morbo, 1’ onta di sopravvivere 
ad un bravo, li faceva attentare alla^ loro vita quel giorno in cui 
l’amico, il compagno, il , condottiero fossero morti sul canopo^ la 
prospettiva dei'tripudi che li attendevano nelle sale di ,Walballa 
nè' sostenevano il coraggio quando caduti in mano dei nimici ve- 
nivano straziati con orribili torture. 

Le Saga ridondano di esempi di questo genere. 

Le 'guerre di tribù erano continue, le risse fra individui' cd 
individui si tramandavano di generazione in generazione, e il san- 
gue 'e roro èrano le sole vie per finirle. Era disonorato chi of- 
feso non si vendicasse; spesso due rivali si recavano in un’ isola 
o in un loco solitario, dove a campo chiuso diffinivaUo la loro lite 
colla morte dell'* litio ' dei due. Ilei Settentrione veggion^i auebe 
oggidì piazze quadrate ricinte da enormi massi che servivano a 
questo uso. — Quindi i duelli. ^ ,! i 

Talvolta eziandio per vendicare un insulto il nimico attaccava 
il nimico a tradimento In mezzo alle gioie del banclietto; nè que- 
sto scellcraggini erano considerate come contiaric all’onore. An- 
che il fuoco poi quale cerchiavasi una casa in modo che. niuno 
potesse scamparne , era una via di . vendetta praticata dai Goti. 
In quésta guisa le leggi non proteggendo i cittadini , cia^uno era 
ridotto a iarsi schermo della propria forza contro le violenze al- 
trui o ricorrere alle associazioni c alle clientele; così vennero le 
brutture e le mostruosità del feudalismo nei tempi di mezzo, roerCe 
germanica c più particolarmente gotica in Francia., in Spagna ed 
in Italia (i). . > r 

Le grandi feste per onorare gli dei vaIev,ano sole a certi tempi 
determinati a porre un indugio, non mai un fine a questi orrori. 
Anche i pochi templi servirono appo loro di sacro rifugio ai deboli ^ 
che vi si appiattavano , e queste costumanze per ben lunga , pezza 
durarono iu epoche meno barbare, finché fossero fatte più miti da 
un nuovo beneficio del Cristianesimo , c mutassero il nome in tre- 
gue di Dio, tregue reali ed asili sacri (i).' 

Una confraternita guerriera era negli usi dei Goti come di 

r- 

(1) Vedi P hitro^uzione ali'arlicolo Dutl/t Voi» I. ( 

(2) Ibid. id.. 

Don. Vot.' II. la 



Digitized by Google 



90 LIBSP SKCOnoO S 

([(rasi tulli i pollali germanici ( Foett hraedalag^ Gominci>rono 
per associazioni di due guerrieri che giuravano 1’ rin 1’ altro di 
aitarsi , di vendicarsi 1’ un 1' altro ove 1' un d' essi fosse caduto di 
morte violenta. Era sacro il giuro, ed il padre avrebbe dovuto im- 
brattarsi le mani nel sangue del figlio, se questi gli avesse uc- 
ciso il compguo; e cosi viceversa. Da questo confraternite par- 
ziali , altre molto più numerose nacquero poscia per lo stesso obbiel- 
to e si posero sotto il patronato d' una qualche divinità. Pare che 
in queste confraternite s’ abbia a rintracciare l’origine delle corpo- 
razioni (Gilden) che furono certamente anteriori alla introduzione 
del Cristianesimo ^ ed anzi pare che i primi missionari, risguardaa- 
dole come avanzi d’idolatria e di paganesimo vi si scagliassero coatro 
e facessero di tutto per distruggerle, sennonché avvistisi di^.non 
riuscire a sradicarle, giudiziosamente se ne valessero e ne facessero 
a poco a poco associazioni c comunità di vero vantaggio pel mante- 
nimento dell'ordine epel soccorso dei poverina Chiesa poi vi appose 
il suo suggello, ponendole sotto il patronato di qualclie santo , e 
nei banchetti dei Goti s’udirono invece dei canti sacri a Thor e ad 
Odino, le lodi di Gesù Cristo. _ - - 

I loro re furono ereditari, ma v’ era d’ uopo del voto del po- 
polo convocato in assemblea generale per approvarne o no la scelta, 
por sancirne o rivocarne i decreti. 

Le mogli godevano d’ uno stato le mille volte più dignitoso 
presso i Goti che non presse i Romani. Essi le rispettavano e ve- 
nivano sempre considerate come compagne non come schiave. Per 
avere una donna spesso la rapivano, c v’era anéhe vanità nel tentar 
quest’ azione e riuscirvi , ma una volta sposata eli’ era arbitra della 
casa. Caduto lo sposo in qualche pericolo, ella volava in suo soc- 
corso, anclic di mezzo alle armi^ se incappava in raaiio dei nimici, 
ella vendeva le sue suppeUettiK preziose per riscattarlo. 

Questi co^mi una volta introdotti in Italia di concerto colla 
morale delP Evangelio ristabilirono la donna nel posto che le si 
dovea nella umana ,^cietà, la rivendicarono ai suoi diritti. 

Le madri allevavano nel tetto materno le figlie e le istruivano 
in tutti quei lavori di-mano dei quali l’uomo, il guerriero e la 
^miglia hanno bisogno per vestirsi c per nudrirsi. Ricevevano an- 
che qualche nozione di medicina , apprendevano a medicar le fe- 
rite , a fasciarle. 

L’oro, pas.sione ardentissima nei Barbari era quello clie l Goti 
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ceroarano loio matriiupnl, dopo k nascita e la brayura tradì- 
tionale «ella famiglia della sposa. 

Benché la poligamia fosse antorizzata dalle leggi , - rarainente 
j .Goti areeano seco più d’ una donna- Godevano nulladlmeno del 
dritto di separazione quando ciò venisse da unanime consiglio , e 
in simil caso lo sposo restituiva alla donna la dote di' ella aveva- 
gli recata. 

Anche i Goti come i civili Romani esponevano pelle vie pubbli-* 
che o soffocavano quei figli che fossero loro sembrati d' una costituì 
zione debole , makticiia o difforme^ le leggi autorizzavano lo snatu- 
rato costume , ed era come si orede una conseguenza ed un argu- 
meoto della patria potestà. Toccava al capo della famiglia a decìdere 
se il figlio destinato a divenirne un membro, dovesse vivere o no; né 
v'«ra d' uopo. eh' ei ne palesasse i. motivi , imperocché spesso an- 
che un sinistro .presagio , un risentimento contro 'la madre, basta- 
vauo per perdere un figlio. Questo barbaro uso già'in vigore in Gre- 
cia, durò nell'Impero romano fino ai tempi di Costantino che fulminò 
severissime leggi per proscriverlo, e_ dura tuttora in onta della uma- 
nità nella China. Sappiamo che gli Islandesi rifiutavano abbrac- 
ciaiTe il Cristianesimo se non si lasciava loro la libertà di esporre 
i loro figli, e sappiamo che per toglier via quest'usanza fu neces- 
sàrio andarvi per gradi, e ehe non senza ostinatissime lotte il clero 
cristiano riuscì ad ispirare ai popoli del Settentrione sentimenti più 
umani e più d' accordo coi precetti evangelici. 

Avevano i Goti schiavi dei due sessi , e questi non partecipa- 
vano per alciui modo ai dritti civili e si consideravano siccome 
presso i Romani qnasi una materiale proprietà. Fossero stati con- 
dannati al serraggio per debiti o per colpe, fossero nati di padre 
libero e di madre schiava, fossero fatti prigionieri in guerra , o 
si fossero vendati essi stessi, ciò che spesso avveniva per frenesia 
di giuoco, in ogni' modo dipendevano dal capriecr'del padrone che 
poteva farli morire senza esserne punito. Se un uomo libero uccideva 
però lo schiavo d'qn altro, era allora obbligato a compensargliene il 
danno. Si immolavano talora degli schiavi in sacrificio agli dei , e 
secondo la generale credenza , erano in onta alla sacra destinazione 
esclusi dal soggiorno dei beali. V’ era nullcdimeno speranza Ai es 
sere ammessi in Walballa per quegli schiavi i quali si presentassero 
dietro al guerriero eh' essi avevano in vita servito e che si uccides- 
sero sulla sna tomba. 
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..Siccome tutti i costumi furono ingentiliti al contatto' del Cri- 
stianesimo, cosi anche s’addolcì per conseguenza la sorte degli 
schiavi presso i Goti. Il clero cristiano dette opera con zelo e per- 
tinacia a redimerli, e usò di tutti i mezzi che la sua influenza 
gli porgeva per frenare la crudeltà dei padroni', finché le leggi 
surgessero poi come un benefizio celeste c cuoprissero dell’ egida 
loro gli schiavi. 

■ .\l Cristianesimo adunque si debbono i pregressi della civiltà 

fra le gotiche nazioni, siccome fra tutti i popoli dell’ Europa. La. 
religione di Odino , lo abbiamo ved uto , considerata eziandio conae 
sistema cosmogonico, nou era troppo favorevole allo • sviluppa- 
mento delle facoltà intellettuali; il vincolo che la univa alla mo- 
rale era troppo fragile , e la morale stessa , ridotta a poclie ele- 
mentari nozioni, era adulterata da un diluvio di pregiudizi e dalle 
abitudini guerriero e salvatiche abbarbicate dappoi lungo tempo 
nella nazione. La sola istruzione che davasi ai giovani era quella di 
far loro conoscere le erbe medicinali e il maneggio delle armi , - e 
ciò chiaramente apparisce dal tirocinio che ogni giovinetto doveva 
fare sotto un uomo esperi mentato nelle cose di guerra e che do- 
ventara siccóme un secondo padre d’ adozione pel suo discepolo. 

Non pare che coltivassero alcuna scienza, alcuna arte, se pwe 
se ne eccettua la poesia, che noi troviamo sempre all’ infanzia di 
tutti i popoli, figlia d’nna fantasia esaltata e alimentata dal bollore 
delle passioni ;< nè questa appo costoro ci si è dimostrata istrumento 
troppo elficace di civiltà, magnificando sempre gesta feroci e sangui- 
narie, non mai lo delizie della vita dei campi, non mai la virtù, 
la gentilezza degli affetti, nou mai i conforti della pace. < 

Gli Scaldi ed i Bardi erano, trattati con mille cortesie, ma per- 
chè si tpgfievano il carico , o meglio avevano il ministerio di cele- 
brare le alle imprese guerriere, perchè infiammavano il coraggio dei 
giovani c tramandavano alla posterità il loro nome, più ancora per- 
chè traevano da essi fausti augurii al successo delle battaglie. (■) 
In fondo però i canti di questi poeti servivano piuttosto ad ali- 
mentare quel loro feroce talento che a mitigarne la durezaa dei 
costumi. 

Diremo ora quaklie parola della loro lingua. 

T atte le diverse lingue germaniche sono state riconosciute siccome 

(i) Taci!. D« Mor. Gcrm. c. 3. — Anim. Marcel. Lib. XVI. Gap. la* 
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altrettffnti dialetti affini d’uiM medesima Un^ita, siocome rami di un 
solo albero. La genesi di qtiesta numerosa famiglia, 1’ anatomia 
della loro struttura interna è stata fatta con una profondità ed una 
acutezza ammirabile dal citato dotto filologo Signor J. Grioam 
nella sua Grammatica tedesca^ lavoro il qnale sotto modesto ti- 
tolo racchiude immensa dovizia di cognizioni scientifiche. ^ 

Egli ci assicura che i diversi idiomi germanici formano come 
un solo tronco, un gran corpo vivente^ ogni idioma essere lo svi- 
luppamento particolare di un organismo generale, e questo sviluppa- 
roento operarsi secondo leggi generali , leggi .costanti, e attraverso 
le loro varietà ritrovarsi sempre presente, sempre attiva 1' unità 
germanica. Considerali' questi risultamentl , studiate qUeste lingue 
col Grimm non è difficile trovarle analogllc e parallele alle lingue 
dotte occidentali greca e latina (i), allo, lingue sacre orientali ,vit 
Sanscrito ed il Zenda. '' • v- 

- Tutti i dialetti .posteriori al gotico del IV secolo, continua 
a dire il dotto autore, offrono un certo sensibile disgradam'ento 
dal tipo primitivo, mentre che quanto plà si risale nella loro storia 
più si riscontrauo regolari e perfettit cosicché sarebbe una vera in- 
giustizia voler paragonare popoli chc'tall idiomi posseggono ai sel- 
vaggi dell’ America, ai popoli nell’ infanzia della società , siccome 
con ingegnosi confronti si è voluto far da taluno. La filblogia .com-^ 
parata ne ha smentita 1’ esattezza ,. ha reso il debito onore allo 
dingue germaniche. Le relazioni dèi gotico, tale quale si parlava al 
IV secolo , col greco, il latino ed il sanscrito, sono state riconosciute 
incontrastabili ^ nè ciò si è detto soltanto rispetto . alle relazioni 
delle parole \ vuoisi anzi che la somiglianza stia nell’ organismo 
interno, nel sistema di declinazione e di coniugazione. , 

Ora questa coincidenza colle lingue dell’ Oriente e dell’ Occir 
dente attcsta che le nazioni gcrmauicke avevano tale un grado di 
cultura da farle superiori al selva^i del nuovo moddo , nè potersi 
fra le une e gli altri istituir paragoni. 

Kè 1’ arte dello scrivere ignoravano i Goti ; come appunto di 
tutti i popoli germanici abbiamo veduta l’affinità dei dialetti , cosi 
pare possedessero un sistema di scrittura che tranne poche altera- 
zioni era lo stesso presso tutti. 

(■) Vcili ut Clip. Xltl. pag. 374, dell' Introduzione Voi. I. iiilomo te lingrto 
greca e latina. 



Digitized by Coogle 




LIBBO lECO.lDO . 



»4 

Era qaealo siitema quello dei caratteri runici cUe hanno qual- 
che cosa di luaraTÌglioso , imperocché l’ idea della magia è associata 
all’ idea della scrittura nelle rune del Settentrione come nella ca- 
bala dell’Oriente. Lo lettere runiche erano principalmente impiegale 
nelle iscrizioni monumentali, e pochi ralcTano a decifrarle ed ecco 
perchè il rolgo attribuiva loi'o delle virtù magiche. Vuoisi che le 
rune siano in fondo un alfabeto semplicissimo. 

Mon pochi dotti però hanno sostenuto che i caratteri runici di cui 
si servivano i popoli settentrionali siano k.stessa cosa else le lettere 
onciali dei romani, introdottevi dai missionari cristiani , e per pun- 
tellare la loro opinione asscverano-che niun monumento se ne incon- 
tri veramente pagano. Ed in fatti sopra molte pietre sepolcrali e 
sopra alcune rupi nella' Scandinavia si troVano di siffatti caratteri, 
come se ne trovano sopra bacchette o bastoni detti perciò runici, 
che erano calendari portatili e spezie di amiileti o verghe miracolo- 
se , e tutti questi monumenti pare appartengano in generale all’era 
cristiana. 

Non mancano però le prove per sostenere che anche nei secoli 
anteriori all’ era' cristiana, o meglio alla introduzione del Cristiane- 
simo nei Se,ttentrione, fosse in uso questo sistema di scrittura. 
Prima di tutto la circostanza che I’ alfabeto runico si compone di 
sedici lettere sarebbe un argomento contro I’ opinione di ooloro 
che lo vogliono tolto da quello dei flomani. Poi in Russia, in Siberia 
ed in Svezia si sono trovate iscririoni che risalgono senza dubbio 
molto avanti ai tempi dell’introduzione del Cristianesimo colà. So- 
pra uno scoglio della provincia di Bleking in Svezia è stata trovata un 
iscrizione runica e vi si sono letti i nomi delle divinità dell' Edda. 
Anche nel Meklemburgo si sono dissotterrati Idoli di principi sui 
quali si veggono caratteri nvnici tuttora leggibili, e in Svezia pure 
e in Danimarca sono State scoperte medaglie d’ oro coll'elfigie di 
Odino e di Tlior con simili iscrizioni. 

Tutti questi documenti storici sommamenté importanti non 
lasciano più dubbi sulla erroneità della prima opinione. E quan- 
tunque in oggi i monumenti runici che appartengono ai tempi del 
politeismo siano rari, questa loro rarità potrebbe' essere facilmente 
spiegata dallo zelo col quale i cristiani distruggevano tutto ciò che 
potesse ricordare il culto delle antiche divinità in quelle contrade 
ove recavano le nuove dottrine. 

La tradizione favolosa e il capitolo dell’ Edda che tratta di 
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questi ctralteri ne athribaiscono 1' iitTeazioae ad Odino, che certar 
niente non debV essere staio il primo di questo nome.' 

Neppure i Franchi ignorarono 1' alfabeto runico a quel che 
pare. Fortunato, poeta che risse allo spuntare del secolo V, scrire 
in un certo luogo : , .. . . . 

Bàrbara fraxineis pingatur runa tabellit , 

Del resto poi le rune lianno una apparenza asiatica 'e srelano 
la loro genealogia. Esse rassomigliano al carattere cuneiforme, 
imperocché composte unicamente di linee diritte , siano pure per- 
pendicolari, orizzontali o inclinate; ma siccome esse sono più 
semplici,' non potrebbe assegnarsene la derivazione nè dal carat- 
tere cuneiforme, nè dal fenicio, nè dal greco. 

Col Cristianesimo poscia, assecondando le condizioni -e i monu- 
menti delle contrade, altri costumi, altre lingue, diversa scrittura 
s’introdussero a poco a poco fra i Goti. Abbiamo detto a poco a 
poco, imperocché nè gli uni, nè le altre tolsero di subito a do- 
minare come a modo di violenta conquista le nazioni che vi si 
stabilivano colle Stesse leggi della forza. Anche i costami e le lin- 
gue stettero per qualche tempo a^tpetto ai costumi od agli idiomi 
nazionali siccome appunto i conquistatori stettero in faccia ai vinti. 
La vittoria degli uni non si Operò compiutamente sennonché dopo 
lunga ed ostinata resistenza , quantunque i bisogoi, le assolute ne- 
cessità, il contatto stesso operassero insensibilmente dei muUmenti 
sfuggevoli ed inavvertiti in principio. La storia delle lingue, fu 
benissimo detto esser quella dei popoli chele parlano; ove que- 
sti prevalgano, prevarranno anche quelle, e così viceversa. 

Delle tradizioni epiche o cicliche dei Goti, le quali non sono 
altro che una gran collezione di leggende (cicli) corauui anche 
queste a tutte le nazioni gcrmaniclie, non staremo a parlare per ora. 
Forse quando più tardi avremmo a intrattenerci sopra quei per- 
sonaggi colossali di Ermanrico e di Tcodorico che insieme con 
Attila sono gli eroi delle grandi invasioni e che più colpirono 
quelle fantasie esaltate , ne riporteremo qualche squarcio , tanto 
più ragionevolmente in quanto che a confessione di Giornande 
stesso quei canti gotici souo il fondamento della loro storia na- 
zionale. 

E qui 1' ordine delle materie riporta la nostra attenzione sopra 
IJlhla, sopra quell’Ulfila vescovo o primate dei Goti di cui poc’anzi, 
nel capitolo precedente, rammentammo il nome. E poicliè costui fece 
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una graa nralaziono nel fondo morale e nella lingua di ‘ queste 
tribù germaniche, ragion vuole che se iie dica qualche cosa dì più. 
Usto egli di mezzo a quei Goti che eransi stabiliti nella Dacia, 
nella Tracia c più particolarmente nella Mesia, e da Giornande de- 
nominati Minori, di buona ora fu di delicati messaggi incaricato dai 
suoi presso Costanzo imperatore. Egli crasi formato alla scuola dei 
Greci, per la facilità che aveano di vicinanza e di commercio i suoi 
connazionali con quelli ^ tradusse la Bibbia per farne il prezioso dono 
alla patria, e s'accordano i periti in quel linguaggio a dirla una tra- 
duzione letterale fatta sul testo dei Settanta. Non esistono, nè pare 
che li traducesse, il libro di Samuele e quello dei Re. Sostennero 
alcuni ch'ei fosse l’inventore dei segni o caratteri grafici di questa' 
traduzione, ma altri con maggior ragionevolezza osservano aver sola- 
mente riformato 1' alfabeto gotico ed avervi tolti od aggiunti al- 
cuni segni, chiaro apparendo dalla loro forma poco differire dal- 
r alfabeto runico e solo riscontravlsi qualche apparenza di grecò 
c di latino. Fois' anche ciò non fu l’opera del solo Ulfila, poten- 
dosi supporre che questo aitcramento nelle antiche forme gotiche 
fosse r effetto dello lunghe e frequenti relazioni coi Romani di 
Costantinopoli. 

Qhccchè ne sia però di questo alfabeto , la gloria dopo tanti 
secoli ne resta intera al benemerito Vescovo, e chiamasi tuttavia 
Ulfilanp (i). ‘ , 

(i) 1 quallro Evangclu traJoUi da Ùlfìla e ooiuervati nel Còdice Argenteo 
della fiiblioìeca d' Upsal sono il monumento piu antico che ci resta delia lingua 
germanica. Questo cotlice si chiamò argenteo dalle lamine < 1 * argento che cuoprono 
le lettere maiuscole e dalla sua legatura. Esisterà in principio nel convento del 
Benedettini dt Werden in Vcslfatia ; il cQnte di Koenigsmarck colera toccato nella 
guerra dei treni' anni., ne fece dono alla regina Crisiina che lo collocò nella BU 
blioteca di Sloclvholoi. Nel iGC 5 Isacco Vossio lo portò via in O'undu « c Junius lo 
copiò e lo pubblicò pcHa prima volt.t. Il conte lie la Gardic Io ricomprò poscia 
da Vossio « ne fece dono air Università d* Upsal, ove si conserva anche al nostri 
giorni. Questo codice appartiene ài principio del VI Secolo. f , 

Il Codice Carolinosi trova alla Biblioteca di ^V olfenbullel , ed è un palimpsesto. 
Sopra una copia della traduzione dell' Epistola ai Jlomani falla da Ulfila , era 
stato scritto un trattalo’ di Isidoro di Siviglia, cancellando quanl' era stato possi* 
bile lo scrino primo; ma essendo sbiadito il nuovo e rifiorito 1' antico, si potè 
scorgervi il Lesto di Ulfila. 

Monsignor Mai scuoprl nel ^8i8 nella biblioteca Ambrosiana di Milano, altre 
reliquie della versione di Ulfila, cioè; le Epistole di S. Paulo, alcuni frammenti 
degli Evangeli!, dei libri di Esdra e di Neeiuia, e li pubblio a Milrio nel 1819 
e 1634. Cosi r opera di Ulfila si trova preiéo a poco eompleta. 
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Da quanto siamo andati dunque discorrendo finora, que' loro co- 
stumi , quelle loro usanze presentavano un misto di semplicità e di 
energia , di salvatichezza c dlntelligenza ad un tempo che non può 
sfuggire all'esame, per quanto si può, accurato della loro esistenza 
fisica , della loro vita in famiglia. 

Disseminati nelle loro contrade , nei loro tuguri , vivevano iso- 
lati, ma rispettavano intanto scrupolosamente il dritto d’ospitali- 
tà ; e quell’ abitudine di deliberare iu comune sulle pubbliche fac- 
cende, manteneva fra loro il genio della sociabilità, abbenchè quelle 
loro riunioni ci siano sembrate non troppo idonee in fondo a mi- 
tigarae la fierezza. 

Scienze propriamente dette forse non cono$cevanoiGoti, ma dopo 
aver consideratò che avevano idee giustissime sulle relazioni sociali 
di prima nccessità^ch'e’sapcvano combattere con successo i Romani, 
e far valere i loro diritti in quei loro frequenti trattati ^ebe buona 
fede, buon senso e sufficiente criterio, rivoiavasi di mezzo a tutti 
i loro negoziati fra tribù e tribù e con i popoli coi quali si po- 
nevano a contatto, vuoisene conchiudere che non fossero privi del 
tutto di quelle nozioni che stabiliscono la differenza fra l popoli 
culti ed i popoli barbari, e che 4t non potevano pretendere a ci- 
viltà, non potevano nemmeno chiamarsi affatto salvatici e rozzi. 

Ignoriamo ugtialmente se avessero il sentimento delle belle arti, 
ma sappiamo che la poesia era da essi coltivata, ed i4>rani che ce 
ne sono stati tramandati spirano una forza ed una energia eltc colpi- 
scono anche i meno capaci di poetiche emozioni. 

Finalmente le arti meccaniche, quelle iu special modo che 
provvedono ai più stretti bisogni di una imperfetta società, agli usi 
della agricultura e della'' guerra, non pare che' dovessero esser fra 
loro tanto indietro quanto comunemente si crede. 

\ 

In DIM coUexioiie compIeU ()<■ caratteri tipografici Ji BoUoni, pubblicata a Parma 
ore li contano igi Alfabeto latino, ioa Greci, 8 Ebraici, 3 Rabbioici, a CalJci , 
C Siriaci, a Samaiitaai, a Arabi, x Turco, a Tartari, a Pcraiani, i Etiope, a Copti, 
a Armeni, a Etruschi, a Feiiicii, i Punico, a Polaochi , i BfalabaricO, a Tibetani, 
I Bramino, 7 Ruaai e a Tetleschii si può anche veOeme uno Ootìco Ut/iiano.—Ma^ 
nuale tipografico ilei Car. G. B. Bodoni Parma i8o8. in 4° grande. 
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CAPITOLO III. 

Dei Goti sotto il Gbakde Ebuanbico 
FIBO ALL* HOBTE l>' AtTILA. 



Dicemmo già quanto si fosse distesa la potcnca di Erroanrico, 
il quale alla forza delle armi, alla prudenza, al valore ed alla fortuna 
accoppiava altra Ibrza potentissima, la influenza d' una certa civiltà, 
sicché anche quella ed i tempi concorressero a favoreggiarlo. Oltre 
gli Eruli della Palude llleolide , i Sarmati e gli Esli del Baltico, gli 
Sciavi o Slavi , gli Anti ed i Venedi , numerose popolazioni e valo- 
rose, molte altre ne debellò d'incerto domicilio, a tale che mal non 
ci apponghiamo a dire che a lui si riunissero tutti i popoli scitici 
dell’ Europa e tutta la Germania orientale. 

Fa maraviglia perciò come Giuliano chiarito imperatore in quasi 
niun conto tenesse la irrompente grandezza dei Goti , sparlandone a 
modo di spregio, e dicendo a chi lo consigliasse a muover loro le 
armi contro; » volere nimici più degni di lui; non esser da lauto 
coloro che aspettavano i Calati per Jarsi vendere » (i) Troviamo 
però cli’ei non stesse affatto inoperoso, imperocché fece in questo 
tempo ricostruire le fortificazioni ed i munimenti trasandati sui con- 
fini della Tracia e nell’Illirico, e rinnovò trattati con loro. Egli s|) 0 - 
rava che si sarebbero guardati bene da violarne la Ifede pel terrore 
del suo nome, e'più celebrati trofei ripromcttevasi nel punire Sapore 
successore di Giro e di Artaserte, castigandolo dello avere per tanto 
tempo resistito ed insultato alla maestà del popolo romano colla 
conquista della Persia, e del quale non volle nè udire, né ricevere gli 
ambasciatori fra le fumanti mine delle città della Mesopotamia. 

Intanto la fama di Ermanrico pieno di gloria e di anni spati- 
devasi per tutta 1’ Europa orientale, né dopo l’ Impero di Roma 



(i) Era co$lutnc <lci Galalì in quel tempo far roimoercio tU «crvi pretto ì Bar* 
bari, e <li schiavi presso i ilomani. Giuliairu supera che anche i Goti «olevauo venJersi. 
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si erano veduti più popoli sotto il dominio di un sol nomo riuniti. 
Atanarico figlio di Roteato giudice delTcrvingi o Visigoti, sudditi 
o confederati allora di Ermanrioo, uomo di raro coraggio, di gran 
perspicacia ed eloquenza, area spalleggiata la ribellione di Procopio 
che levatosi contro Valente allora regnante si era impadronito di Bi> 
sanzio. Egli per aitarlo aveagli spedito una forte schiera de’ suol, 
numerosa di ben tremila 'combattenti, ma tradito l’ usurpatore da 
Agilone alcmanno,e mozzato del cairn per ordine di Valente, i Goti 
reduci alle loro sedi fiirono dai Romani accerchiati , fatti prigionieri 
e dispersi come coloni per varie terre lungo il Danubio. 

L' imperatore dbimpacciato dalle guerre d’ Oriente, chiese con 
audace arroganza ragione ai Tervingi della violatà fede per i sus- 
sidi! prestati al suo nimico nè avutene sufficienti scuse, mosse 
loro lo guerra , uon senza apprensione per sinistri presentimenti 
avuti, sicché volle rigenerarsi colle acque battesimali prima d'en- 
trare in campagna , e con poderoso eseraito passò sopra 'un ponte , 
presso la fortezza di Tafne, il Danàbio ( Ann. 367). Rifuggirono 
le gotiche tribù sugli impraticabiU monti rìn^tto alla. Mesta, * né 
opposero resistenza^ pérloidiè insuperbita Valente retrOceésè ,- can- 
tando vittorie che non aveva riportate; Reil’ anno seguente ripi- 
gliò la guerra verso la' (vozia e si àzsuffb'còi Greutungi ossiano 
Ostrogoti che gli si avventarono contro, mossisi dalle loro lontane 
contrade. Atanarico con immensa possa de’ Suoi venne in aiuto dei 
Greutungi, ina dopo alcune scaramuccie con artificioso divisamento 
si ritirò , rinnovando poscia con Valente gli antichi trattati, i quali 
si stipularono in mezzo al Danubio, protestando Atanarico aver so- 
lennemente per sacra cosa giurato di' non porre il piede sul suolo 
roniaaoe non . volere a niun patto falsare questo giuramento 'finto 
al padre prima di morire. - h “ < 

Tanta alterezza di Atanarico dimostra assai chiaramente a 
quale altezza di potenza e di civiltà fossero le tribù gotiche salile 
in quel torno, poiché un imperatore romano costringevano a rispet- 
tare le loro volontà, aborrendo intanto dalle barbare pretensioni an- 
teriori. Finalmente, diccTcmistio testimone di quegli abboccamenti, 
SI videro i Goti trattar di pace coi Romani senza che la fiacchezza ro- 
mana spedisseai nimici navi cariche di pecunia c di suppctlcUili pre- 
ziose. Ed Ausonio poeta, in diverso tnono e con linguaggio adulatorio 
ed ampolloso vantò allora essere il Danubio interamente romano, 
user superbo d'irrigare la Pannonia ferace semenzaio di Augusti 
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e oantnnplatore tilt un lato della nàna c tlvlic stragi degli Soeor, 
dalCailro'dei trionfi di V ilente sui Goti / A 

Erano queste le balde Iattanze degli ignavi Romani, I quali però 
sentivano in cuore non potere oggi ni ai resistere alla piena delle forze 
harliariche, c non confidando più nel terrore del nome, nella forza 
delle armi e nella loro perizia, novelli munlrocnti sul Reno e sul Danu- 
bio amia vano costruendo c perfidi scallrimenti ed iivganiil vitupere- 
voli intessevano a quei po|ioli, si ebequando gli imperiali cliiodcasero 
tregua o pace, Infingessero volerla accordare, c quando coloro riposava- 
no sulla data fede, tutti poi li trucidassero. I Sassoni c i Rorgognoiii 
ebbero prima degli altri funesti documenti della mala fede imperiale. 
Segno certo del dicadimcnto totale d’una nazione, la quale non po- 
tendo |)iù reggersi per forza fisica e morale, alle porfidie,ai raggiri 
la sua tutela raccomanda ^ nè la barbarie delle vittime scusa mai la 
iniquità barbarissima di coloro che si vanno chiamando civili. 

Sia la fortuna dei Barbari prevaleva, incalzava*, la Tracia , domì- 
nio di Valente, era inondata di Goti, e so le discordie che tuttora 
duravano fra le diverse tribù di questo popolo non avessero aitato 
i Romani, la era di già finita per questi. Le scissure fra i Greu- 
tungi e<l i Tervingi erano continue, ed i fatti che avremo posci.a 
a narrare ce ne dimostreranno le conse^enze. Atanarìco che 
come giudice affermava riunire in sé la potenza di re c la somma sa- 
pienza di supremo sacerdote, non poteva patire la soggezione di Er- 
manrico; Frigitemo ostrogoto muovevagli perciò contro , e ad accre- 
scerne la rabbia feroce non mancavano le scissure religiose , inipo- 
roochè le dottrine di Ario, quelle ortodosse del concilio uiccno e 
le antiche idolatriche vi si mescolavano, c per l'uno e per l'altro, 
strazi , fiamme, lapidazioni c morti nefande si rinnovavano dallo 
spietato Atanarico. I Goti che avevano già offerto un asilo agli 
Ariani scacciati dagli imperatori cattolici , di nuovo impetrarono 
asilo da Valente che per gli Ariani parteggiava, c questo imperatore 
la propria salute e quella deli' Impero pareva intravvederc di mezzo 
a siffatte confusioni 1 

A questi giorni però dalle steppe dell' Asia centrale quel gran 
nembo di guerra scoppiava alle spalle dei Goti. Innumcrabili orde 
di selvaggi nomadi, gcnerai^ioni diverse comprese sotto il no:oc 
generale di Unni, condotte da Baiamero o Balambero, avevano va- 
licato il Volga, traversalo il Tanai ed assalito le tribù dogli .Alani, 
altri popoli nomadi e feroci, abbencliè di poco fatti più miti a 
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(fuei giorni. Spogliati.^ molti di .costoro, moltissimi uccisi, il rc.sto 
ridotto in loro podestà , vennero a riuscire più vicino a^li Ostro- 
goti o Grcntuogi. “ > 

Ija critica moderna frugando attentamente nella storia delie na- 
^aioni dell' Asia Superiore e spingendo le sue indagini fino negli 
annali, del popolo chinese,ha credulo, isocfgere la causa ^rimata di 
questo gran rimescolamento di popoli i quali uscendo da gli estrem i 
confini dell' Oriente giunsero fin ilei cuore dell' Europa. Rivolu- 
zioni avvenute sulle frontiere della ^ Tarlaria e della China paiono 
aver prodotto siccome un terribile ondulamento di mezzo a tutte 
le popolazioni incostanti dell’Asia centrale,, e di scossa, in scossa, 
di onda in onda aver spinto, precipitato le 'più estreme sulle 
frontiere romane. 

AncheiSarraatì l\ossolaiii,dopolei tribù alanlche, avevano intanto 
agevolata agli Unni la strada per. avventarsi sul vasto impero di 
Ermanrico e tristamente' rovesciorlo'era ohe le guerre intestine 
mosse da Frigi terno ed A tana rico e le loro ambizioni se lò divo- 
ravano, sottracnilosi aneli' essi alia sua soggezione. Tutti i Visigoti, 
se vuoisi . aggiugner intiera fede a Giornande, avevano tradito Er- 
manrico e sciolta r antica lega , cosicché non v’era modo di resi- 
stere al prepotente invasore. In questi disturbi il veccino eroe colpito 
di pugnale nel fianco .da un Sarmata Rossolano, n'ebbe tal piaga 
di cui non risanò, c 1 pqcbi e miseri giorni clic gli avanzarono visse 
fra i dolori del corpo e le amare reminiscenze • della caduta gran- 
dezza (i). Egli aveva a quest’ ora di due lustri varcato un Secolo, 

' (0 Giornande racconta in quello modo il ferimenlo di Erqianrico. n II re Er- 

nianrico preso da furore, perciocché uno dei Sarroati Ro«so1ani erasi fraudoicntemenle 
spiccato dalfa leg3 , coman'iò che Sanielt.o SanhiMa sua mogCe fosse allaccila a cavalli 
selvaggi, t cpialt slanciatisi attraverso vie montuose e scoscese miserabilnienie ne 
sqnirciarono le membra. Saro ed Ammio fratehi di lei volendo ventlicame la cniJ.i 
morie, ferirono Ermanrico che non rooiì suU' isUole , roa be rimate per assai 

, • ' • ' ,• ^ ■ V*' 

tempo inferhio e spossato 

La slessii avventura con lieve differcnia e qualche anacronismo abbiamo trovata 
nell' Edda. Eccooe f(k brano. 

Ciò cl^ to' raccontare non è cosa di oggi, nè di ieri , ma è co» lontana^ assai. 
Molti giorni vi. sono passati^pra e poche cose sono cosi rimote. Si traiu del tompo 
frt cui la figlia di GinVi, óiidraoa cacciò i figli a vendicare Swankilda. 

n ^ E voi Te nc siate a deKO e dormite, e folleggiate coi compagni, voi, miei 
figli, e la vef^inc che saliitavasi col nome di Snankilda, vostra sorella^ Ermanrico 
r ha fatta sfrlintum.ire dai suoi cavalli sulla pubblica via e sotto la ruota dei suoi 
carri da viaggio! ' 
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nè comtf frciifrcblx' gl! impeti dell’ irrompente inimien ,, 

adirato della inrcdeltà de’ suol , cercò rolontarlamente nella morte 
un meEZO per non vedere le tante sventure della patria e un ter-' 

n È queiU iattura rstrema pella nostra casa ! Voi soli, figli miei , voi soli avalliate 
■Iella nostra schiatta;\oi siete gU ullinii rampolli della mio famiglisi. Io snn rìdolla 
come un pioppo tolilarìoin metio alla Talle; ho veduto cadcie i roiei parenti cornea 
V albero ebe vede cadere t suoi rami. !!■» perduta ogpi gioia come 1' albero perde 
le fronde quamlo il turbine lo ioglie e lo devasta io un giorno d' estate !(i) Oh! 
nò, voi non rassomigliate a Gmlnar e agli altri miei fratelli; vpi non avete il cuore' 
di Hogno. Oh !' vendicate la sorella, se siete della schiatta reale degli Unni! 

■n Allora r impetuoso Haiodero, interrompendo la madre: Che sV, che tu non 
ammiraatt il eoore di Hogno e de*inoi fratelli quando svegUarooo Si^ur per lUaaaa* 
erario! Tu ti stavi accanto a lui; ma gli assassini rìsero delle tue preghiere, e i 
lini che ti cooprivano il letto furono irubrattati del sangue dr| tuo sposo! E tu, tu , 
quando pugnalasti Attila, quando uccidesti Erpo e il garsoneello Etillo, tu ti cre- 
devi coraggiosa, e te in un colla fiiAigltii perdevi ; cosi per mano ora degli uni-, ora 
degli altri, il pugnale a* è divorato la nostra famiglia! Oh! ae i nostri fratelli vi^ 
vesserò tuttora , saremmo oggi in maggior numero per vendicar la sorella ! • 

V li saggio Sorlio rispose al fratello: Io pon voglio colie mie parole reiislrre 
alla madre; le resta ancora qualche cosa da dire. Gudrnna, che vuoi da noi? Le 
lagrime fanno intoppo alP espressione dei tuoi desidecii. 

n Ma Uarndero continuò: tu piagni , Godrone , tu piagiìi i fratelK , i figli tuoi, 
i parenti* tira lo fai |ier eccitarci di nuovo alla vendetta* Ebbene! madre mia, e 
noi pure tu piangerai, noi di' oggi ti stiàmo d* attorno; anche noi siamo consecrali 
alla morte, alla morte che andiamo a cercare sui nostri focosi destrieri in estranie 
contrade. Apri Ì1 tesoro della armi, dacci le spade dei re nostri avi ed appresta 
il banchetto funereo per Swankilda e per noi. 1 nòstri rAanl verranno ad assistervK 
n Gudruna va io fretta al tesoro delle armi, lo schiude, oe estrae ire elroelti 
da re ed altrettante corazze i h' ella reca ai figli. Questi se oe rivestono, moot.'ino 
sui loro cavalli focosi e lasciano 1* ostello materno. Scavalcano rapidamente roonli e 
paludi , corrouo a vendicar la morella. ^ 

f* Gudruna sorrise alP idèa che SwanhilJa sarebbe vendicuta quando li ride 
partire; pòi dopo poco si mise a piangere ; pcrcorrea lentamente il palagio in pen- 
sando a Signr, ai fraleHi, alla famiglia quasi dispersa, c soventi volte cadeva per 
terra e cominciava questo canto di dolore. 

TI Ho veduta la fiamma in tre focolari, sono entrata nel palagio di Ire sposi, 
ma Sigur era il mio prediletto, quei Sigur che' uccisero i miei fiatclli, 

n Attila mi volle a sposa e mi uccise l fratelli'; ed io ho vendicato i ralei.fra- 
lelH sopra i mìei propri figli c sopra .\ttila. ^ 

n Soci corsa alla spiaggia del roase per preripitarmivi e deludere l'odio delle 
Parche che mi perseguitano, e le onde nou m* hanno inghiottito; m* han ri- 
spinta alla riva ónde vivessi dell' altro. ^ ^ 

(i) Per U lutelligenu di questo petto è necessario a saper*! che Gudruna era stata moglie 
di Sigur , poi di Attila. Sigur era stato ucciso dai tratelli di (juJnina, GuJuar e llogao; poi 
Attila li’ aveva uccisi; |xii Gudruna aveva ucciso Attila e ì due lìgi! cb'clla aveva avuti da 
Attila. Ecco perchè diceva che tutti Ì suoi parenti erano morti! Rinnovavasi fra i Quii e gli 
Unni la famiglia degk Atridi ! 
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Bii'rH? a Unte illusioni. Ben dura sorte fu quélla , elie valle riserbata 
la sua canizie secolare à'IiiusuUi d 'un nimico barbarissimo e fortu- 
nato’, e alla ribellione di tatti quei sudditi che poc'anzi ai-auoi cenni 

' «I STi «ono raedaU net letto d'un re celebre, iperando che ima toIU i rotei mali 
ceieealero; ho Ueio a Giónàcre eredi pel ino reame» ho avuto figli; ho peovate le 
gioie di madre e di regine. , ^ < 

«Sfa Sieanhtlda, rata figlia , ora U mia diletta; ella era circondata di vergini, e 
la Mia bellezza brillavi fra tutte come un raggio di aole attraverso le nostre nuvole. 

« Le ho dato oro, gioie e tessuti preziosi prima di inviarla al re dei Goti, e quella 
bella e bionda chioma è stata calpesta dai suoi-cavalli. La chioma di mia figliai 
Oh! qoeelQ è il maggiror dolore» sì, il maggior dolore;, e. quello anche d'aver 
TC«luto massacrare Sigaro, Sigaro hierme, nel letto » accanto e me ! E tu pure o 
Gadnar» rhe i aerpeoti hanno straziato vivo; tu, re cosi coraggioso! 

« Oh I fveatora , sventura! oh tenebre» oh memoria ! Sigoro 1 Vieni, affretta il passo 
del tuo corderò funebre , vieni ad assistere alla mia morte» ora'cbedi tutUla mia 
fiuuiglia non ori reste più che la tim ombra. Gudrana non ha nè figlia» nè nuora 
che U vesta il di di ina mortOi • 

n Hamraeotaii. Sigaro che il dì che eatramino nello ateasQ letto, ci promettemmo 
con giuramento che tu torneresti a vedermi fin da fondo degli abissi , e ch'io farei 
alirettanlo, fosse pur Decessarìo troncàrmi la vita! r 

* n Schiavi » prepiràtemi il rogo: Gte(p allo^ fatelo per una regina , eh' egli alrugga 
usta volta ■ i{aesta petto traboccante di dolori] . 

« Ora ecco ella maore» coosomando con sé il fato che opprime la sua famiglia. 
Siccome ella si crede no demone o un genio malefico ohe sparge lo speveoto e il de- 
'litlo attorno a sé» si precipita nelle fiamme per saziare la vendetta degli dei, che 
però non è sazia ancora, w < t 

'Ci si perdoni citare anche uno squarcio del viaggio di Uamdero e Sorlio. 

Un fratello turo minore» prediletto di Gudfuoa non era con loro perchè non 
avevano voluto aspettarlo; ma questi sprona il cavallo e li raggiugoe» irriuto per- 
chè credeva lo avessero JaKiato indietro spregiandone l' età. - ^ 

È necessario sapere ch'ei non era figlio di Gudruna e di Gionacre» ma figlio 
naturale di quest' ultimo» adottalo però da Gudruna. , , 

n^r-* Ebbene/ par che fosse inutile aspettarmi, io sono cosi debole» e poi che 
può attendersi dal figFio d'uno schiavo? *• > " 

Che soccorso possiamo aver da no fiinciullo? 

^ Abbenché non nato della stessa madre io vi aiuterò come il piede aiuta il 
(Mede per via» come la mano aiuta la mano nel lavoro. t 

— Per aiatarsi fa d' uopo che il piede e la m^p appartengano allo stesso 
ctirpo] ' ' . 

rt Erinni li prendeva pet capelli: sguainano le spade» e fanno ruotolare alloro 
piedi 'il giovinetto spirante , perdendo cosi il terzo delle loro forze oontfo Erraao- 

I i(^. , * » 

» Si lavarono le vesti marchiate del sangue fraterno» si cuoprirono dei più be- 
gli omametiti e s'avvicinarono al castello d' Krmanrico. » . 

a 11 palazzofl'Ermanrico echeggiava di grida, festose. I guerrieri bevevano’ io co- 
pia» nè potevano odire i due fratelli che 'giugnevaoo a gran corsa. ' 
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avevano tremata Né queaté erano prinie'b ultime lezioni die la 
Frovridenza dava ' all’ origlio degli uomini J >• 

' Ebbe Erraanrico due fratelli / Ediulfa ed Ansila , del quali non 
si conosce posterità. Un terzo fratello Vuldulfo o Ataolfo genevò 
Valevaranso che premorto ancli’esso allo zio lasciò un figlio Viui- 
lario^ questi senti proporsi dall’ Unno di durare' a esser ce degli 
Ostrogoti purcliè li tenesse soggetti a lui, e dinleiitico dello splen- 
dore della sua prosapia accettò. ' ^ ' 

' Inondarono allora .gli Unni, lo regioni dei Orcutongi od 



La icoka «he 6ato al cofoo ed. airaunclò ad Ermaocico -ch^ vadefauu^'avMii* 
xare due guerrieri a risiera calata. * ^ 

n Di, che si debba fai‘e, (Ku|e la scolta ni re aitorpialo dai imoK Costoro sono 
'guerrieri che - vogliono TeutUcare la grorinetla che Scosti calpestare lU Itifii caralli. 

n Ertaàorìoo aoggbignò; e liKraodosi la barba s uoa chiese '* coc^ua, ni« Vino; 
scrollò il papoy si fece dare uno scudo bianco ('Scudó da Khersp, non. da p(|gna ) ^i 
soUeTuadouna Uzia d' oro che Li La eippir fine all' ori» , sclauiò: ^ ' 

1 » Sarei beato se potessi areVe alU mu corte Uaiiidero e.Sorlio. Gli -incatenerei 
eolia corda dell’arco e lì farei itapiccare. t • .1 - . 

fi Crodurglode che sedeva in vàpo di tavola come madre del re,' prese la parola. 
(Doveva esser veccbiadavTerel). Dubiteresti, per arveotura^-o figlio mio del coiopi- 
fuento del ino deskl^ìò? £'ti si donno in mano-du loro stessi ven^ado a Icòta^c 
una intrapresa trapossibile. Che valgono due contro (nilie? - ^ 

« 11 palagio è in coiifusioue , le tazze .ruololaoo per tèrra e sì spezzano» gli 
uoruini - puntano nel sangue- ' ' ^ i .. 

fi' HamUero urla; Ermenrico bramasti la presenza de’ due fralelMr nel tuo 'pala- 
gio! Ecco; vedi; io. ti tronco mani e piedi ois caccio nella liamma. de’ tuoi fo- 
colari. *» .* ^ ^ ..x.- 

— Odino appare intanto e manda un grido come d’ un orsd. Oh!, schiacciateli 
a sassate ; il ferro delle lance \ frame) e delle spade non ne può contro, la schiatta 
di Gionacre. v / < “ . . ’ • ■ ^ * ' ' 

ff Uamdero disse al fratello : Obi frate! mio, q^al' t’appooesU a promettere alla 
madre d'obbedire alle sue voglie. Lepromesse banno non dì rado perniziosi e/fcltì ! 

— Tu bai .cuore, Uaiudero, soggiunse il fratello, ma non'bai giudizio'', il capo 
d’ Ermanrico non starebb' ora sul ImisIò, se il' fratei nosirò Erpo vivesse ancora; 
Erpo che abbiamo iiccitp per via; egli era un prode! • ' 

^ Le furie mi vi hanno trascinato. L' nomo che vogliamo uccider Qggi è in- 
vulnerabile; me ito-arredn; è finìle per noi^ moriamo fratello, mortaroo» ma non 
come i lupi delle furie del deserlo; pugnammo da prodi, siamo caduti sopra un mec- 
ohlo di cadaveri di nemici, alto quanto l' albero ove l’aquila suole sospendere il 
nido: abbiame ottenuto glofu. Ieri o oggi era pur forza morire; niuno vive un 
giorno di pili se le Parche noi copsènUuo. . ^ ' 

• Sorlìo straiuazzò sotto il vestibolo, Uanidero pel fondo del palagio, n 
lioi lasciamo senza osservazioni questi pezzi dì suldimc poesia; chiunque abbia 
letto Ornerò»^ Sofocle, Ditole ed abbia gustilo quelle Wo descrizioni .piene dì pas- 
sione, giudicherà di queste, ^ < 
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Ostrogoti^ i popoli eonquistati da Ermanrico si disciolsero tutti ^ il 
vasto impero fondato da lui si sfasciò. Della tribù ostrogotica era 
rlmaso capo Vedemiro o Vitlmiro della stessa stirpe degli Amali , 
il quale mediante il soccorso di pochi Unni che seppe adescare con 
denaro ed opporre agli Alani , fece ogni sforzo per combattete T or- 
goglioso Baiamero. Costui aveva proposto anche a Yldemiro che 
avrebbegli conservato il titolo regio, purché co’ suoi si assuggettassc 
ai nuovi dominatori ; ma poiché sdegnoso alla proposta , dopo osti- 
nata lotta inuguale, Yidemiro cadde in battaglia^ solo restò nii 
figlio di lui , Yidcrico, tuttora in età Inlbntile. 

Il rispetto al nome paterno, la fama della schiatta c l’odio co- 
mune al giogo straniero gli fecero mantenere anche nella sciagura 
l’onore del regno ostrogotico; ma oggimai una buona parte degli 
Ostrogoti si era commessa alla mutata fortuna ; e come pur sempre 
avviene in simili accidenti , segùia come ausiliaria le bandiere del 
fortunato vincitore, senza però abbandonare le antiche sedi. » Gli 
Ostrogoti, scrive chiaramente Gioruande, alla morte del loro re 
Ermanrico, divisi dai Yisigoti ed assi^gettatni alla podestà degli 
Unni, restarono sempre nella patria loro. I Visigoti spaventati si 
gittarono precipitosamente sulla Dacia e cercarono nuovi stabili- 
menti sul Danubio, w 

Questi fatti splega'noad esuberanza come l Yisigoti, stabilitisi po- 
scia nelle Gallie, per gli antichi rancori cogli Ostrt^oti, sposas- 
sero le parti di Odoacre, finché vedendone impallidir la fortuna 
si ricongiungessero cogli antichi fratelli. 

Alateo e Safrace valorosi capitani , fedeli alla schiatta degli 
Amali e proteggitori della infanzia di Yiderico, sdegnando la ser- 
vitù della patria, estremo, disperato consiglio proposero, disertare 
le zolle natie e cercare altrove meno triste venture ; a loro si uni- 
rono poche reliquie degli Ostrogoti e delle tribù affini, e valicato il 
Boriatene ed il Niester, quivi s’imbatterono in Atanarioo il quale 
col suoi Tervingl ed altri Yisigoti appareccltiavasi a far fronte agli 
Unni. Ma questi barbari, sorpresolo in una vallata presso quel 
fiume e in loco facile a guadare, col favore della luna gli furono 
addosso con tanto impeto che appena ebbe scampo nelle gole dei 
mouti Carpati. La rotta dei Tervingi, la fama spaventevole delle 
unniche vittorie, ghiacciarono tutti i cuori, ed a Safrace ed Alateo 
s’ unì moltitudine di altri ed altri Goti fuggitivi guidati da Frigi- 
terno ed Alavivo. Non furono lunghe le deliberazioni ; la paura 

Don. Yot. II. >4 
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coDsigliaTa estremi rimedi. Avrebbe voluto AUnarico difenderti tra 
i monti, il Prutli ed il Danubio, tutelando così le vaste e fertili 
contrade die si conoscono oggidì col nome di Valacliia; ma la pau- 
rosa impaxienia dei suoi compatriotti prevalse, e parendo la Tracia 
aver loro ad offrire un riparo di mezzo a tanta distruzione, tutti tu- 
multuariamente a quella volta si avviarono. 

Marcellino paragonò queste turbe , colla solita esagerazione d’uno 
spettatore impaurito, alle arene della Libia. Sappiamo da lui come 
fattisi i Goti in atto supplichevole alla sinistra ripa del Danubio, 
spedissero ambasciatori a Valente eh’ era allora in Antiochia. 

La sciagura avevali tutti congiunti in un pensiero comune; e 
deposti gli odii, Ostrogoti, Visigoti, Greutungi e Tervingi vole- 
vano scampare al ferro degli esecrati nimici e tendevano le mani 
e con grida pietose imploravano dai Romani soccorso, rifugio. 
risparmiavano promesse, imperocché chiedevano si permettesse 
loro coltivare i deserti della Tracia ; rispetterebbero le leggi del- 
l'Impero ; sarebbero d’ora innanzi difensori zelantissimi delle 
romane frontiere. La paura era promettitrice di grandi cose; il ces- 
sato pericolo , la calma e le fraudi romane avrebbero fatto mutar più 
tardi opero e linguaggio. 

Le novelle dei duri casi che dal Mar-Nero alle contrade dei 
Marcomanni e dei Quadi avevano sconvolto e cacciato fuori dalle 
antiche sedi tanti popoli che disperati erravano sulle sponde del 
Danubio, empierono di terrore i Romani, e l’Imperatore lunga 
pezza titubò se dovesse tanta copia di barbara gente sulle sue 
terre ricoverare. 

Prevalsero i consigli dei più; le supplichevoli istanze dei Goti 
furono esaudite, piacquero le larghe proposte. Applaudire o rim- 
proverare questa risoluzione non è dato però cosi di leggieri nel 
secolo nostro, siccome da taluni si è voluto fare. Diversi erano a 
quei tempi gl’ interessi, diverse le passioni, diverse le condizioni; 
i moderni non ebbero mai a discutere sopra un fatto di tanta im- 
portanza , cioè, se convenisse ammettere o rispingere tanta molti- 
tudine di Barbari cacciati avanti dalla fame e dalla disperazione 
onde cercarsi un asilo, con una nazione feroce e spietata alle spalle. 
La sicurezza pubblica, l'orgoglio nazionale, le avarizie, 1’ Indolen- 
za, non l’umanità, poiché questo sentimento non parlava in quei 
tristi Romani del secolo IV, si dividevano le sentenze ; gli schiavi 
cortigiani e gii ambiziosi conoscendo la via facile a svolgere il 
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cuore di Valente lo persuasero agevolmente che non senaa ringra- 
ziarne la fortuna si sarebbero vedute orde innumerevoli di valo- 
rosi uomini , di cui dovea temersi la inquieta vicinanza , presen- 
tarsi volonterosi a difendere I’ Impero •, congratularsi anzi’con lui 
che I’ Impero non avrebbe dovuto più d’ ora innanzi dissipare le 
pecunie del tesoro per pagare tributi vergognosi ; doversi vera gioia 
provare del non esser costretti ornai ascrivere tanti cittadini , nè 
chiamare tante genti straniere a stipendio , poiché costoro gratui- 
tamente si offerivano. Ai cittadini non sarebbe d’ora innanzi pa- 
ruto il verso di riscattarsi dalle fatiche e dai rischi della guerra con 
copiosi balzelli i quali per soprappiù ingrossato avrebbero il fisco. 

Laonde si assentiva che in frattanto i fanciulli e le donne di 
cui era grandissimo il numero, trattandosi di intiere tribù che tu- 
multuariamente volevano emigrare si ritenessero come ostaggi; si 
disse che in questo modo i padri ed i mariti avrebbero con più se- 
curo animo, salvi i cari pegni, affrontato il minacciante inimico. 
Ma gli Unni più e più incalzavano , il bisogno, la smania di pas- 
sare il fiume cresceva, ingrossava nei Goti spaventati; già i più 
audaci per cicca disperazione si cacciavano a nuoto, o sovra fragili 
legni venivano ad afferrare le sponde appetite della Tracia. 

Yalente, spinto vie più dalla forza delle circostanze, permise 
allora ohe lutti i Goti , deposte però per cautela le armi, pene- 
trassero nelle provineie imperiali. Vogliono alcuni scrittori gra- 
vissimi che di Sarmati e di Goti fosse una gran parte cristiana e che 
molti di quelli anche avessero già abbracciata la irrompente dottrina 
di Ario , ma che di più il prezzo del favore cui da Valente riceve- 
vano fosse di assolutamente seguire le sue credenze , cosicché anche 
quelli che ariani non erano, si trovarono costretti ad abbracciare 
l’ arianesimo. V’ha chi sostiene che Ulfila , di cui scrivemmo parole 
di meritata lode , avvegnaché quasi oracolo o sacra legge si tenes- 
sero i suoi consigli, persuadesse ai Goti ninna differenza sostanziale 
esistere fra le credenze proclamate nel concilio di Nicea e quelle 
ariane, (i) ambizione sola , aggiugneva, averne fomentale le dispute 
scandalose. Hd appoggio di questa sentenza v'ha pure chi asserisce 
che Ulfila abbia parteggiato per 1’ arianesimo fino dai tempi di Co- 
stanzo imperatore. 

Da questo punto era cessata affatto ogni speranza di salvezza 
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per l'Impero, ed era una fatale sollecitudine quella degli officiali di 
Valente che di e notte con barche, battelli, zattere e tronchi di 
alberi scavati a modo di navilio, traghettavano le schiere numerose 
dei Goti che dovevano tornare alla patria loro tanto perniciose. Per 
■naia ventura il fiume ingrossato da continue e stemperate piogge 
opponeva ostacoli sommi alla operazione, e non pochi Goti peri* 
rono vittime della loro furia precipitosa,! caricando di soverchio 
pondo quei fragili e sdrusciti legni. 

Avevano già tocca la destra ripa del fiume Frigiterno ed Ala- 
vivo coi Visigoti , e quietata alquanto la ingente paura si avviavano 
per la Tracia ai luoghi assegnati, dove si distribuirono loro vit- 
(ovaglie e terreni da lavorare ; allorquando sulla sinistra fretto- 
losamente e con lena affannata si affacciarono anche quegli Ostro- 
goti o Greulungi capitanati da Alateo, Safrace e Farnobio^ stava 
in mezzo a loro, come palladio sacro, il giovinetto re Viderico. 
Spiacque la novella migrazione a Valente e, pensando ai casi suoi, 
dubitoso dove avesse a riuscire un tanto rimescolamento e quasi 
pentito d’aver loro schiuso un adito nell’Impero, vietòd’indi innanzi 
il passaggio, ma non andò guari che fatti più audaci nella strettezza 
d’ ogni necessario e nella imminenza del pericolo passarono anch’essi 
all’altra sponda , profittando di alcun sito malguardato del fiume. 
Sfilarono dietro ai Goti anche molti, altri barbari della sozza tribù 
dei Taifali , e sulle romane terre posarono il piede. 

Atanarico intanto sostava ancora dall’ altra parte del fiume, 
imperocché gli tornavano dolorosamente alla memoria gli orgogliosi 
modi coi quali avea trattato poc’ anzi 1’ Imperatore romano, c te- 
mendo ora non volesse farglieli per vendetta pagar cari, pentito c 
sconfortato s’ avviò verso il Gaucalaud, e cacciatine a forza i Sar- 
mati, vi si stabili con quei Torvingi o Visigoti che gli .erano ri- 
masti fedeli. 

Aspra contrada per selve antiche c monti inaccessibili era il 
Gaucaland a quello che ne raccontano gli storici , ma non è guari 
agevole stabilirne esattamente il sito. Gredono alcuni che fosse paese 
situato ai confini della Dacia di Tralano/e nascosto fri le scoscen- 
diture più scabrose dei Garpati ad occidente, dove l’,Unno non 
avea osato avventurarsi. 

Narra Gregorio di Tours che in queste nuove stanze, Atana- 
rlco stringesse amicizia e parentela con un re dei Burgundi, forse 
anche dandogli una figlia in isposa. 
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1 Goti fuggUÌTÌ e rifugiati sul suolo romano, che taluni fanno 
ascendere a dugcnto mila uomini, non compresi in questo nu- 
mero gl’ infanti e le donne, non erano a testimonianza d’ £una- 
pio (i) sproTristi di ricchezze e di preziose suppellettili, e queste 
solleticarono la sfrenata cupidigia degli avidi soldati imperiali, cui 
soprastaTanoavidissimi Massimo e Lupicino. Con questi costumi age- 
Tol cosa fu corromperli, iar tornare infruttuosi i divisamenti fin 
allora prudenti dell’ imperatore e sacrificare la pubblica sicurezza. 

Himpiagnevano i Gòti la perdita delie armi loro a forza cedute 
e il distacco dai figli, e splendidi doni spargendo e piegandosi ad 
amori vituperevoli si riposero i ferri in molte destre, non pochi 
ostaggi si restituirono ai dolenti genitori. Nè paghi a questi vitu- 
perii e stoltamente alle loro fata dando di cozzo i Romani con 
ogni mala fede, con crudeli traffici tanto li scontentarono, tanto li 
aizzarono, che dell’ ottenuto asilo discuoprendo 1’ iniquo inganno, 
valendosi delle armi che 1' avarizia avea loro riposto in mano, dato 
fiato ai barbari corni sovra gli ospiti inverecondi scagliaronsi e con 
miserabile strazio mille e mille ne stesero al suolo. Fu orrenda la 
vendetta, ma i Romani l’avevano meritata! 

Erano state poc’ anzi dai generali di Valente sguarnite le navi e 
le fortezze che difendevano i passi del Danubio per raccorre una 
schiera sufficiente di combattenti atti ad incuter timore agli stra- 
ziati Goti i quali accennavano non poter più oltre patire tante ves- 
sazioni, e fu allora appunto, come abbiamo detto, che i capi degli 
Ostrogoti poterono improvvisamente valicare il fiume e ridursi in 
salvo dagli Unni irrompenti. 

Questi Ostrogoti di Alatco e Sa Trace conducevano una numerosa 
cavalleria e non pochi Alani ausiliari con seco, sicché Frigitemo 
che comandava i Visigoti, dotato di gran genio e di vigorosa energia 
tanto seppe infiammare questi nuovi arrivati, eh’ e’ si strinsero in 
causa comune con lui per compier le loro vendette, e le pianure di 
Adrianopoli fecero cosi triste di sangue romano che gli storici del 
tempo (a) paragonarono la rotta degli imperiali a quella di Canne. 

L’ Imperatore sbigottito , poiché di persona s’ era recalo a com- 
batterli, senza aspettare per stolta gelosia il nipote Graziano che 
si avvicinava con numerose coorti, vi rimase estinto, non si sa 

(i) Narra Eunapio che avesiero «eco belle TCslimenU di lino e preiio»Ì lappeli, 
c che non mancasse alle loro donne nè lusao nè pompa. 

' (a) .\mrn. Marcellino. 



Digitized by Google 



LIBRO SECORDO 



110 

con troppa certcxza se colle armi in mano o se rifugiatosi in una 
capanna ferito, i Goti ve Io abbruciassero. 

Frigilerno superbiva dell’ ottenuto trionfo ( An. 3^8), ma savio 
e prudente , ai Goti rotti ad ogni impresa disperata e che vole- 
vano ad ogni costo oppugnare la città stessa di Adrianopoli, an- 
dava dimostrando che quantunque le difficili imprese arrechino ai 
combattenti gloria maggiore, pur nondimeno che le arti di durare 
gli assedi molto meglio conoscevano i Romani; che questi soprasta- 
vano loro di gran lunga per muniroenti e per militari astuzie; 
stessero contenti aU’ottenuto successo, si ristorassero dei patiti danni 
non pochi, della lunga fame, delle ingiuste privazioni, ornai la 
ultima pugna aver posto un fine alle loro angustie e al ben es- 
sere, all’orgoglio romano; non dover essi risguardarsi più come 
stranieri fuggitivi, imploranti a mani giunte asilo, pietà, ma dover 
d’ ora innanzi goder largamente dei dritti di cittadini romani , e 
forse anche di pacifici conquistatori. Che più desiderare? poter ora 
esercitare una potestà indipendente sui possessori delle terre della 
Tracia, essersi fatti intanto padroni assoluti delle contrade setten- 
trionali confinanti al Danubio. v 

E ben diceva; imperocché avendo voluto quelle schiere sorde 
alle voci del capitano espugnare Adrianopoli-, ebbero a ritrarsene 
sceme di numero e mal concio per ferite. Altre imprese ardimen- 
tose tentarono poscia con alterna fortuna associatesi cogli Alani e 
con altre orde di Unni che seco loro si stavano , e Perinto saccheg- 
giarono e i riechi subborghi di Costantinopoli; poi alcune si sban- 
darono polla vasta superficie d’ un paese fertile e coltivato fino 
alle radici delle Alpi e del mare Adriatico, altre tornate nella Tra- 
cia più quietamente vi si stabilirono. 

Vuoisi appunto che in questo mezzo molti sozzi Taifali fatti 
prigionieri dai Romani fossero stati inviati in Italia dove otten- 
nero di abitare come coloni le campagne di Modena , di Reggio 
e di Parma. 

L’ elemento barbaro andava spandendosi a poco a poco per 
tutta Europa, e se non ne alterava peranco la fisonomia , pure era 
accompagnato da tanto terrore che forse appariva maggiore di quello 
che avea fatto fuggire i Goti spaventati all’ appressarsi degli Unni. 
Quelle anime imperiali erano fiacche, nè albergavano più generose 
passioni. Alani, Sarmati, Quadi, Marcoraanni al tempo stesso dei 
Goti ponevano a soqquadro le contrade del Danubio, devastavano 
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tutta la Pannonia e la Tracia, la Dacia ripense e la Dacia me- 
dia , la Dardania, la Macedonia , P Epiro , l' Acaia e la Dalmazia. 

Per trista ventura i Barbari non temevano più il nome romano, 
anzi lo spregiavano, e fu perfino udito un re dei Goti sciamare 
esser grande la meraviglia in lui die dopo tante rotte perseveras- 
sero tuttavia i Romani nella loro pertinacia di conservar provincie 
le quali fuggivano loro dalle mani ^ essere ornai stanco di trucidar 
pecore del branco romano. 

Destituiti ora i Romani di forze, ricorreva no a ignominiose frodi. 
Quei figli dei Goti che si tolsero iu principio da Valente come 
ostaggi, prima che tutte le schiere dei Visigoti di Alarico e Fri- 
giterno avessero travalicato il Danubio , o i figli dei Goti fede- 
rati vivevano disseminati pelle provincie dell' Impero , e più die 
altrove nell’Asia minore. Cresciuti di età e più di forze e di spe- 
ranze, e imbaldanziti delle vittorie dei loro padri che dovevano 
esser pur giunte fino a loro, imprudenti voti esternarono, troppo 
vivo desiderio appalesarono d’ ire a raggiugnerli , accarezzando 
l’idea d’ una sospirata libertà^ e forse messaggi avevano anche 
spediti segretamente per ordinar nuove imprese , allorché Giulio 
prefetto dell’Asia minore, avutone sentore, con frodolento consi- 
glio per tutte le città in pochi dì o in uno solo li fece tutti 
massacrare. 

Teodosio salilo al trono in mezzo a tanti trambusti, (An. 379.) 
uomo di vedute più vaste del suo predecessore, s’appiglia a più 
prudenti deliberazioni e la fortuna lo seconda mirabilmente^ sof- 
ferma i progressi dei Goti, non sì però eh’ ei giunga a far diven- 
tare buoni sudditi e buoni guerrieri coloro dei Goti che s’ erano 
stabiliti nelle provincie romane, nè a far loro ripassare il Da- 
nubio, ora che 1’ unnica tempesta era alquanto quietata. Tlarrano 
gli storici eh’ ei riportasse segnalate vittorie sugli Unni e sugli 
Alani, sennonché erano forse quelli stessi che ai Goti di Frigilerno 
si erano collegati. Ma per le arti romane, chè ornai da queste pen- 
deva la restante salute dell’Impero, (i) gravi dissidi s’ erano cacciati 

(1) n V . . Oh ci hanno favorito gl' Udii di far morire olire a sessanlamila, non 
di ferro romano; e quello che più magninco è, gli han falti spellacolo e diletto agli 
occhi noitri. Deh l rimanga e nelle genti duri, lennoa amore a noi, rabbia tra 
loro; poiché la diicordia de’ nemici è lo maggiore aiuto che a’roinaccianti fatti del- 
r impero poasa porgere la fortuna. 

Tacit, de Germania. Gap. XXIIL a proposito dei Tenteri e Brulteri cacciali 
c distrutti sulle vive del Reuo dai Camavi e Angrivari. 
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di bel nuovo fra le gotiche tribù , c quegli eserciti composti di 
elementi disparatisi andavano disciogliendo e scapigliatamente cor- 
revano qua e là abbruciando e distruggendo alla cieca messi e 
villaggi con danno proprio e dei Romani. 

Quelli della tribù ostrogotica sentirono risvegliarsi antiche 
inimiciEie contro quei delle tribù visigotiche; gli Unni e gli Alani 
rinfacciavano agli uni e agli altri la loro fuga dalle patrie sedi, 
1' abbandono dei connazionali; tutti poi si richiamavano alla mente 
le inginrie che s’ erano fatte al di là del Danubio. Così fu agevole 
cosa comperarne i capi , nei quali 1’ avversione al nome romano era 
di tanto indebolita in mezzo agli odii privati, e Modar principe 
valoroso , a quel che pare ostrogoto e della prosapia degli Amali, 
procurò ai Romani nella sua persona e nei suoi, partigiani arditi 
e fedeli. Teodosio gli dette tosto un grado di generale, e della sua 
devozione ebbe una bella prova quel giorno in cui stando colie 
sue genti sulla sommità d' un colle , potè sorprendere un corpo di 
Goti , suoi confratelli , immersi nel vino e nel sonno, ne uccise gran 
copia, e tornò al campo imperiale carico d' immense spoglie e se- 
guilo da quattromila carri con donne e fanciulli. 

Non cessavano intanto d' avvicendarsi popoli a popoli dopo il 
primo sconvolgimento degli Unni. Dond’ erano più che di fuga 
scappati i Goti , altre orde barbariche si avvicendavano e lenta- 
mente s' approssimavano al Danubio. Erano fra questi gli Sciri che 
insieme cogli Eruli abbiamo veduti poscia dominare in Italia con 
Odoacre. Dop’essi si spinsero avanti i Longobardi muovendo ngual- 
niente dal Raltico. 

Non è di questo luogo entrare in lunghe disamine se questi 
Longobardi appartenessero alle cinque razze germaniche delle quali 
ci dà Plinio la descrizione o sivvero alla famosa confedeazione degli 
Svevi , i quali siccome accennammo altrove , erano una lega di po- 
poli, siccome lo furono i Vandali e gli Alani, piuttosto che una 
Dazione (i). 

Alanarico contemplando da lunge dal suo asilo del Caucaland 
i prosperi successi della sua nazione non s' era mosso coi Visigoti, 
e pareva aspettare qualche occasione favorevole per far mostra di 
sè. lUa la politica di Teodosio avea imaginalo dì distruggere la 
potenza barbarica sulla temuta frontiera del Danubio colle forze 
stesse dei Barbari da lui adescati c stipendiati. 

(l) VcJi T, I png. 2n^. 
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• Sembra però che 'di mezzo a qitrtti scontri e qi^te zuffe con- 
tinue gran coipo tentassero Frigiterno,. Safrace eff AÌatea, ò 
die i Romani avutane la pc^io fossero costretti a scendere- a patti ^ 
cogiì ininnici èdi i^'onsentir loro s’ l'ropadroitissèra della Pannonl» « 
della Meaia jirima. Cosi , i Goti « 'vols^tj» di nuovo sor- 
genti ' del' paifiubio, -e so questo speditamen-tC ' veleggia- . 

rònò alla vTilt^ deltacaduta Famioiiia, coLfenpo. proponimento p«ò 
«il gittarsi quanto più presto ie- circostanze gliene offrissero il.destro 
sulla Jffacedonia e sd la.' Grecia ; Dia Àtatiarico if quale stavasi loro 
alle spalla^ or* troppo fastidióso, pròno agli oodii di'loro^e perciò 
appunto- volsero.. l<T'arnii contro di Kjv-o dar suoi monti con non 
piccolo- sforzo lo oacciarono. Ckd si spiegherebbero lo parole di ,At^- 
miaiio Marcellino il quale dtcéva^ le sventuro di Àtaoarico esser 
nate dai parenti sik« ai^^.qiiàli dispiacque per av.vontura.la parentela 
di’ egfi aVea oontfatta !coÌ re dèi Borgoguoui. 

I monti del Caucaland non restarono lunga pezza senta abi- 
tanti. Pare die i Sormati ì quali or’erana stati cacciati .vi tornassero » 
e die una pot;z|qne doi-Tcrvingi o. Visigoti per amore dd suolo vi 
continuasse le site, stante.. Sostengono altri ^ c hon-aeifza un -plau-' 
sibila fondamento , che gli. Ostrogoti o ì Grculungi di. Àlateo ;g!ò 
collega di Salrace vi restassero ad Òccuparne ì siti miglior), dopo . 
averne cacciati' i Tervhigi di Atana'ripo. ; S ’ '-v , 

- Frìgiterim indi a poco morì-, sicché pare die I Tervingi clic fo 
avevano seguito ,, rimasti senza càpo^- >lcgge8SCro Atajtarico: a loro 
condottiero. Ora abbiamo. a. vedere conic in onta al .tcemendoi ed 
orgoglioso giuro di questo re di non voler toccate ft saolò' roinano 
fino a costriiigcro, oo'me dicemmo. Valente imperaìorq ad' abboc- 
carsi seco. lui in mezzo'al 'Oàhubio , vi si tasciaase po^Ia trasci- 
nare, spintovi da. o<3ii familiari, da' cupidigia di. conquista , iìa or^ 

accnrf^zznfcA . /lat /)<Snì mnituìi A/ìnlIVlL* ftoKì?» . nisfwn»» asA«ae>r. 




incontrato ùmauamgnte jwr via -dal}’ imperatore, a qualclio miglio 
di distania d.alLa cìuà-, fu festeggialo a. trattato. come amicò e come 
re, ...(falla ^orte e dal {loporo--.- ^ 

Ijo 'esercita d[bi- suoi Goti segui vàio in belio, c lungo ordine, 
e il duplici^ mare i le ridènti spSàggio Upl Bosforo, la frequenza 
delle navi, la vaghezza dei monuménti ,. la aiagiuj|j|cenza. delle' mura, . 
ralDueiiza dei popola,., la purezta del cieb., sUipeiaUo c attonito' 
Don. Vou II. ' i5 ' 



I 
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Uiiravfl. La statua del padre suo che fra le roultlssimc di illustri 
regi e capitani sorgeva in inciso alla Ouria ^ lo fece in se stesso 
esaltare. Le armi , gli arnesi militari, la disciplina lo sfano del- 
l’esercito bisautluo, più eh’ altra cosa degna 3Ì vedersi lo soffer- 
tnarono poscia ^ ed ebbe prorompere in queste csclamaiioni. >s Un 
imperatore romano è mi Dio in sulla terra 5 quant ’ 10 scorgo, la 
fama aveami già narrato, nè lo avea voluto credere; il vero parmi 
ora alla fama di. gran lunga supcriore. 

Le splendidezze, i tripudi d’ una corte ammollila, i prelibati 
vini, le gozzoviglie in breve lo uccisero, imperocché narrano gli 
storici la sobrietà non essere stala la sua^ virtù , come neppur era 
quella dei Barbari della sua nazióne ; vollero alcuni che da qualche 
nappo trangugiasse valena apprestatogli ; p ciò nè soslciighiérao , nè 
osiamo negare; certo è non pertanto che Teodosio dilla morte sua im- 
mensi vantaggi ritrasse, forse maggiori che da lui vivente ed alleato 
non avrebbe ritratto giammai. Splendidi e sontuosi furono i funerali 
, cui riraperatore assistette con apparente cordoglio. 1 Goti non assuer 
latti ancora alle ingannevoli mostre delle corti, furono commossi , e 
grandemente si piacquero del principe^ il quale per giunta volle si 
erigesse eziandio uu superbo raonumeulo al loro capitano. Sedotti , 
giurarono tutti voler esser fedeli all’Impero, lutti sotto le sue ban- 
diere si ascrissero ai patti stessi che Costantino avea già statuiti colle 
milizie dei federati, e volenlerosi si avviarono verso il Danubio per 
tutelarlo dalle iniuacoie degli Unni, degli Alani e dei loro stessi 
confratelli. U tristo esempio prodi^ssc mali frulli. Molti capi indi- 
pendenti,' temendo in tante burrasche di Unni, IjOngobardi, 
Scili, C>rpodaci reliquia dei Carpi , Sarmali ed altri Barbari di 
restar soli^ senza appoggio fepero trattati con Teodosio, ed alquanto ' 
. d; tregua ebbe presso a finire 4’ Impuro 'Boraano. 

Questi fatti avvenivano nell’ anno 38i. 

intanto le terre ebe ai Goti erano state cedute, e clic di tempo 
In tempo, a misura che si soltomctluvaiio, si dovettero loro cedere 
furono la Mesta supcriore, la Dacia ripense , 'le due provindc 
principali della Dacia, Drocest appartenente all'Illirico orientale, 
nella Tracia una delle Diocesi della Ferfettura orientale ^ le pro- 
vincie infra 1’ Emo c l’Ebro, più la piccola Scizia , la Mesia in- 
feriore e la Tracia Rodopea. 

Lo spirilo inquieto di queste tribù faccvale inimiche vfra loro 
ed avide sempre di nuove rapine c di barbare glorie. I Grculungi 
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d’ Alatco cbc avevanò cacciato Atanarteo^ del Gaacaland ed altiuia 
parte ne aTevano occupato , non contenti alla tranquillità delle loro 
sedi o sospinti forse ,di quivi dai progressi ognora crescenti degli 
Unni , errarono qualche tempo qua c la per sconosciute regioni del 
Settnniriond e dopo quattro àupi si rìafiEacciarpno con forte più qu> 
nierosc sulle ripe del sbasso Danubio, t’aro che avessero annodato 
alle loro vètilure arrischiate gran numero di guerrieri scili e ger^ 
mani, c dopo aver schiantato intiere foreste di ontani 'e ridotti 
questi a barche, si oppresentarono a, traversare il fiume (i), adescativi 
eziandio da spie'insidiosainente spedite incontro loro, le quali- nar- 
rarono il cànipo romano starsene' ìnr stolta SecuriU addormentalo, e 
facile opera essere per riuscire il |U>rprenderlo colla speranza di- rie- 
chistirao bottino e d' immensi vantaggi di 'poi , se delle tenebre della 
notte volessero profittare. I piùvalòrosi dei Gré^utungi allora, coglien- 
do il destro d'una notte oscufissitn», formarono sopra sottili navi l’an- 
tiguardo della àrdila sped'rziOnè.;^ stabilirono poi che il restò della 
flotta valicherebbe alPaltra ripa le donne, i fanciulli •, le masserizie. 

Erano giunti quasi ella sponda meridionale del Danubio quan- 
do l’ esercito romano che stava pronto éd in aguato nel fiume 
con -triplice Ordine di navi le une-alle altre fortemente legale" i 
modo dì catena, sicché nimico legno non potesse cacciàrvisi fràrnèz. 
zo, si fece loro addosso alt’ impfensala,' coit vigoróso urto li rispinse 
e sommeigendo le loro navi , moltissimi ne precipitò 'nel gorghi del 
fiume, molti passò a fil spada. Fa inutile il -valore, e ll'loro'TP_ 
Alateo pagò egli, pure combattendo il fio d’ una impresa temeraria 
e d’ una cicca, credulità. • • '- 

Il relroguardo che avrebbe- potuto ricondursi intatto all’ altra 
spónda da dove crasi mosso, non trovò consiglio' nello spavento 
ond' era stalo colto , e fra le grida lamentevoli e disperate delle 
donne e do’ figli , >' in mozzo a tanta oscurità c disordine nod 
avendo abilità nè di agire, nè dì pensare, si abbandonò all’arbilrfo 
dei vincitore e ne implorò umilmente la commiaerazioDe. Promoto 
generale delle fanterie *romane in Tracia-, còiaandò questa fazione 
e numero grande di prigionieri presentò a Teodosio che rése loro 
li^rtà a patto si 'ascrivessero Ira i federati. Tomi e la Frigia ac- 
colsero gran numero di quelle misere donne e fanciuIK, di cui, non 
sapendolo Teodosio, sotto* velo di scoperta sedizloa'Okfu falla grande 
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siràgè da un Geroniio governatore di''ròmivn'’t{i^ti.«e'Mia^1*e 
stato aspramente punito se non- ai -fMsc tosto atta Alga, 

Vogliono laluoi scrittori ^ ed Eunapiólra gli altri, ck^,oost9W> 
per essere accolti di quieto nell’ Imperpi, stttxsrnassero - eoo /cgali 
i Romani clic dovéraoo guardare, i passi del fiume c dio ipoetila- 
mente rijontissero d’ esser cristiani. È cerio Jieró .che ' figurava^. 
Ua loroiwm-'sólo molti vescovi, ma eiiaudio molte '/iiaconess^ <e 



molti jnK>aMÌ,’-| quali vestici di negre tuniche ergso rispeltati copie 
superjoi'ì agli altri. ' • ' . 

. ■ X Sóffiivanò 'adanquc i Goti,, quei 'Goti che frappocO vedréièò 
aceòderoa dominare le iioliche bellissimo contrade , so.iFfivono ogni 
’ gierim aspre rotte; ogni giocno de| fiore della gioventù^ vhdevau» 
ntePogiate 'le Jofo file., le loro -famiglié, ma i superstiti efie ’ìp 
tanta' moltitudine di fuorusciti non erano -mai poclii; ottenevann 
dtir Imj^ntore roinode stanze, ed agio, infraltanto. si procaccia* 
- vaUo a meditare novelle scorrerie , novelle insolenze le quali pare- 
vano essere l’eiTettO di orribili' giuramentèfatti da loro in sui |Nrimi 
anni del regno di Teodosio. Correvo almeno la fama, a quei giurili 
che avessero giurato di non posar mai le armi' scnnon'doim atcr 
dato '1,' oltiiiio, creilo all’lm^ró,"e quando le armi ed il valore lóro 
wm-finserq stdU da-^ tante,' di v.olergli nuocere . con ogni maniera 
'di'lìraudi e d' insidie«fino a die non lo. avessero allVeslremo fine 
oondolto. .J ^ - , 

, In t]uesti intervalli non isdegnavano dì attendere alla agricol- 
tarn^'.'ed in quei luoghi ' devastali da tante guerre' di Barbari ve 
n*'ek'a certamente bisogno. Intanto le ostili iittenzioni ^déi, Gioii 
Hiipiitg^vMO c'aizzavaiio, nón volendolo, i RomaDiY imperocché 
e quelli di lóro che nella Tracia , -nella. Frigia, nella Lidia' erano 
state assegnate le stanze, '.si facèvano-dislribiiziónidi bestiame ,, di 
fmniento e da ogni (ributO'si esoneravano .eziandio per un certo 
numero d> auni.^ . - -, ^ ,.t ' '' -H,. ' '■ .‘v- 'v r. V,> ■ ■ ■ "i,*'.;.-. 

' Sarebbe .stata politica .più avveduta forse liaverlì qùa e là disSe^ 
minati pelle proviitble roniane,tn. piccoli groppi-, ma poiché .si 
séntàvano in numero cosi imponente c volevano nfogio,e .terre, 
era ibrur consentir lorbjuliéro il possedimento delle proviocie c,.dei 
.villaggi scélti a dimora; quindi Aon è più maraviglie se conservas- 
sero' i laro, oosfumi e il'loro Ungdaggio, c ùTm^zQ a nn’’ stmusfera 
affatto dispotica^ manronesiero l’ indipeudenza del loro reggi<nnnti, 
e dell' Impèro riconoscessero la autorità senza sottoporsi perù alla 
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gii^risdizionr «lelln legjfi e sènza piegarsi alle magislratare ronianp. 

I capi erèdi la rii poi delle loro iribù- arcano conserrato pure il 
diritlo di coni andare in paee (ii.gùerra ai loro seguaci. 

NuUoslamtc .non può cader dubbio'cl.ie un popoha il quale, s|è-‘ 
come era quello de» 691!^ per più d’ un secolo aieva avuto' e coft- 
' l in uara ad a'rcre innumerevoli punti, .di cojitàtto cpi Komani , ab- 
bia sentita più o meno la potènte ìuilucn^'della fc'(tiltà e dei èo- 
stutfii di costoro . 'qualunque essi fossero. Ove potessimo esker ceri! 
olie jl Cristianesimo fosse latamente ,bd boiversalmcnte' penetrato' 
fra toro, avremmo davvero iiu valido argomOnto. per credere ebe a 
torto si vada lafgbcggiando con essi il tllolodì'Bai'bari, bidclie più 
d’ una volta abbiamo rlpettVto; ma non è pov certissimo se nelle terre 
ultradanubiane, la religione di Cstslo si fosse universalmente diffusa, 
quantunque , come dicemmo, dalconcirìo . niceno fosse stato inviato 
Teefilo come, rescorb pèr quelle regioni Cbe già erano convertite. 

• Potè beuissiind un vosqoto della Gozia csserq a'H|ucl concilio inteiy^ 
Venuto,' ma -egli per avrcitUinv non vi rappresentò per àHora che 
miùtinc Crazioni di. cristiani suddivise anebe queste dallo are- 
denze ariane; Che il Cri^lianesimo fosse penetralo nella Dacia ' di 
Traiano prima ancora che Teofilo vi giugoesse , sostengono ah-Tiiri 
scrittori-^, appoggiandosi alle parole di àinmiano_M3rcdlrnó,-collè 
quali égli dà ad 'intendere- che 'crisìiani lèssero siati quei vecchi' i 
(|uall dai Goti 'furono inviati- «fi’, imperatore' Valente per annodar 
trattoli co'n Jivi pritna della pugna nella quale- peri; ma torniarnolo 
pure a. dire., dalla es.isleoza rtt pochi 'crUtiaOuiion si. può con' troppa 
giustezza di raziocinio inferire che- tutte quelle popohizioni fossero 
cristiane ,, e. che tenipTi di- già vi esislcssetot pare che eoù maggior 
probabilità ‘si possa pensare ehe costoro., fossóro sacerdoti delle prò- 
▼incie romene' fatti prigionieri, a ivi rifugiati per sottrarsi allò per-^ 
sccuzioni ortodosse o ariane, e che vi fqssero tenuti in qualche conto 
per la loro cscmplàre condotta; fors’' anche più, fosterb stati scelti 
a quello incarico delicato pcQs 'loro cognizióne dglle lii^guc greca . 
e latina. .. : .t 

Dice Sozomeno, ed anche a cpstui s'appoggiano altri srrìUpri <, 
die il celebre Ulfila' fosse~allo .testa della prima ambasceria spe- 
dita a quell’ Imperatore; m\ per quanto- il- corso della vita ;di 
que^o primate «tei Goti coincida colla dispersione di Questi ope- 
rata dalla invasione unnica, er non mai vescovo 'dejla iutiera 
naàiunc. Nc assicura Giornaude eh' egli presiedesse soltanto .coipe^ . 
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vescoTO ai GotÌMninori j a quella tribii che numerosa ma povera e 
UDII guerriera, pascer» i sdoi .armenti nella Mesfa alle falde del- 
I' Emo, non lun^ dalla cittì di Nicòpoli>,‘e clic di conseguente non 
debbe confondersi con quella, degli Ostrogoti i quali guidati da Sa- 
frace ed Alateo arcano poscia sforzatele frontiere oltre il Danubio. 
Questi .Goti-minori dappoi lunga stagione arcano la loro dimora 
al di qua del* Danubio nelle terre romane, nè si sa precisamente 
quando, nè per qual Causa ri si fossero stabiliti (t). 

Dicasi piuttosto che se cristiani lutti non etano , il elio certa- 
mente non pare , un raggio ciriltà li arca pur, nou ostaute in- 
reslili e 'che una certa disposizione, una certa determinazione per 
la nuova credenza recarono nella patria novella. E siccome condi- 
zione indispensabile all’ asilo impetralo dall’imperatore' Valente, 
vuoisi die fosse la conversione al Cristianesimo, si può assicurare, 
che tutti i Goti a qualunque tribù appartenessero, allora soltanto 
s'' accomodassero, ^on^igliatlri anche da Difila., alla fede cristiana: 
e pfuttosto alle dóttrinc ariane che allora dominaraiio alla corte 
imperiale. Soaomeno sospetta anch'egli che Difila fosse ariano. 

Non erano sincere però le proteste di somroessione che i Goti 
avevano fatte a Teodoaió ascrircndosi al|a schiera dei Federati. 
Covavano tuttora , ahhenchè tanto ^l di là che al di qua del fiume 
paressero qdietare, segrete macchinazioni , e più e più %' ingrossava* 
la smania furente' di nuocere con ogni arme all' Impero^ l’ Impe- 
ratore stesso ebbe ad averne una prova nou dubbia fra' i tripmlii^ 
d’un banchetto al quale sedevano convitati anche Fravilta ed Eriulfo 
condottieri dei Goti federali. Era il primo di costoro giovinetto di 
severi ed illibati costumi, amabile e gentile del tratto, cui ripugiiava'x 
r idea disonesta di violare la data fede ai Romani , grato alla ospi- - 
talità ricevuta, ronteoto agli stipendi che gli si pagavano, •nimico 
di giuramenti che ascondessero pra've 'intenzioni , insidiosi accor- 
gimenti solfo il velame di amiche apparenze ^ nella sua laudabile: 
sentenza consuonavano eziandio non pochi de' suoi concittadini. 
L’ altro Eriulfo , uomo feroce, oltre ogni dire ambizioso, dritti e 
doveri brutalmente calpestando, ardca del dcsiderio.di ribelllonej e 
caldo ancora dell' iniquo giuramento audàva incitando e stuzzicando 
i suoi commilitoni , appresso ai quali trovava facile ascolto poiché 

(■) Appunto perché tbilivano la Moia it chiamarono Me»-Ga1i. n Hoéie auat 
in Moesia , regiooem rarolcnlea Nicopotitauam . • . I . . ad pedei Hoemi moolta. 
ledit. n Giorna'nde . ■*. - 
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cofi)c lui avevano giurato e poiché erano malcontenti della nou li- 
bera, non affatto indipeudeiite hn'o vita. 

T fumi dei generosi viui tracannati in <]uel banclieito sali- 
rono alla testa di. Eriulfb, e non potendo più rafirenàre gli arca- 
ni amblaiosi concetti, sciamò essere alfine quolT ora sogata dì scuo-> 
tere il giogo, di togliersi in mano la signoria dell’ Impero, strap- 
pandola a quegli imbelli eh’ erano indegni di aversela. FravHta 
rifuggi , arrossendo, rfla tiHana propoaU e negò prendere parte alla 
ribellione^ U> questa lòtta nacque tumultuaria scompiglio ^ alle p:)- 
role inginriose,(attipiù gravi tennero dietro, itè la preSeqra dell’ im- 
peratore valendo a sedare la subita confusione,' fu d'uopo sciogliere 
il convito. Uscirono d^Ha sala in. campo aperto i ^ue Goti furi- 
bondi ferocemente rampognandosi e' minapeiandosi^ Fràvilla più sòl- 
lecito, sguainò la spada e come un lampo. tutta npl petto di Kriulfo 
più tracotante negli atti e' net modi la fmiucrse. Più orribile soena 
apparecchiavasi^ i seguaci dell’uno a vendicarne' la morte soi seguaci 
dell’altro impetuosamente si, avventarono, sangue .da ambe Id parti 
correva con osceno spettacolo,, e chi se qual sarebbe stato. per es- 
ser l’esito di questa baruffa, se. Je guardie imperiali di Teodosio 
più che a fretta non fossero accorge, non avessero salvalo Fravilta 
dall’ imminente pericolo e. non avessero separato -non senza ripibr^ 
tarne qualche, ferita gli. inferociti combattenti. ' ‘ 

^clia fazione combattuta da Teodosio oonIrolEugenio il Re- 
tore, di cui qualche cosa dicemmo altrove (r), numerose schiere 
di Goti si aggiunsero ai molti oonfed orati deil’Impero , Arabi ,'Ar- 
roeni’od Iberl, .e fra i oamlatlieri di costoro Gaina e 1’, audace .Ala- 
rico figuravano. A quest’ uilimo .la.ntoria serbava un'nòifie tci«tas 
mente famoso nelle pagine ohe raccontano |é miserande ' sventure 
d’ Italia 1 Nè i soli Goti che stanziavano al di quq del Danubio vi 
presero par^e^ anolie quelli che èrano restati .oltre il fiume.,' cor 
carezzali dalle speranze che di quelle gucrile s’iagouer»vitno c 4alla 
boria di -gloriosi pericoli, accorsero esoguilarono. le insegne imperiali. 

Kon è di questo loco, narrare le circostanze della M;oufitÌa''di 
Eugenio e la vittoria dei Romani sortii Franchi c gli Alpmannj 
condotti da Arbogastc, ' 

La monte di Teodosio ruppe poscia i legami', di queste colle- 
ganze di popoli cisdauubiani e transdanubiani ^ forse perchè .^gll 

.. . ^ 

(0 T. t. ^g, ji tntraJuziojie. M 
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atart lupccssori >BOÌ , Arcadió ed Onorio , -con mahiféslo rijcliio in . 
quelle spinose còntlogeilie,- sospesero i sossidiì, O’fotSe perchè no- 
rellè sperante facessero quell» rìJjellan'^i all’ Imporo. 

Tutti i Goti alla tnorte di Teodosio ireUrouo ‘apertairtente, Je 
toro ostili intenzioai, disertarono le campagne cui T ultimo Irat- 
■'tato aveali a ritroso condannati e'_ripr«eto le. 'arnv ai daniu di 
Roma e di^Biiantio. Ttatisdaiiubiaiiì è cisdaaubiahr .fecero- cauM- , 
coi^une'., i limiti dei -fiume fùrftuoait tutti i. punti tupei^tì. Anche 
I Barbari della Scitia s’ iinironp a Jioro, e iòtftc di genti feroci . 
aTÌdédi yendcUfe, di ta pinéte di sangue sparseìfOt Uimultuaria- 
lucpte dalle còste delle 'Daloiaiifi tfuo elbjjporte^di Costanti iiopoli. 

Scusa ai ntoti intenapestWi -era^aUla appunto ■ la cessala, libe- 
làlità degli imperiali 1 cui a* aggiunsero poscia al dir di Giomande 
i tradimepti di -RulEno *gOTernatore d’ Orientei -H quale caduto 
dalle antbiaiosc speranze di regoate^.c desioso di dobilirc ad ogni 
ctyito la propria autorità ^aoUerò i Goti e gli Unni contro P Impero.'* 
DegliÌJotfi si dice che una IqfOr schiera avesse trarersato il fiume 
sul ghiaccio e che in qòcsh) ipodo .fossero venuti a riannodaesl a lui. 
dopo, avere a neh' essi devastata }k Paiinonla/tàerpjigisl prestar fede 
alio, stesso- storico , dovrèbbe, credeoii che-1 capi, dei Goti cercas- 
sero.a mettere iu loro gepti-pcr impedire «ho u*« lunga 

pace non li rendesse alle, imprese di guerra peg)iitto»i. -e* restii. 

AiarioO.cbe’óomc avea-,di sia che. fhsse' <juesro un nome 

di famiglia^ óasia che- a iiipdò di soprauoomc perchè em àrdilo, fosse 
stalo daloa lui :parlìò(>Iarmentc, ipccolti i Visigo(i-« quanti piu potè 
Ilarbari ^afsi peÙa Tracia'e ptìlt‘..'vr<iw(r contrade; dellf Imperoj si 
pòse -tutte a sacciiejggiàtlirfiup a|iè PAnt>On«a..’Sbà.ri^armrarouo co- 
storo la .Macedonia 'il la Greaìa,pgui cosa ;poiicndo.o sacco e ruba, 
senza clie-nlcuna adiiera. roinwa ^movesse lorot prr'-*e^ 
Merli. *u». jrw petto , ioìporoecliè perfino il faniosqimsso delle 'ÌWnio- 
piii.y ove -comandava Gero^o. òrealtii» di Ruliiiie/ quàsiebè^gK il- 
lustjri' -esempi avessero pt'rdulo-della loro fUicac)a Si.-ijncgli uottunf 
kep^ valore e senza vlrtiV^ fu agorobralo oli’ apparire d|el, lerri,- 
bilc nimico. .. ; f ■■ t-.r.-'’ ' ' 

. , 4'<]uesto puplo un brano 4» Mtora^di San Wredaradad. Elio- 
d<^ ci confermerebbe rolla opinióne già afecciala di Sopra clic • 
la reUgion.t cristiana a quell’ epoca itou ave^ fa tf^ firn le Schiere 
dei' Goti quei grandi progressi che , si . vanno vanlando. Deplora 
il Santo i danni rcca'ti da Alarico c dalle sue schiere aella 
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Tessaglia , nella Macedonia e nella Grecia, egli scrive : •• Or che di- 
ranno i Corinti, gli Ateniesi, gK Arcadi e i Lacedemoni della nuova 
signoria barbarica? Da per lutto scorse sangue romano fra Bisan- 
zio e le Alpi Giulie. Il Goto, 1’ Unno, 1’ Alano, il Sarmata , il 
Quado , il Marcomanno ed il Vandalo saccheggiano la Dalmazia , 
1’ Epiro, la Macedonia, la Pannonia-, le chiese rovesciate, gli al- 
tari profanati, i vescovi uccisi, ogni cosa violala fanno testimo- 
nianza del furor di costoro, cui matrone e vergini consecrate a Dio 
servono tuttogiorno di osceno ludibrio (i). 

Più lardi nell'anno 898 , quando fu eletto al governo della chiesa 
di Bisanzio San Giovanni Grisostomo, ei s’adoperò con tutte le sue 
forze per diffondere la cattolica religione approvata nel concilio 
Niceno e per sradicare gli errori ariani che in gran numero vi si 
trovarono impiantati con Gaina. Egli aveva sempre molli interpreti 
d’ attorno a sé e per l'organo loro andava qua c là predicando la 
fede di Cristo, fondava monisteri , c fin oltre il Danubio spediva 
sacerdoti ad esercitare il nobile apostolato. 

Cosi anche il dialetto scritto e colle nuove cifre grafiche rap- 
presentato da Ulfila, il quale forse a quei giorni viveva tuttavia , si 
andò divulgando^ e per quanto assicurinogli scrupolosi indagatori 
della sua volgala nulla incontrarvisi di contrario ai dommi cattolici , 
i Visigoti dei quali era primate , durarono ad essere ariani e non 
pochi eziandio idolatri e pagani. 

Coadiuvava poscia alacremente il Grisostomo nel suo santo 
proponimento Picela, altro zelante apostolo, dottissimo uomo od am- 
mirato dagli stessi Romani. Le predicazioni di costui si estesero 
fino agli Unni, agli Alani ed ai Sarmati oltre il Danubio^ nè gli 
Ostrogoti di Unnimondo furono ultimi a risentire i salutctoli ef- 
fetti, imperocché quantunque dimorasse egli nella nuova Dacia 
(la Dacia d’ Aureliano), volentieri cacciavasi oltre il Danubio, ed i 
monti più lontani e più difficili e le pianure più rimote impertur- 
bato correva. 

Intanto dopo iterate e funeste depredazioni si avvicinavano i Goti 
di Alarico alle mura di Bisanzio, ed in questa occasione vuoisi che 
Ruffino uscisse loro incontro e che alle sue parole si ritraessero de- 
sistendo dalle offese; infatti non trovasi che molestassero d’ avvan 
taggio le contrade limitrofe al Bosforo di Tracia. Forse però, anzi 

(1) S. Giro!. Ep»t. ad Elìod. 

Do*. VoL. II. ifi 
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che attribuire tutto il merito di questo cambiamento alle male 
pratiche di Ruffino, chi sa non si debba credere piuttosto che Ala- 
rico si astenesse dall’ oppugnar Bisanzio per timore di non riuscir 
con tanta facilità Dell’audace intrapresa^ imperocché se il ralore e 
la abilità mancavano ai difensori della capitale , i suoi raunimenti 
e la sua situazione topografica ampiamente vi supplivano, essendo 
quella dal lato di mare e di terra In cosi valido stato da sfi lare 
ogni più terribile attacco. IVon ostante però quellesegrele conferenze 
di Ruffino, quel foggiare le sue vestimeuta e quelle de’ suoi alla 
gotica (i) gli destarono contro la pubblica indeguazione e confer- 
marono, il sinistro concetto che s’ aveva di lui. 

Sostengono gli storici del tempo che Stilicone avrebbe potuto 
agevolmente liberare la Grecia e sorprendere Alarico e le sue 
scliiere, se il vile eunuco Eutropio, malauguratamente erede dei 
vizi , dei maneggi e del potere di Ruffino trucidalo dai soldati di 
Stilicone o forse da quelli di Gaina , non ne lo avesse ancb’ egli 
impedito, persuadendo Arcadio a cacciarlo fuori d’ Oriente come 
quegli che troppo ambizioso era e farlo dichiarare pubblico ni- 
mico, colla confisca dei possedimenti che avea per quelle contrade. 

Fu compra allora la pace dal Goto e gli si dettero a piene mani 
ricchezze e gradi, cosicché innalzato Alarico alla dignità di gene- 
rale dell’Illirico orientale, quasi lo si volesse ricompensato delle 
avventate scorrerie fatte nella Grecia e nell’ Epiro , andava inco- 
raggiando tutti i suoi connazionali a profittare della prospera for- 
tuna, solleticandone I’ ambizione e la cupidigia. Ben provvisto di 
armi che nelle provincie stesse romane gli erano state fabbricate, 
poiché imperiosamente le voleva , potè combattere ad armi uguali, 
e gli » andavano Intanto ragunando attorno quanti v’ erano della 
sua nazione, fior di gioventù, amanti d’imprese arrischiate, di gloria 
guerriera. Pare anzi che allora ei fosse dai suoi soldati visigoti ac- 
clamalo re, infiammativi anche più da un certo oracolo che Alarico 
andava vantando, vaticinatorc a lui di prossima signoria. A questo 
punto sdegnò più oltre dissimulare ; gittò via ardimentosamente la 
maschera e palesò il concetto d* invadere I’ Impero d’ Occidente , 
imperocché dall’ Oriente quanto era da togliersi era stato ormai 

(i) Kgli imlouavii la mustrucd e Ìl renane ^ barbare Testi goliche f.rtte di pelli 
ronteste, e ciò facetii orrore «i Romani aMuef4lii al lus«'i della faU, • all' ostro 
delle luntcbe. 
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rapilo o guasto o distrutto , tranue da Bisaiuio cLe 
resistere ad ogni sforzo. 



làz 

però sapea poter 



Egh area due Tolte visitato 1’ Italia, ne area vedute e vaghee- 
g.ate le preziosità e l’opulenza, quindi mirò libidinosamente a 
Roma e parvegli superbo trionfo dover esser per lui il sogeio^are 
quella antica città che di tanti e tanti IrionB , di tante spoglie di 
popoli e di nazioni si era a suo bell’ agio arricchita. 

A questa epoca finalmente (Ann. SgS-Sgfi) dopo qualche tempo 
sentiamo parlare degli Ostrogoti, di quegli che fra il Tanai ed il Bo- 
ristene erano rimasti ingloriosi sotto la ferrea soggezione de-li Unni 
di Baiamaro. Rè debbè fare gran maraviglia questo silenzio, poiché 
scemi pelle continue migrazioni e confusi coi vincitori, essi non ope- 
ravano cose che la storia potesse anche imperfettamente registra 
Ma negli ozii della pace e dopo quasi vent’anni, si rinverdiva la tribù 
di novella e lussureggiante gioventù, e Vinitario degli Amali che tut- 
tora serbava l’inutile nome di re di una nazione assoggettata , stanco 
dell’odioso giogo straniero, non osando ancora attaccare a viso aperto 
il temuto Baiamero, rinfrancò i suoi e li menò per allora a combat- 
tere nelle provincie che occupavano gli Ami, popoli valorosi dell’Eu- 



ropa orientale. Ma poiché nelle catene della turpe servitù aveano gli 
Ostrogoti perduto l’antico valore c’ furono rispinti nei primi scontri; 
più virilmente tornarono poscia a combattere ed ebbero vittoria fa- 



cendo prigionieri seltontai dei principali di quel popolo e Boorrecoi 
suol figli che miseramente furono uccisi. 



Unnlmondo figlio del grande Ermanrico e un figliuol suo Si- 
gismondo, la nt’ era la paura ignobile ch’avevano di-Balamero , non 
s’ erano mossi , e nascondevano con ossequiosa viltà lo splendore 
della loro prosapia; ma Baiamero ingelosito delle audaci mosse 
degli Ostrogotici Vinitario e del loro nuovo possedimento, chiamò 
a sé quei due Ostrogoti e dopo qualche rimprovero per scovare 
se parteggiassero coi loro confratelli , li costrinse a collegarsi con lui, 
e insieme si spinsero contro Vinitario. S’accese di bel nuovo la guer- 
ra civile fra gli Ostrogoti , ,e quantunque mirabili sforzi facesse Vini- 
larioTper causa bella e generosa , quantunque più fiate cuoprisse di 
cadaveri unnici il campo , in un terzo scontro la fortuna gli si volse 
nimica. 



Combattevano 1’ uno e 1’ altro i capi degli eserciti fra le schiere 
dei loro e grande ira li muoveva ad incontrarsi ; sulle sponde del 
fiume Erac finalmente si scorsero e spronarono con impelo i 
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caTalli, ma l’Unno scoccato un dardo colpi Vinitario a meiro il capo, 
lo rovesciò morto ed ottenne compiuta vittoria fugando gli Ostro- 
goti. Il figlio degenere di Ermanrico , nella morte del valoroso pa- 
rente accettò con turpe viltà il titolo specioso di re il quale non lo 
toglieva peraltro alla soggezione di Baiamero; questi indi a non 
molto per rafforzarsi viepiù nella signoria ostrogotica , a modo bar- 
baro sposò per forza Valaraarica nipote dell’ ucciso Vinitario. 

Tornarono adunque vani per allora i tentativi degli Ostrogoti 
onde ricuperare la desiderata libertà, e di bel nuovo oppressi dal- 
l’odioso giogo, erano costretti a mirare con gelosa invidia le ardite 
imprese dei loro confratelli Visigoti guidati da Alarico, i quali li- 
beramente spaziavano pelle provincie dell’ Impero e le derubavano. 

Circa Ire anni dopo (An. Sgg) i Goti sudditi di Costantinopoli 
vi eccitarono nuovi torbidi e minacciarono di distruggerne affatto la 
potenza già di troppo indebolita. Gaina , dopo Eutropio aveasi in 
mano la somma delle faccende e delle armi romane. Fin dal tempo 
di Teodosio era stato eletto a capo dei Goti e di lutti quei Barbari 
che militavano sotto le insegne imperiali, salendo a tanta altezza 
dalla semplice condizione di soldato. Amico a Stilicone aveva avute 
eziandio una gran parte nella uccisione di Ruffino, e il suo suc- 
cessore per rimeritamelo, avealo spinto al più alto grado delle di- 
gnità militari. Eppure non contento a tanti onori ed avversando 
perfino il suo benefattore, pensò a toglierlo di mezzo ed essere così 
primo ed assoluto in quella autorità che voleva tutta per sè. 

In questo intendimento persuase Tribigildo che dimorava nella 
Frigia cogli Ostrogoti Greutungi ed era suo parente, a prender le 
armi contro l’Impero; sicché postosi costui di subito a capo di nu- 
meroso esercito, dimentico della fede giurata, non osando assalir 
Ckislantinopoli, si scagliò sulla Pisidia e sulla Cilicia , saccheggian- 
do le città , togliendo le robe e passando a fil di spada gli spaventati 
abitanti. Eutropio gli spedì incontro una forte schiera capitanata 
da Leone suo fidato, ma inesperto com’era delle cose militari e dedito 
troppoai piaceri della mensa. Tribigildo, avventandoglisi addosso alla 
sprovvista, gli tagliò a pezzi il maggior numero de’soldati; nè Leone 
stesso riuscì a scampare alla trista fortuna , poiché volendo fuggire, 
perì affogato fra le angustie di luoghi paludosi che voleva a tutta 
fretta traversare. 

I prosperi successi avevano inorgoglito Tribigildo e più e più lo 
andavano facendo arrogante ; finché poi Valentino e Florenzio non 
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Io chiudessero in certe gole strette e malagcToIi, presso a Selga di 
Panfilia , di modo che 1' esercito suo n’ ebbe una rotta miseranda, 
ed egli solo se ne trasse a mala pena , mercè cospicue somme di 
denaro versate in mano a Florenzio, il quale si lasciò, secondo il so- 
lito, corrompere. Non avrebbe nondimeno potuto più lungamente du- 
rare in quei luoghi se Gaina , il quale faceva le mostre di essere sde- 
gnato fortemente contro Tribigildo, non lo avesse segretamente in- 
coraggiato e poi liberato , magnificando con studiata scaltrezza anche 
all’ Imperatore la sua nobile condotta, le sue gesta, esagerando, per 
destargliene timore, il numero delle sue soldatesche, e suggerendogli 
che una via per salvare 1’ Impero era ormai quella di accondiscen- 
dere alle sue richieste, e che non ultima era l’altra eziandio che gli 
si desse in mano Eutropio, mostrato da lui come primo autore delle 
attuali pubbliche calamità. 

£ ciò ottenne. — - Eutropio caduto in mano de’ suoi terribili 
nimici, spogliato delle sue dignità perdette ignominiosamente la 
vita. Unironsi allora Tribigildo e Gaina in uu solo proposito, e 
con tutte le forze le quali capitanavano dettero il guasto ad al- 
cune provincic della Tracia ^ poi accostatisi a Bisanzio costrin- 
sero Arcadio ad accettar condizioni oltre ogni modo umilianti 
pclla dignità imperiale. Nè ciò parca bastare all’ ambizioso Gaina, 
che poco più tardi fece pensiero di saccheggiar Bisanzio stesso per 
arricchir sè ed i suoi Goti delle spoglie di questa metropoli, ma 
non gli riuscì a bene la cosa ; sicché la popolazione levatasi a tu- 
multo contro quanti v’ erano Goti, molte migliaia ne passò a fil 
di spada , e gli avanti rifuggitisi in una chiesa barbaramente bru- 
ciò. Scopertosi allora nimico all’ Impero pose a sacco e sterminio le 
contrade vicine, c più oltre avrebbe anche osato se il Grisostomo 
non lo avesse atterrito colla sua venerabile presenza , c non avesse 
colle minacele dell' ira celeste distratto questo nuovo flagello dalla 
Tracia desolata. 

Avviossi allora pel Ghersoneso coll’ intenzione di spingersi uel- 
r Asia minore •, ma quel Fravitta che attaccatissimo vedemmo già 
agli imperiali lo fermò e Io costrinse a ritornarsene là donde in prin- 
cìpio avea spiegate le vele, e ripassando pella Tracia, vogliono alcuni 
che trovasse pelle armi romane la morte, altri che desiderio di finire 
i suoi giorni in quei paesi che Io aveano veduto nascere, gli fa- 
cesse ripassare il Danubio dove incontrato dagli Unni fosse stato 
battuto ed ncciso- La testa di costui fu spedita da Uldino re degli 
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Unni air Imperatore, il quale nei primi giorni del nuovo anno 
per racconsolare gli spaventati abitanti con qualche distrazione la 
fece recare in trionfo pelle vie di Bisanzio, appunto allora che ce- 
lebrarasi la ceremonia del coiisniato di Pravitta (4n. 4o°)- 

Anche Tribigildo fanno morto gli storici iu questo stesso tempo 
ma senza farci sapere nè dove, nè come. 

Da quanto siamo andati narrando , agevolmente appare come 
le gotiche tribù, infestando le provincie dell' Oriente, vi recassero 
inquietezze continue, spaventandone gli abitanti , prostrando ad 
ogni momento con umilianti pretensioni la dignità imperlale, prelu- 
diando ad imprese avventate e più terribili. 

Spuntava 1' aurora del secolo V , e quasi ella volesse di subito 
dare un tristo presagio dei mali che questo secolo partorirebbe al- 
r Occidente, Alarico, fermo nel terribile giuro di voh r fare ogni 
stremo di sua possa per minare 1' Impero, volse l passi all'Occi- 
dente. Nè lo ritennero la obbedienza poc' anzi giurata ad Arcadio 
come federato, nè i molti favori, nè le difficoltà che avrebbe ad 
incontrare, che anzi qu' Sle viepiù nell’ ardimentoso proposito lo 
andavano infiammando. Oiiestavasi la rotta fede coll’ ingannevole 
pretesto che i Uoti non poteano starsi contenti e quieti in diso- 
norato riposo, come se le rapite lor sedi c le ingiurie patite dal- 
1’ Unno non avessero dovuto essere stimolo più che bastante a ri- 
porre loro in mano le armi è correre a generosa vendetta. L’ Italia 
però era antico l»r voto, desiderio vivissimo che faceva a quei Bar- 
bari obliare tutti doveri inverso gli ospiti , spregiare tranquillità 
di vita, affrontar lunghe guerre, novelli disagi. 

Vogliono alcuni storici che Radagaiso in questa prima spedizione 
fosse socio di Alarico e che insieme procedessero oltre le Alpi 
verso Aquileia. Abbiamo già fatto vedere, narrando gli ultimi fatti 
dell’ Impero romano in Occidente, come tre anni dopo, nel 4o4, Ra- 
dagaiso ricomparisse in Italia, e come dopo averla straziata vi 
trovasse con quasi tutto 1’ esercito morte (i). 

Non appena ebbe 1’ audace Goto manifestato di volersi spin- 
gere nel cuor dcU’Italia, di voler rovesciare gli aurei tetti dei templi, 
involarne le rimanenti magnificenze, quanti v’ erano Goti sparsi per 
la Tracia e l’Illirico e ingente moltitudine di altri Barbari gli si 
associarono per libidine di rapina e per fidanza in tanto condot- 
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tiero , e da Tessalonica pella Fannonia fino a piè delle Alpi Giu- 
lie precipitando, quasi impetuosa fiumana, si pose a campo presso 
Aquileia. 

Povertà di fatti, incertezza di cronologiche date e mancanza 
di memorie non ci consentono di narrare alla distesa I' esito di 
questa spedizione d' Alarico; sappiamo appena da Claudiaiio che 
» la fama battendo con terrore le ali annunciava da lontano l’ar- 
» rivo dei Barbari e che /’ Italia ne fu piena di costernazione ». 
Fuggirono poveri e ricchi, gli uni disperando della vita, gli altri 
della vita e degli averi; questi ultimi poi rinfusamente imbarcavano 
le loro suppellettili preziose e si affrettavano a cacciarsi in Sicilia , 
in Corsica, in Sardegna o sulle coste dell’Africa. Terrori supertiziosi 
ponevano il colmo alle universali miserie, alla comune c troppo 
giusta paura. Ogni giorno la fama solita ad esagerare le triste no- 
velle, quantunque realmente lagrimevole fosse lo stato delle cose, 
narrava dello avanzarsi precipitoso delle migliaia dei Goti, delle 
arse e devastate- campagne, degli armenti rapiti, degli uccisi abi- 
tanti, delle doune , dei figli tratti in catena dietro quelle orde 
irrompenti, ed il pagano bestemmiava la novella credenza, lamen- 
tava lo spregio degli auguri!, l’abolizione dei sacrifici! e fuggiva; il 
cristiano non meno spaventato di lui accusava la invereconda ed 
empia idolatria che tuttora durava, e senza trovare energia nel 
pericolo, fidava scioperatamente nell’aiuto del cielo, nella interces- 
sione dei martiri di Cristo. 

Quanta fosse intanto trambusto la paura della corte, il ter- 
rore d’ Onorio è più facile iromaginase che descrivere; e noi ne fa- 
cemmo altrove parola. 

Bon si potrebbe nemmeno dire con qualche certezza se Ala- 
rico giunto presso Aquileia vi si fermasse , o se piuttosto non ab- 
bandonasse l’impresa e ripassasse le Alpi, per riscendere più tardi 
come fece di fatto. 

Pili poderoso esercito guidava Alarico nella sua seconda inva- 
sione, e gagliardamente lo secondarono allora i moti dei popoli della 
Rezia (Tirolo) insofferenti del giogo romano, sennonché accorsovi 
a tempo Stilicone , non solamente riuscì a sedarli , ma a volgerli 
anche contro il novello invasore. 

Nè le Alpi Giulie, nè Aquileia trattennero un momento questa 
seconda volta Alarico, il quale superati ardimentosamente i passi 
meno guardati dei monti, valicato il Po, avvicinavasi a passi 
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concitati alla Liguria senza che alcuno osasse opporglisi. Lungo il 
Tanaro, in quella provincia la quale chiamasi oggi del Monferrato 
in Piemonte, era Pollenzia , e quivi erasi soffermato Alarico allora- 
quando ve lo raggiunse Stilicene. Era l’anliguardo romano di schiere 
alaniche, e su questo rovesciaronsi più rabbiosamente per antichi 
rancori i Goti e le prostrarono con grande uccisione. La fortuna della 
giornata ristorarono più tardi i cavalli romani, e tanto soprattennero 
r impeto del nimico, che i fanti avessero agio di avanzarsi in or- 
dine di battaglia e piombar sui Goti , la vigoria dei quali cedeva 
al pssaggio della disciplina dei Romani quantunque infiacchiti, 
sicché dopo non breve e micidiale zuffa furono volti in fuga precipi- 
tosa. Carri, prigionieri, tesori, spoglie di cento città saccheggiate ven- 
nero in potestà dei vincitori. Numerose schiere di Romani prigio- 
nieri e fatti servi dai Goti riebbero la libertà, e la moglie stessa 
d’ Alarico col figli e le nuore ebbero invece ad accrescere lo splen- 
dore del trionfo romano (An. 4°^)- 

Restava pur tuttavia intatta una grossa schiera di Goti , e con 
questa disperatamente tentava Alarico di scagliarsi giù per le Alpi 
Pennino sopra Roma, per lo che, onde evitare nuovo spargimento di 
sangue gli fu offerta dagli imperiali la pace, o fors’egli la offerì, a 
patto però che gli si restituissero i preziosi pegni fatti prigionieri 
nell’ ultima fazione. Fu convenuto da ambe le parti, con lieto ani- 
mo dal lato del Romani , meditando sempre cupi e feroci pensieri 
Alarico, che 1’ esercito goto sgomberasse di subito 1’ Italia, retroce- 
dendo senza recar nuovi danni per la Venezia. I Goti ripassaron» 
infatti il Po, ma, sia che da una parte o dall'altra non si mantenes- 
sero 1 patti giurati, si venne di bel nuovo alle mani. Aveano 1 Goti 
tentato con un colpo audace d’ impadronirsi di Verona la quale es- 
sendo chiave al principale passaggio delle Alpi Rezie, avrebbe loro 
aperto il cammino ad invadere la Gallia c riannodarsi di quivi alle 
tribù germaniche dalle quali speravano ristoro alle fila diradate del- 
1’ esercito. 

Ma Slilicone astutamente vigilava le mosse del Goti c accer- 
chiandoli di fronte, ai fianchi ed alle spalle fece loro soffrire novella 
rotta , ed Alarico stesso andò debitore della sua salvezza alla ve- 
locità del cavallo calle mosse disordinate degli Alani, i quali rabbiosi 
di vendicare la morte del loro capo e il sangue dei compagni , perde- 
rono il frutto della giornata per troppo volerlo. Allora , abbandonate 
dai suoi soldati che disordinatamente fuggivano qua c là spaventati, 
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do'tctte starsene alquanto ricoverato fra le, asprezze dei monti, e 
afllitto non iscoralo tornosscne dopo poco in Tracia. 

I tripudi! che si fecero 'iri Italia per la vittoria riportata , la 
nuova irruzione spaventevole di Radagaiso che, inriumerahilc gente 
di varie nazioni, Unni, AJani, Sarmati, Quadi, Marcoinaiini , 
Gepidi e porzione di Goti transdanubiani seco condnceva , raccon- 
tammo' altrove , e vana sarebbe ed oziosa cosa tornare a ripetere. 

Qui noi raccontiamo le gesta dei Goti , non Jc angustie estreme 
dell’ Impero occidentale.- ■ ' ' 

Era morto. .ArcadiOj ( Àn. 4o8) e asceso al trono ’d’ Oriente 
Teodosio II j e siccome s’ era creduto snboH óra re' certe pratiche 
di Stilicene con Alarico per impadronirsi dell’'Impero Orientale c 
dare, se possibile fosse’, l’occidentale al ‘figliuolo suo iPulclmrio, con 
precipitato, Imprudente consiglio eraglisi data morte, sicché o per 
vendicarlo o per continuare piuttosto nell’ intrapreso concetto, 
Alarico dal Norico fin dov' erasi ■ spinto lasciando la Fannonia e la 
Dalmazia, s’avviò di bel nuovo alla volta 'd’Italia. Se la intendeva 
intanto con Ataulfo cognato suo affinchè raccozzasse di subito 
quanti più poteva Goti ed Unni, ed egli lasciando à sinistra Aqui- 
leia, Concordia ed' Aitino, traversava il Pò a Cremona, e per Bolo- 
gna", Faenza e Forlì veniva a riuscire inaspettato a Rimini. Di quivi 
poi pel Piceno si spingeva concitatamente sopra Roma, saccheggian- 
do ed abbruciando' tutte contrade pelle quali passava. Giunto davanti 
alla regina dell’ universo , sfringevala d’assedio, e togliendole ogni 
vitlovaglia dal lato det Tevere la aifamavà, c per ingenti somme di 
denaro un’altra volta se ne ritraeva volgendosi alla Toscana. 

Le imprudenti dubbiezze d’ Onorio infuriar'ono poscia più che 
mai Alìrico , il quale chiedeva stipendi , viveri e stanze indjpen^ 
denti nelle due Venezie ed in Dalmazia', e carica onorevole di mae- 
stro delle due milizie. Per la terza volta Roma circondata dai Goti 
e ridotta alle ultime estremità , cesse all’ avversa fortuna , «on vil- 
mente raa.'colle armi in mano, valklisslmomcnte difendendosi; Ala- 
rico vittorioso entrò nella città , 'c vi incrudelì con prepotènze ed 
inaudite scclleraggini. Com’ ci di quivi” corresse la Campania, il 
Saunio e le Calabrie , come mirasse alla Sicilia eoli’ iuteudimento 
di passare fino, in Africa , fu narrato altrove. Ci è notò eziandio 
com’ e! morisse. 

I Visigoti, perduto il condottiero ,' 'scelsero Ataulfo suo cognato 
a loro rei >* inalervolto il tergo all’Italia, si avviò nelle Gallie sotto 
Do». Voi„ II. 17 
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•velo di protegger l’Impero, di cui per trattati era divenuto^ alleato e 
capitano, dalle dcpredaiioni degli Svevi, degli Alani e dei Borgogno- 
ni , e ridusse in sua signoria Narbona e Tolosa , sposando Placidia 
sorella dcH’Imperatore , e stala già prigioniera , poi sposa d’ Alarico 
(An. /fio). Ben presto! Visigoti estescro‘il loro dominio dal Mediter- 
raneo all’Oceano, non senza acerbe lagnanze di quei provinciali chè 
deploravano a ragione le rapine di quei sedicenti alleali. Pure, non 
mancarono pretesti ad onestare le loro brutali improntitudini. Rispoa- 
devano talora che l’una o l’altra città crasi ribellata alla autorità 4i 
Onorio, alTacciavano tal altra volta articoli di trattali o segrete istru- 
zioni della corte occidentale, e più spesso poi imputavano quegli atti 
ostili die non erano coronati da prospero successo e i saccheggi e le 
morti alla indocilità di barbare schiere insoflerenli di militar discipli- 
na. Finalmente Atadlfo si ritrasse co’ suoi Goti in Ispagna, dove 
mori,econtro le sue ultime volontà fu scelto a succqdei^li Sigerico il 
quale per antiche inimicizie contro Ataulfo ne uccise i figliuoli avuti 
da una prima moglie e che non era Placidia. Ucciso però indi a nOD 
molto anche costui da’i suoi soldati , quasf paressero aborrire dal- 
l’atto inumano di lui, fu scelto Valila ; e non valendo questo capo a 
cacciare i Vandali, gli Alani e gli SveVi dalla Spagna ove avrebbe 
voluto tranquillamente stabilirsi , tentò di passare in Africa, e far 
la conquista di questa provincia, che durava tuttavia in podestà del- 
r Impero ; ma non volse favorevole al suoi desiderii la fortuna e fu 
costretto a far negoziati coi Romani, poiché stremato di vittovagUe, 
nè sapendo come procacciarsene, correa’ gravi ed imminenti pericoli. 

Ciò avveniva in Catalogna nel 4*4^ — nome dei Romani 
perciò ci mosse contro' i Vandali della Bctica i quali seppe porre 
in fuga fino in Ccitiberja , oggi Aragona, c di quivi poi sino nella 
Gallicia. Onorio per ricompensamelo gli fece dono dell’ Aquitania 
Seconda, cioè di'tutto quel tratto di paese clic da Tolosa si di- 
stende sino al mare, aggiugnendovi poi la Terza Aquitania, ossiano 
le provincie di Audi e la Guascogna. ■ 

Valila dopo queste imprese torno$scne in Gallia e fissò la sua 
dimora a Tolosa, dove mori nel 4*8. Teodorico suo successore 
ruppe allora ogni alleanza. cpi Romani,' s’in^padroni di varie città 
della Gallia, ed avrebbe anche voluto espugnare Arles, se Aezio 
non ne lo avesse valorosamente cacciato. 

Questo stesso Teodorico, riappiccati più tardi i trattali col 
Romani, ritroveremo combattente pcir loro, c di questi Visigoti, 
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i quali 'stabilitisi nelle Gallic e che poco appresso àggiu,nscro ai 
loro dominii tutta la coatrada situata fra la Loira e i Pirbnei c la 
maggior parte della Spagna , torneremo a dire qualche cosa quando, 
dei Franchi i quali li debellarono avremo a parlare. — 

Molti e molti anni, se una sìQatta conseguenza potesse desu- 
mersi dal lungo silenzio degli storici, sarebbero passati f>ec gli 
Ostrogoti di qua c di là del Danubio senza notevoli avvenimenti. 
Non ostante le loro relazioni coi Romani ebbero a sentire qualche 
non' lieve cambiamento a cagione di qudlo stesso popolo che li area 
dispersi o soggl»goiÌ. . ^ 

Fino dall’ anno l\\!\ AsvìU, certamente il più grande fra 1 re 
degli Unni , ucciso proditoriamente il fratello Blcda, era divenuto 
solo possessore del trono paterno. Una parte dei Goti e dei Van- 
dali sospinti fuori dalle loro sedi dagli Unni avevano invaso 1’ Im- 
pero d’ Occidente; i vincitori sparsi tra il Danubio ed il Volga 
pareano riposarsi ddpo tanti viaggi e tante pugne; negli ozii della 
pace però la discordia s’ era cacciata fra loro, c le loro forze anda- 
vano consumando'in sanguinose èd inutili zuffe , quando Aitila li 
fece di nuovo il terrore dell’ universo. 

Tutte le 'tribù degli Unni e tutte quello soggiogate da loro 
stavano sótto gli ordini di un tanto capo; gli Ostrogoti , i Gepidi, 
TLongobardi, gli Avari e molli altri popoli della Germania meridio- 
nale gli obbedivano. Distogliere tutte queste genti dai loro odii pri- 
vati , sollevarli dall’ozio , farne suo prò, fu l’ardito pensiero di At- 
tila e per condurlo a compimento fece rintronar quelle valli e quei 
monti del grido furibondo e sempre accetto di guerra. Con sette- 
cento mila uomini adunque lasciò le rive- della Teiss, e dopo molte 
irruzioni nell’Impero di Oriente, peli’ Austria , la Stiria ed una 
parte della Hezia entrò in Alemagna ; passò il Reno, ruppe presso 
Basilea un esercito di Borgognoni che voleva sbarrargli il passo , 
ne uccise il re, e si fermò nelle campagne catalauniche ( presso 
Chalòns-sur-Marnc). 

Aezio generale romano gli dette quivi una spaventosa batta- 
glia , e quel feroce condottiero che- era tenuto per invincibile e 
nato , come diceva , per castigare dei suoi delitti la terra „ fu co- 
stretto a ritirarsi mal concio e più che di fuga. 

Quivi si ricomincia a parlare degli Ostrogoti ; in questa zuffa 
sappiamo che le loro schiere condotte da tre fratelli della antica 
schiatta degli Amali, Valamiro, Teodemiro e Videmiro erano 
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opposti ai Visigoti i quali vedemmo con Teodorico stabiliti nelle 
Gallie , e ciò rilevasi xiliiaramente dalle parole di Giornande » che 
» TeodoricO' morì- ucciso da Un-dardo scagliato dfS Andage della 
» schieradegli Ostrogoti cheallora seguivano le venturedi Attila.-n 
Ma non ristette dall’ avventalo .proposito il feroce capitano; 
sia per prepotente libidine di rapina, sia per ristabilire lo splendore 
della sua gloria militare maccliiata, sia per aumentare il terrore 
del suo nome si scagliò sull’Italia superiore e tutta la pose a sacco 
e desolazione , e minacciando il debole terzo Valentiniano che gli 
negava la sorella Onoria e_ la dote appetita, si apparecchiava a rin- 
novellare più disperata guerra che ma'- Avventurosamente però 
morte lo colse nel 453- ■ ,» 

Nissan vincolo d’ affetto, nissuna prudenza politica, ma il solo 
terrore avea tenuto sotto il ferreo dominio di costui tanti popoli di- 
versi, stranièri gli uni agli altri per linguaggio, per costumi, per 
abitudini, nimici per gelosie, per rancori di suolo qsutpalo, per 
ire non disfogate; nè certamente avrebbero voluto quei re barbari 
ripigliarsi quelle calenp dalle quali si sentivano tutto ad un tratto 
sgravati. Dopo la morte, di Atlila.perciò tutti si ribellarono , nè i 
molti di lui figli ebbero abilità di ricondurli ad obbedienza, di con- 
sigliarli- a concordia, imperocché mancavano dell’unico mezzo per 
ottener questo scopo, della forza cioè o d’un volere deliberato. Cosi 
era avvenuto dopo la morte di Alessandro il Magedòne ; l’ impero 
suo fu diviso, imperocché come mai sarebbersi piegati più lunga- 
mente ad una odiata obbedienza quei liberi uomini della Grecia e 
dplla Macedonia quando colui che avea avuto tanto vigore c volontà 
da costringerveli non era più? (i). Ellacco, uno appunto dei figli di 
Attila ed il maggiore, morì combattendo i ribelli presso il fiume Ne- 
lad ( 2 ) ; il minore fuggì con poche reliquie dei suoi verso il Ponto- 

■ ■ ' ' ' ; > ■ ' 

(,y Aprè, la mori Alexandre , son empire 'Tal pirCagé. Comment cei grandi de 
Greee et .de Maceduine , libre, ou du moins -chefi dei conqueran, , repaùdui daos 
celle veste conquéte, euraient ili pu obéìr ? 

Apre, la mori d' Aitila, lon empire fui dissoni. Tini de rois qui n'élaieat 
pini contenus, ne pouviienl poinl reprendre de, cluioes. Le prompt établissemenl 
du pouToir un, bornei csl le remède qui dans ce cai peul prévenir le disiolulìcm. 
Nouveau mallieur l'prAs celui de nagrandiisement 1 Les fleuves courent se mél.er dani 
la nicr. le, monarchie, vonl se perdre d.ins le despolismc. ^ ' 

Montesquieu — Esprit des ìois — Gap. XVII. Lib, 8, 

( 3 ) ttoii è sialo possibile determinare dove e quale possa essere stato questo fìurae 
Ketad. - f 
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Eussrnoj OTC anticameAte EtanEÌaTano gli Ostrogoti , ma farono -de- 
bolissimi quegli sforzi ed oranai il grande sconrolgimento era con- 
sumato. Gli Unni con quel loro funesto genio di distruzione più 
atti a rovesciare che a fondare imperi , rientrarono in pòco tempo 
nella oscurità, e non .molto dopo se ne perderono insensibilmente, le 
traccio. ’ i 

Non corsero troppi anni dappoi che tutti i popoli i quali compo- 
nevano questo vasto impero si divisero e si sparpagliarono ; i più 
intraprendenti avevano sentito tosto risvegliarsi il desiderio della 
indipendenza e la spctanm di soggiogare i più deboli di tal modò 
tutti cambiarono domicilio, procurandoselo alcuni per forza, altri 
venendo a patti cogli. Orientali , affinchè si consentissero loro terre 
da abitare. v ' 

I Gepidi di Andarico furono i primi ad insurgere valorosamente, 
C'Corabaltendo riacquistarono la loro nazionalità e s' impossessarono 
della Dacia, -che tìno..i quel luuiueutu era stata principale stanzA 
degli Unni.. ' 

CAPITOLO IV. 



X)cLLA indipendenza DEGLI Os'mOCOTI, FINO ALl’ ELEZIONE 

DI Teodomco a lobo be. ('An. -453 A 47 ®)- 



Il esempio dato dai Gepidi di scuotere il giogo stranièro, non 
stettero troppo ad imitare gli Ostrogoti. -Lo stato primitivo di que- 
sto popolo, che è principale obbictto della nostra narrazione, le sue 
costituzioni s' erano di poco variate, c Ciò appunto era avvenuto a 
tutti i popoli i' quali -avevano dovuto assUggettarsi alla barbara si- 
gnoria degli Unni. Governato' per tutto /quel tempo da re della sua 
nazióne e liberissimo di seguitare le proprie abitudini, quantunque 
sempre secondo il volere e il beneplacito dei suoi dominatori, era 
stato costretto ad accompagnare quelle feroci bande in tutte le loro 
intraprese, non avea mai potuto combattere altri popoli, ove gliene 
fosse tornato conto o ne avesse avuto il capriccio, c nemmeno ri- 
cusare la pugna contro quelli i quali con lui avessero comune la 
genealogìa, com’era avvenuto rispetto ai suoi fratelli, i.Visigod. 
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Quando le necessità o i capricci del signore , dice a questo propo- 
sito Glornande, lo avessero comandato , fino 11 parricidio dovea da 
essi consumarsi. '* 

Di Viderico loro re, il quale vedemmo tutelato da Safrace e da 
Àlateo, e dei quali seguitò le mosse audaci , non si fa dagli storici 
ulleriora menzione. ' Pare che Unnimondo gli succedesse, e poscia 
Torrlsmondo, che ebbe a fare coi Gepidi e sul fior degli anni per- 
dette la vita. Apparirebbe eziandio che dopo lungo intervallo fos- 
se stato biotto dalla nazione Vandalario del ^uale neppure nelle 
istorie si parla a lungo, né ciò debbe destar troppa mafaviglia, poiché 
poco o nulla , e spezialmente a quel tempi, meritava conto un po- 
polo ir quale caduto sotto estranio giogo e barbarissimo eri come 
canccll'aio dal novero delle nazioni. Sappiamo però ohe da questo 
Vandalario nacquero tre figli, Valamiro, Teodemiro e Videmiro'che 
regnarono uniti, assistendosi fra loro nell’esercizio delle faccende 
governative , e questa unione, lodevolissima appare in epoca di tahti 
trambusti ; questi tre fratelli sono quelli che abbiamo veduto a loro 
malgrado accompagnare Attila nelle ultime scorrerie. 

Questi principi degli Ostrogoti riavuta finalmente la loro indi- 
pendenza, si dettero facilmente a credere che i Romani orientali 
scampati alla unnica burrasca , per (pma di novelli nemici non ose- 
rebbero opporsi alle richieste di tante nazioni esaltate dalla gioia 
della ricuperata libertà e che facevano mostra di volersi spingere ad 
ogni anodo iunanzl oltre il Danubio, cosicché proposero a Marciano 
allora imperatore di volere stringer lega con lui purché si cèdessero 
loro terre adattate ai bisogni della tribù e si pagassero loro tributi Iq 
denaro. Infatti non senza qualche difficoftà', che la paura degli orien- 
tali di subito spianò , ottennero in pieno possedimento la Panno- 
nia altre volte ai Goti ccdbta e da essi poscia abbandonata, contrada 
in principio appartenente all’Impero occidentale, ora dappoi qualche 
tempo per mutati destini riunita all’impero orientale. 

Era la Pannonia confinata dal Danubio e dalla Sava , dalla 
Mesia superiore, dalla Dalmazia e dal Norico, c corrispondeva alla 
parte occidentale della moderna Ungheria. Molte città considerevoli 
vi si contavano,' come Carnunzio, Sabatia, Giovia , Pctòvio, Siscia 
e fra queste, due principalmente raunltissime e forti, Yindobona 
a maestrale, Sirmio a sciloccO. 

I tre fratelli nel quali era mirabile''c quasi prodigioso l’accordo, 
stabilirono che a Valamiro toccasse quella parte ad oriente la quale é 
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racchiusa tra il Fiume-nero e Scarntunga (si crede il Raali'c Leitha) ; 
a Tcodemiro quella altra parte ad occidente , ossiano le vicinanze 
del lago JPelso (Plolten o Balaton), cosicché Vindobona gli spettava^ 
e a Yidemiro ciò che rimaneva in mezzi) alle parti toccate in di- 
visione agli altri fratelli^ Questa divisione di possedimenti non facea 
però 1’ uno dagli altri separato o indipendente^ che anzi unanimi si 
mantennero, sempre , nè di cosa alcuna si deliberò la quale non 
fosse il risultamente dei comuni consigli. 

. Non mancarono loro iofrattanto soventi volte occasioni di con- 
correre inaiepie per-difendere a mano armata le loro novelle sedi 
dagli assalti dei nimici (An. 4^3 a 4^6) e più frequentemente de- 
gli Unni, che non dispersi affatto peranche,Ji riguardavano come 
ribelli al loro doininio e non cessavano dall' inquietacli , finché poi 
Valarniro in un combattimento lungo ed ostinato non ne- distrug- 
gesse un 'grandissimo- numero, e il rimanente spingesse oltre le 
bocche del Danubio. - - 

-Nasceva in questo tempo Teodorico, quel Tcodorico, ohe ve- 
dremo assidersi sul trono d'Italia, e che l’ Anonimo Yalesiano, 
Marcellino e Malco vogliono figlio di Yalamiro , e Giornande di 
Tcodemiro. Noi abbiamo volentieri seguito in questa sentenza le 
testiiìaonianze dell' ultimo , tanto più che questa abbracciarono di 
comune consentimento scrittori moderni accuratissimi. Muratori, 
Gibbon, Muller, Denina , Sismondi c Manso. ‘ 

Lia fausta notizia della strepitosa vittoria riportata da Yala- 
miro sugli Unni fu recata appunto a Teodemiro -nel giorno istesso 
in cui nasceragli il desiderato figlio dalla sua concubina favorita 
Ereiieva o Erenlieba {Ehren-Lieb , qmor d' onore.) 1- canti e -l'eb- 
brezza della vittoria presiedettero dunque al nascimento. di Tcodo- 
rico , e preludiarono quali sarebbero stati un giorno i suoi destini , 
(An. 457 ). . , 

Rinfrancati i Goti da ogni molestia per parte del loro nimlci più 
temibili e più vigorosi, cresconti di popolazione, padroni di esteso 
territorio, avrebbero dovuto riputarsi fortunati della loro condizione; 
ma era in essi viva tuttavia la passione, la smadia di tcamutarsl , di 
correre provincie altrui, saccheggiare, rubare; passioni e smanie bar- 
baresche , cui accompagnavasl per giunta altro pungolo acutissimo, 
la gelosia dei loro fratelli Yisigotl , in più feconde terre stabiliti, 
ciliari di onoralo grido, beati di miglior aere e di cibi migliori, 

Le immense .pianure della Pannonia' erano allora esuberante- 
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mcqtc capaci delle loro famiglie^ abbastanza feraci per alimenUrle^ 
c pur tnttaTla parevano poche ai loro smodati desideri!. Erano pur 
sempre questi Settentrionali, e più propriamcute i Goti, quegli stessi 
uomini insensibili alle delizie cd al benefizi della pace^'di cui ci 
avea dato il ritratto Corùelio Tacito. Voleaoo raccogliere senza se- 
minare', vivere dell’ altrui- senza fatica, n Non li faresti arar la 
» terra, dice queir autore , per aspettare un' anno', piuttosto sfi^ 
r> dare, i nemici , c procacciarsi ferite ,• anti par Cosa pigra e oile 
f> r acquistar col sudore, quei che si puote col sangue » (i). 

Questa pigrizia al lavoro e quella smanila insaziabile di guer- 
reggiare li ’fececon arro^nZa più d’una volta ricorrere agli imperatori 
greci e chieder loro pagamento di annui stipendi in denaro , con le 
solite proteste barb.ariche ed insolenti dl voler cessare allora c non 
altrimenti dalle depredazioni c dalle ostilità. Erano gravi ed in- 
comportcvoli queste pretensioni e Marciano avea fatto di tutto per 
soltrarvisi, persuadendoli colle buone a lavorare, e più spesso an- 
che minacciandoli. Non meno energiche risposte dette dopo Mar- 
ciano il suo soocessore Leone I detto il Trace alle iterate richie- 
ste degli Ostrogoti ; i quali vedendole tornare inutili, gli spedirono 
finalmente un’ambasciata. . 

Appena giunse questa in Costantinopoli scuoprì con sua grande 
sorpresa che un capo della tribù gotica' stabilitasi in Tracia .fino 
dai tempi di Valente ( 2 ), dopo l’irruzione degli Unni, godeva e 
facca godere ai suoi pacificamente di quegli agi e di quelle pre- 
rogative che loro anche questa volta apertamente si negavano. Era 
questi un Teodorico figlio di un certo Triario soprannominato Stra- 
bone, di nobile prosapia, ma forse non di quella degli Amali, 
perlochè riputandosi i Videmiri, che cosi si chiamavano comune- 
mente i tre fratelli, di costui più degni per magnanimi lombi, non 
è a dire se ne sentissero bile c se ne indispettissero al tornar de- 
gli ambasciatori, l quali per giunta coi loro racconti magnificavano 
l’insulto fatto alla loro nazione. ». 

Correva forse ranno’'4ò6 o /[Sg^ed una repentina irruzione 
nell’llllrio fu il risnICamento della loro rabbia gelosa. In questa 
commisero terribili dcvastamcnti'j- ed a mala pena Anlcmio ragunatc 

(i) Coni. Tacil. De mó/*. Germ. .. v. 

(k) Pjrc u Manso che questi Goti pt>ssano essere quegli slessì clic orauo emigrali 
«olio Al<ttco c ’S»frdce » c clic non sjppidino *Ì tramulasscro mal più ^ coitic fecero 
più Unii t Visigoti ricevuti sul «uolo‘ romano in pari tempo. 
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in freUa erano ai quartieri in quella provincia riu- 

scì a .cacCiarnéli. Il timore che queste molestie, si rinnovassero, 
indusse finalmente l' imperatore stesso a spedire a sua volta am- 
basciatori agii Ostrogoti, per rimproverarli, si disse, della loro au- 
dacia' e ideila loro ingratitudine, ma veramente per mitigarne. di 
qualche modo Io sdegno c rappiccarc gli antichi trattati. La pace 
fu alla perfine stabilita- e durissimi furono i patti che i Barbari 
a modo di .vincitori imposero ai Romani; fu convenuto che gli sti- 
pendi'si pagassero in tante libbre d'oro-, che. gli. arretrali si sbor- 
sassero primi, che d’ora innanzi le somme pattuite s’ avessero a 
versare regolarmentt; e senza ritardo. Insistendo però Leone che gli 
si desse guarentigia sufficiente per l’eseguimento delle convenzioni 
stipulate, Valaroiro propose al fratello Teodomiro rilasciassegli come 
pegno ed a modo di ostaggio il figliuolo suo Tcodorico , che di poco 
a quel tempo 'avanzava il settimo anno. Non senza esitazione assen- 
tiva -Teodomiro alla proposta del fratello, pure non andò guari che 
Teodorico fu avviato a Costantinopoli, . . 

Vuoisi quivi osservare come questo principe, la nascita del quale 
era stata accompagnati; da lieti preludii, avesse comunó con Filippo 
il Macedone le vicende dell’ infanzia. Educato questi fra i Tebani, 
li ebbe poscia a combattere come uimici, educalo quegli fra i Greci 
s’inalzò di mezzo a costoro a maravigliosa altezza d’ingegno e della 
civiltà che gli avevano appresa, si.^servi per prostrarne la potenza. 

Erano ristabilite le amichevoli relazioni fra i Bisantini e gli 
Ostrogoti ( 4^9 a )•> cessavano per altro le guerre che 

questi ultimi per le stesse ragioni muovevano alle nazioni confi- 
fiaoti. Nella Scizia Minore e nella Mesia Inferiore s’ erano fermati 
gli Sciri. con beneplacito di Marciano inipciatore., e contro queste 
tribù si mossero gll^.Ostrogoli ,’gli uni e gli altri non pertanto chie- 
dendo assistenza a Leone , appoggiandosi alle condizioni stipulate 
dai rispellivL trattati. Vuoisi perciò che l’imperatore più gli Sciri 
favoreggiando degli Ostrogoti , facesse avanzar buona mano di genti 
per sovvenirgli di aiuto, mala potenza ostrogotica ogni dì più fa- 
cendosi terribile venne ad urtare siffattamente quell’ esercito che lo 
sbaragliò, tagliandone a pezzi un numero considerevole. In queste 
ostinaie e rabbiose zuffe perdettero gli Ostrogoti tino dei loro re 
Valamiro , il quale caduto da Cavallo nel fitto della mischia , meu- 
Ite avventatamente correva a rincorare sempre più i soldati , non 
fu più rintracciato. . . , ^ 

Doh. Vol. II. 
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Agli Sciri s’aggiun»«ro più tardi i Sarmati , i Rwgi » ed i Gè? 
pldi i quali ristorando a prò loro le fortune della guerra, penetra- 
rono nelle terre dei Goti e spieUtàroente le taglieggiarono. 

l’eodomiro e Vidcmiro toltisi allora in mano, il comando delle 



loro genti rappicearono aspra battaglia sulle sponde del Danubio , 
c di tanti cadaveri seminarono il campo chele reliquie dei colle- 
gati nimici ripassarono alla rinfusa e malconci quel fiume. Nè con- 
tenti a questo i due fratelli , profitUndo dei ghiacci che tutto da 
una ripa all’ altra cuoprivano il fiume, li inseguirono fino nei loro 
domicilii e se ne tornarono poscia in Pannonia carichi delle .prede 
che vi aveanò ampliamente rapite. , , 

In questa fazione disfecero- gli Ostrogoti non solo gli Sciri, i 
Sarmati, i Rugi ed i Gepidi , ma prostrarono eziandio gli Svevi 
c gli Alemanni che a questi popoli si erano collegati. 

Con ogni premura c con affetto veramente paterno educAvasi in 
questo frattempo da Leone a Costantinopoli il giovanetto Teodo-. 
rico, nè veramente in arido terreno erano- locate tante sollecitu- 
dini. Robusto del corpo od agile. delle membra, andava assueià- 
cemlosi ad ogni maniera di esercizio ginnastico e guerresco , avves- 
zandosi a trattar spada e lancia con ammirabile arte, a domare 
vigorosi cavalli, a spingerli, a reggerli -maestrevolmente al corsa 
Nè' la mente trascurò -affatto , imperocché frequentando lo scuole^ 
ascoltando le lezioni dei più abili precettori in politica , in filoso- 
fia, in giurisprudenza ed in arte militare ed. intervenendo alle più 
culto conversazioni , educò maravigliosamente l’intelletto ebe attis'- 
simo aveva a concepire. . • -.1 

,-i? ''Rijftetond a questo punto tutti gli storici ch’el non venisse mai 
a capo di scrivere, e che nemmeno avesse cercato d’imparare a trac- 
ciare il proprio nome , quasi, dicono alcuni, quel suo carattere impa- 
ziente avesse a schifo una occupazione < la quale esigeva alquanto 
paziente lavoro di mano. Noi non sappiamo però persuadercene con 
troppa facilità. A quali testimonianze si -appoggiano Costoro che lo 
sostengono illiitcrato? alle parole dell’ Anonimo Valesiaoo il qdale 
assevera n Talmente illitterato essere Stato il re Teodorico e 
tanto ' ottuso di intelletto che in dieci anni del suo regno non 
giunse mai ad imparare a scrwere quattro lettere per firmare un 
editto. Laonde aver fiotto fiore una lastra d'oro trqfiorata ( a stam- 
pino) ov' erano le quattro lettere-. Ta eoo,, cosicché quando voleva 
fiumare, sovrapponeva la lastra alla carta, e passeggiandovi la 
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pmw, ne apparine belf e fatta la Jirma (i). » Ebbene ciò che 
sembra provar tutto, pare a noi non. provar nulla. 

.Un principe cbc avca mille c mille lettere, editti, leggi, de- 
creti da firmare, poteva benissiino risparmiarsene la. briga, adope- 
randovi un mezzo meccanico che tenesse luogo dèi suo sigillo. Così 
vedremo nei secoli posteriori imperatori germanici, re d’Italia e 
duchi apporre in calce dei loro decreti, delle loro. lettere un se- 
gno complicato di cifre intrecciate esprimenti l’ intero loro nome , 
e questo esser quasi la loro firma. D’ altronde poi dir cb’ ei non 
imparasse a scrivere perchè aveva ottuso Pintelletto, è tale una prora 
che smentiscono la' sua prudenza futura e la sua capacità in lutto 
ciò. die conceene le arti della guerra e dell! amministrazione. 

Ciò basti però per emettere modestamente una nostra opinione. 

Dopo l’avvenuta battaglia , trascorsi dieci anni o poco più da 
ebe Teodocico era stato inviato come ostaggio ai Romani di Co- 
stantinopoli , alle richieste del padre cui pareva ornai aver date 
suiEcienti prove di voler mantenere le promesse d'amicizia c di 
buona armonia , ei fu rimandato (dal 4?o al 47^) 
carico di ricchi donativi. Fu somma la gioia del padre in riveden- 
dolo Ibrmato del corpo e pieno a dovizia di utili cognizioni, (aveva 
allora diciotto anni) e nulla avendo perduto dell’ amore pella patria 
e di quell’orgoglio nazionale che tanto spesso vediamo depresso 
dalle influenze forestiere in coloro che giovinetti, non dotati di fer- 
mezza di carattere e non consolidati da normale educazione vanno 
in lontane regioni per desiderio di aumentare il patrimonio del loro 
intelletto. 

Rè tardarono troppo a prcsentarglisi occasioni di mostrare al 
padre ed a coloro che miravano in lui come a sostegno della ca- 
dente prosapia, ch’egli era degno. della universale fiducia.' 

Babai condottiero dei Sarmati avea rotto nella Mesia Superiore, 
in una di quelle frequenti battaglie fra le vicine nazioni, un ge- 
nerale dell’Impero d’Oriente, Camundo, ed eresi impadronito di 
Singiduno (Zeugmin) città posta sul confitte estremo della Tracia 
di Traiano. Arse di sdegno il bollente giovinetto .Teodorico alla 

r . - 

(i) Igitar rex Tbeoderteas illiteratus «rat, et sic obruto senso, ut in becera 
anoos regni sui quatoor lileras subKriptionis edicli sui^discere nuUatenus potiiissel. 
De qua re lamìnam auream jussit interraiilcin fieri . quutuor literas regis habentem : 
Tmrod; ut li aubacribere Toluisset, posila lamina super ebartam , per cara pennum 
ducerei , et subicriptio eius tantum TÌderetur. 
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improTTÌSR novella, ed afferrando il destro di dar questa prima "^irova 
di valore, senza saputa dd padre, quanto più presto potè ragunòuna 
picciolo schiera di soldatesche, di genti affezionate e suoi clienti (i) , 
circa seimila uomini in tutti, passò \il Danubio, e cacciandosi nei 
terrilorii sarroatici si avventò contro Babai e lo uccise , recandone 
fra i suoi connazionali a modo di trofeo le spoglie. Ben pochi all’or- 
renda carnificina avanzarono; il coraggio del giovine principe avca 
siffattamente infervorato quelle genti che in brev’ora padroni del 
campo ritolsero la rapita città, che però Teodorico, per ben comin- 
ciare, non volle più restituire ai Bizantini. ’ 

Erano questi i primi saggi delle sue imprese future, e gli Ostro- 
goti intanto andavano sempre più in un modo o Dell’altro aliare 
gandosi. 

Pare che nello stesso anno o ' forse al cominciare dell’ annix sus- 
seguente , quando agli ultimi sospiri dell’ Impero occidentale assi- 
steva il debole Glicerio,. gli Ostrogoti’per quella solita loro insof- 
ferenza della pace e per desiderio smodato di predare , fatto anche 
maggiore pelli prospera fazione combattuta contro i Sarmali , si ri- 
' solvessero a dichiarare di bel nuovo la guerra all’Impero, ed in 
questo intendimento adunatisi i capi ’e gittate le sorti, fu destinato 
Teodomiro ad invader l’Oriente e Videmiro l’Italia. Pare altresì 
che quest’ ultimo si fosse già posto in via , sennonché tocco appena 
il terreno italico morte lo colse , e il figlinol suo dello stesso no- 
me , cui avca lasciato il comando di quelle genti e il compimento 
della impresa incominciata , vinto dai ricchi donativi speditigli da 
Glicerio se ne ritraesse, piegando inverso la Gallia, dove unitosi 
ai Visigoti che vi si trovavano male, divise seco loro le venture 
della guerra nel conquisto della Spagna. Cosi cooperarono gli Ostro- 
goti alfinchè i domicilii dei loro confratelli Visigoti meglio si fon- 
dassero nelle Gallic, e nelle Spagne più lardi si estendessero. 

Intanto per questa volta ancora l’Italia scampava per tal modo 
al giogo straniero ! 

Teodomiro penetrato dalla Pannonia nell’ Illirio , invase la Ma- 
cedonia e toltasi! in mano Naisso, spezzò in manipoli l’esercito, 
dandone il comando a vari condottieri ed in specie al figliuolo, 
e senza incontrar troppo validi ostacoli si impadronì d’ Ulpiana , 

(i) Àdscìlii salellitibos patrìs, ex populo amxitores sibi, clientesque conaociarìt. 

Giornante. 
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Eraclea eLortssa patrir d’Achille; eoifendopofictaa tutta furia verso 
Tossalonica , la strinse d’assedio; ma anche questa volta le solile 
armi lo vinsero. Sazio di prede e di copiosi, doni ricevuti da un 
Ciarlano governatore di quella città , abbandonò l’impresa (i). 

Novelli trattati, nuove condizioni sempre più umilianti ferma*- 
rono un’altra volta la pace fra l’Impero orientale, retto allora da 
Zenone, e fra gli Ostrogoti ; si dettero loro novelle terre, fu loro af- 
fidata la difesa del basso Danubio, e quindi a non- molto Teo- 
domiro mdrL -, ' ’ 

11 figliuol SUO’ destinato dal padre prima di morire a succede:^ 
gli , fu poi in piena . adunanza confermato ed acclamato tq e suc- 
cessore al trono degli Amali (z). , ^ , 

CAPITOLO V. 

Di Teodohico be degli Ostbogoti fino alla sua discesa . 

IN ITALIA ( Ah. A 488 . 

n?eodoricO regnava sugli Ostrogoti, nè le antiche reminiscenze dei 
favori ricevuti dalla corte di Bisanzio aveano cambiato in lui la na- 
tura che dalla nazione e dai suoi antenati ritraeva. Non si debbe 
credere infraltanto che le relazioni fra i Bisantini c gli Ostrogoti 
i quali sempre a ritroso si stavano , dicevano essi, confinati nella 
Fannonia, fossero divenute meno speciose o meno ingannevoli dap- 
poiché era morto Teodomiro. « 

Non potevano i Bisantini patire senza un rabbioso rammarico, 
che ogni giorno le audaci irruzioni degli Ostrogoti^ si rinnovassero, 
e lamentavano che fossero gittati quegli incomportevoli tributi , per 
comperarsi una pace di cui non v’era modo per niun conto godere. 
Le nuove città usurpate e i certi indizi di non volersi a quelle 

( 1 ) TJieodenur Naissum primana urbana iiiTadit Iltyrici., filioque tuo Theodecico 
consociatiu adstat. eie. Giorn. Cap. 56. 

( 2 } Vocatù Oolhis, Theotlericam fìlium regni aui deaignat beredem Theode« 
mir .... Ciùus (Tbeoderici) ordinatidni adbac eo auperilitet regia cmlate , 
iUf sacraroenli interpositione , cuoctotum toU aociata timi ut unuA credere* prò- 
niilcre, quod geoeraliUa videbatur optare ... 
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fermare tempre più poi li’indiapettivano e ne addoppiavano le in* 
(piietudini. - > ... 

. E veràmenle quat lieto augurio potevano trarre della vicinanza 
degli Ostrogoti e della piena ospitalità loro scardata , da .quelli , 
Ostrogoti ugualmente, i quali col figlio di Triario dappoi un secolo 
abbiamo veduti stabiliti e ricettati amichevolmente nella Tracia? 
Testimoni costoro delle continue vessazioni alle quali era' ludibrio 
miserando l’Impero greco per via dei confinanti, della .igooria 
del re^mento interno, della incapacità dei reggitori, delle stizze 
g(dosc dei cortigiani e della proclività della capitale alja rivolta ed 
alle ribellimii, coglievano quante volte se ne offerisse loro la con- 
giuntura^ il destro di mescolarvisi per trarne j^rtito. ^ ' 

£ ciò che v’era di peggio, nella loro vanità i Bisantini si pa- 
scevano d’ inganni e sconoscevano il vero loro stato. Si davano fa- 
cilmente a credere che questi loro nimici i quali stavano sempre in 
aguato per sorprenderli, fossero veramente alleati fedeli, chiama- 
vano libero dono quel tributo annuo cui non potevano più sop- 
perire, e per- soprappiù rivestivano i nobili goti di titoli , dignità ed 
impieghi. Nè queste onorificenze insidiosamente profuse a quei 
principi li facevano meno arroganti , o meno prepotenti. 

Fino dai tempi di Leone I, Teodorlco il vecchio s’era fatto co- 
noscere -e temere per soprusi ed angherie che male avrebbeco do- 
vuto esser sofferte da colui dal quale aveva implorato ed ottenuto 
ospitalità. Allorché fu ucciso Aspar suo parente nell’anno 47<;gl> 
veniva il diritto di rivendicarne a prò suo l’eredità , gli si offeriva al 
tempo stesso un titolo plausibile alla carica che quegli aveva avuto 
nell’ esercito e una via a rinnovare istanze per l’appetito possedi- 
mento della Tracia propriamente detta. Di queste tre coscch’egli 
chiedeva, la seconda soltanto gli venne dall’ Imperatore acconsen- 
tita, imperocché la prima nup potè ottenere sennon dopa la morte 
del figlio d’ Aspar, per lo che imbestialito furiosamente, gittossi 
nei contorni di Filippopoli , affamò Arcadiopoli e tali umilianti 
condizioni Impose a quegli infelici, che nimico efferato* e maltrat- 
talo non avrebbe potuto imporne peggiori. Allora furono raddop- 
piati i^trlbuti, allora fu dato a Teodorico l’agognato comaiido delle 
schiere migliori , come Aspar lo aveva , e furono stabilite altre con- 
dizioni tutte ili onta degli Orientali le quali addimostravano che 
fra due nimici si trattava e che l’uno più forte ed insolente, al 
più debole le andava dettando. Una fra queste era che Leone non 
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aresse a ricevere alcuni disertore gpto ; P altra che' Téodorieq dovesse 
venire in aiate dei Greci quantunque volte i loro. nemici li inquie- 
tassero, eccettuati però i Vafnlali! Quanto adunque si stipulava era 
in favore degli Ostrogoti! Quindi anche si deduce come essi par- 
teggiassero allora pei 'Vandali , e come nqn sia senm fondamento 
affatto il sospetto vociferatosi contro Aspar dello aver persuaso Basi- 
lisco a- non dar loro battaglia. , 

'' Grcscevtt intanto per siffatti modi ogni giorno più là iniluenza 
di Teodorieo il Vecchio, e le circostanxe dei tempi gliene offeri- 
vano sempré più favorevoli le opportunità. , ' ■ ‘ ' 

’ Leone I era morto nel 474 i morto era nello stesso anno Leone 
II suo nipote dal Iato di figlia e suo successore al trono sotto la 
tutela del padre' Zenone Isaurense ; U quale restò solo allora a timo- 
neggiare le' feccende orientali. r, 

Arca questi manifestata una gioia apparente all' annunaio del- 
r innalzamento di Teodorico Amalo al grado di re , gliene avea 
significate pubbliche congratulazioni , c sperando che allevato ed 
educato com’era stato alla corte di Bisanzio, volesse esserne rieo- 
nosocnte e serbarsegli amico, lo invitò presso di sé con lettere of- 
ficiose e cortesi , svelando intanto negli umili e bassi modi forse 
più il timore che non l’affetto ond’era mossa 

In questo tempo, e nell’ anno 'stesso in cui Odoacre dava l’ul- 
timo crollo all’Impero d* Occidente ( An. 476 ), per i maneggi di 
Verina vedova di Leone I la quale riguardava come suo l’ Impero 
d' Oriente e pelle insidiose trame di Basilisco celebre la sua 
infamante spedizione in Africa, (i) era stafa-suscitata una sommossa 
contro Zenone il quale vigliaccamente'' fuggi su pelle montagne 
Isauriche al pnmo rumore. L’ usurpatore Basilisco fu riconosciuto 
tostamente dal Senato c proclamato imperatore. 

Qr questi moti ineomposti caldlssimaraente-fiivoreggid Teodo- 
rlco figlio' di Triario, come quegli clic d> Basilisco era. parente e 
che sperava ampUamentc far suo pfb dei mutamenti che potcssOro 
avvenir nell’Impero. Infatti egli ottenne subito le sedi fin allora 

(1) Allorché Leone per Tendiearti degli insiliti fatti all’ Impero d' Oriente da 
Genserico devastando, miseramente il Peloponneso e le isole di Grecia apparecchiò 
Un navilio per corobalterio in Africa, ne dette il comando a Basilisco fratello di*sua 
moglie Verina, ed egli accettando una simulata Iregqa di cinque giorni dal Vandalo, 
o com*eltri dicono^ accettando una forte somma di deparo, si lasciò sorpreodére 
nell» notte' c fu rollo coti perdita di qtHsi tutte te navi e di cinquanta mila persone. 
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stategli negate in Tracia ed ottenne altresì die licenziate le sol- 
datc^hc romane, a lui- solo od ai suoi Goti fosse csclusiranientc 
affidata la tutela del trono dell' nsurpatorc. / ; 

Ha rade volle erano di lunga durata i moti che nell' Impero 
liisantino avvenivano,' poiché troppo frecpreati e perché figli sempre 
d’una pfimd impressione, mai d’uno sdegno giusto e lungamente me- 
ditato; laonde fu breve la cacciata di Zenone , e l’ usurpatore Ba- 
silisco vinto a sua volta e rilegato in un castello nella Cappadocla 
finì miseramente colla famiglia i suoi giorni. . . 

Un intiero anno non era passato da che Zenone di bel nuovo se- 
deva sul tronn, e veramente pare che Teodorico.il giovane invitato 
dalle sue istanze o mosso dalla gratitudine dei favori ricevuti' da lui, 
validamente vi cooperasse con una mano delle sue genti accorse sotto 
gli ordini suoi dalla Faunonia. Forse però, né istanze, nè gratitu- 
dine lo mossero a ciò fare, ma piuttosto la speranza ebe^tuttora 
ci nudriva dì avvantaggiare le condizioni del suo popolo che era 
geloso della sorte de’ suoi connazionali e che a mala, pena era- con- 
tenuto nelle assegnate provincia. 

Grato uulladimeno Zenone all’utile cooperamento tolse al vec; 
chio Teodorìco il grado di comandante supremo eh’ oragli riuscito 
olleiiere da Basilisco, e questo dette al, giovine Teodorico, ricol- 
mandolo al tempo stesso di mille c mille altre onorificenze. 

Soddisfaceva Zenoné di tal modo a un giusto debito di rico- 
noscenza inversa il Creduto amico, ma non era questo il solo ob- 
bietto cuà^avvedutamontc mirava. Egli non potrà per avventura 
collocarsi • lira i principi ’-più illustri o più perspicaci che hanno re- 
gnato in Oriente, ma ninno potrà negargli in difetto di coraggio, 
nna certa prudenza governativa c un tatto non comune nelle cir- 
costanze spinose nelle quali eragli toccato a vivere; prudenza però 
che presto egli mutò in vituperevole doppiezza e la quale più diuna 
volta lo condusse coi Goti a tristo partito. Infatti è chiaro che de- 
primendo il vecchio ed inalzando il giovine Teodorico, egli aveva 
in vista di svegliare invidia e gelosia fra loro, e così destramente ri 
si adoperò in principio che vi riuscì. Abbiamo più d’una volta veduto 
come questa politica fosse però -tradizionale nell’Impero: era vec- 
chia la maa^imà : Divide et impera. 

Correva forse l’ anno 479 c il secondo anno da cclié Zenone era 
risalito sull’ usurpalo trono, quando f Goti che sotto il Vecchio 
Teodorico vivevano nella Tracia assegnala loro da Basilisco e che 
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duravaW) a chiamarsi^ col solito noijlc 'specioso Ji alleali dei Ko- 
maai, spedirono ambascratori a Costaotinopoli, e con dispetto mal 
frenato protestarono il figlio di Triario ninna cosa tanto desiderare 
quanto di riconciliarsi coi loro antichi ospiti ed aniici ^ pensassero 
com'egli nemico avesse saputo trattarli ^ come prostrati ed oppresse 
ibsscro stati cittadini è, città da quell' acclamato figlio di .^eodo- 
miro che volevasi ora- onorato del titolo di amico e'“di generalo dei 
Romani; . non dessero tanto ascendente ad un antioo. odio da porre 
in uh canto il betìessere comune. 

Queste parole erano d'una chiarezza terribile; l'ambasceria dei 
Gotinen aveva altro scopo in fondo sennonché quello di far restituire 
al loro condottiero la perdala Oarica , e con questa riacquistar egli 
e tutta, la sua tribù quella influenza e tutti quei vantaggi che vi 
erano congiunsi, e che ora erano perdati per loro ed in mano altrui. 

Le udirne parole racchiudono poi una minaccia-’ cui non ci .vuol 
naolta perspicacia, a comprendere. 

Zenone convocò solennemente il senato c lo Informò della pro- 
posta degli ambasciatori; ma il senato che forse non era entralo 
nello, spirito dell’imperatore, e che nella pochezza' delle sue idee 
traduceva tutte coso a denaro , a modo di cortigiani imbecilli, ri- 
spose di subito che il dare ai due Teodorici stipendi o manteni- 
mento era carico incomportevole, non poterlo reggere le forze esauste 
dello stato le quali a mala pena sopperivano agli stipendi d’un solo; 
esser poi nella facoltà dell’ imperatore favorire qual dèi due più 1 

vplesse; quésto dipendere pienamente, uhicamente da bji. 

Anche le soldatesche e le scuole militari erano Siate in tanto*^ 
urgente caso da Zenone convocate' e consultate, e queste con 
meno tergiversazioni, con maggior durezza, ma non pertanto con 
più dignità risposero »> Nimico e traditore dello stato doversi chia- 
mare il figlio di Triario, nimici dello stato Come lui e traditori 
tutti coloro che ne sposassero le partì. » ^ 

' Se dobbiamo credere a Naleo (i) furono al tempo stesso pu- 
niti di pene corporali c di perpetuo bando poscia non pochi Ro- 
mani i quali per lettere intercettate furono convinti di favorire in 
segreto 1 disegni perniciosi c ribelli 'del Goti. E che mai sj*cras- 
scro I Risantini dai Goti- noi non sappiamo vedere , seppur non li 
muoveva quella vaghezza di novità cosi naturale nel popolo c più 

J _ . 

(i) Male. paj. 496. ■ ' 

Don. Voi. H. • '9 
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particolarmente in quello {i), o piuttosto odil privatimon facessero 
in alcuno sperare una disonesta rendetta. 

Cosi almeno s’ era voluta spiegare poco avaptì e non senza fon- 
damento la cliiamata degli Unui per servire alle vendette di Pla- 
cidia ; cosi si videro cacciarsi i Vandali in A/frica cbiamativi da Bo- 
nifacio. E queste mostruosità si andarono ripetendo le mille e. mille 
vòlte negli antichi e si ripeteranno nei moderni tempi) imperocché 
la natura degli uomini è pur sempre la stessa, nè i cuori mutano, 
nè le passioni scemano delia loro tumultuante pervicacia. ^ 

IVou restava intanto Zenone dall' adoperarsi a mantenere ed ac- 
crescere quanto possibil fosse la dissenzione fra i due Teodorici., 
c con sorde mene faceva l'uno strumento ai danni dell'altra, fin, 
che poi anch' essi non si addassero della sua perfidia e dei suoi 
fini insidiosi ed aspramente non se ne vendicassero'. 

Quantunque astuta fosse stata infino allora la politica imperia- 
le,. non era possibile che più a lungo si acciecassero i Goti rispetta 
ai loro veri interessi; cosicché non molto dopo l'invio della ram- 
mentata ambasceria, ambedue i principi goti che stavano ^ campo, 
l'uno appetto dell'altro, vennero ad un abboccamento e s'accordarono 
fra Ipro che quindi innanzi non sarebbe stata più guerra fra popoli 
che alla stessa nazione, allo stesso sangue appartenevano. Ciò conve- 
nuto spedirono ambedue altri legati all' imperatore per fargli note in 
comune le loro pretese. Voleva il giovine amalo terreni estesi per sé 
e pelle sue genti, granaglie per nutrirle fino alla prossima raccolta, 
altrimenti, diceva, non aver forze sufficienti per frenarne- le rapine e 
la cupidigia del saccheggiai'e. Chiedeva IL vecchio figlio di Triario si 
adempiessero tutte }e promesse fattegli già da Leone, gli $i pagas- 
sero le somme scadute degli anni decorsi, c invano richieste coll'ul- 
tima ambasciata; si sprigionassero quelli de' suoi parenti che tut- 
tora vivevano; con giuramento pioi voleva essere accertato di quelli 
che ornai più non vivessero. Pare da .queste parole' che più d'un^ 

■ volta gli fosse stato risposto che tutti erano morti , per non accon- 
discendere a queste richieste. 

Non è ora a dire se Zenone rimanesse sconcertalo da questi spia- 
cevoli annunzi, Tutta la macchina artificiosa era rovesciata , e gravi 
danni stavano per venirne agli autori. Incerto a qual partito, ap- 
pigliarsi, non sapendo a quale dei due Goti rivolgersi per lo suo 

(i) yiij semptr rtèus novis studeial. 
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m<?glio,'"parecte «l giovine Tc d«gU Ostrogoti fiiutloslo' «he alPal- 
troj siccome da lui créduto in allora più terribile e più risoluto , 
spedisse segreti messaggi, mescendo le minacele' alle preghiere, i 
ximproireri alle più. larghe promesse di onori, di riccheize. ' 

, Riafacciarasi in que’ messaggi a Tcodorico 1’ affetto largamente 
addimostratogli; lo- si 'accusala di ingratitadine, di neCo tradimen- 
to-; gli sì aggiugneya , che veramente ei s’era impegnato à far la 
guerra al vecchio Teodorico fatto per insolenze incoraportevole, onde 
sostener i diritti dell’ Imperò orientale ; ciò aver provato chièdendo t 

e valendosi di aiuti di genti romane ; poi ave’re-insidiosamcnte con- 
chiusa 'una pace vergognosa col nemico, incompatibile cogli inte- 
ressi suoi, pernkiosa'a quelli dei suoi amici bisantini. Non voler 
pércr l’Imperatore. generosamente riandare'!] passato; aver a cuore la 
sua amicizia, far Conto del suo valore, riguardarlo come un figlio 
perchè allevato ed educato alle culle disciplinè della corte sua. Che 
s’egli avesse voluto' proseguire la guerra eòntro il figlio di Triaòo, 
ove questa avesse sortito esito felice, lo che spelava, gli promet- 
teva Sulla sua fede imperiale mille libbre d’oro>, dieci mila d’ar- 
gento, una somma annua' di denaro u la figlia di OUbriò già im- 
peratore d’ Occidente in matrimonio (i) o-s^e megKo gli piacesse, 
una dèlie donzèlle più . cospicue dell" Imperò. 

La debolezza dell’Oriente non poteva oggimai- più palesemente 
manifestarsi; il tuono umiliante dell’Imperatore, ove nuH’altra 
prova ne avessero gli Ostrogoti, eranc l’argomento più eloquente, 
n figlio di Teodomiro avea dappoi lungo tempo immaginato e ma- 
turato un suo piano, nè altro aspettava che. un momento favorevole 
per condurlo a realtà. Rifiutò quindi le offerte insidiose con nobile 
disdegno , e l’imperatore non ebbe altro rifugio che nelle armi. 

'Tlbn' per^ questo però si venne di subito alle mani come gli ap- 
parecchi da un lato é dall’altro potevano far crederei Sia che Ze- 
none si sentisse inugnale alla -lotta , sia che per irresolutezza vi 
rinunciasse, le soldatesche radunale con tanto sforzo c tanto di- 
spendio si sbandarono o si ridussero 'alle stanze d’inverno, come 
se fòsse avvenuta fra’le due parti una riconciliaziotie improvvisa. 

La corte greca però non .Voleva smentire quella ' trista fama-di 
doppiezza che dal suo nome dappoi rimota età noù andava disgiunta. 

(i) Otibrio era morto nel 47^ ^ era stato marito di Placidia figlia di'i'alrnti' 

Biano III. P'édi V Inlr eduzione Yol« I. Gap. XIV. pig. 3io. 
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Nuove mene^ nuove, iosidie; in difello di energià e di forza pose 
in moto indi a non molto Zenone imperatore. , 

Tcodorko il vcccliio avea troppa cogniziqne dei lochi i quali da 
tanto tempo abitava c troppa eziandio dell’ indole perversa di coloro 
col quali aveva da fare, per non valersi con opportunità d’ogni me- 
nomo moto die nella capitale surgesse e che ponesse l’imperatore 
in spinosi frangenti. Sempre in armi , durando gran fatica a re- 
primere le insolenze ognor più pervicaci dei suol, ed ambiziosis- 
simo egli stesso' com’era , spiava' i momenti, studiava le più sfugge- 
voli congiunture per allargare! e farsi strada, sperando sempre che 
l’esempio dell’ ardir fortunato degli Eruli federati dell’impero 'oc- 
cidentale non avesse a riuscire inutile adatto pCr lui. 

, In questo stato di cose Zenone nell’anno 4?9 . ^g>teudn io 
stesso sistema d’inganni, invitò di bel nuovo il figlio di Teodo- 
miro a combatter coloro che quantunque della stessa sua naaone, 
insolentivano pur sempre contro l’ impero d’ Oriente, al quale egli 
doveva 'gli immensi favori ond’ era stato ricolmo, e g}i prometteva 
per sQprappiù che gli spedirebbe tosto soccorsi di gènte armata', 
vittovaglie c guide sicure per indicargli le vie che lo condurreb- 
bero con maggior sollecitudine e facilità ad incontrare il ribelle fi- 
glio di Triario. Le pressanti istanze, le larghe promesse pare che 
alla perfine persuadessero' il giovane Xeodorico; il quale infatti si 
mosse, ma nuli’ altro incontrò sulla via indicata che inospitc soli- 
tudini c neppur l’orma del sussidi! mallevati. Per colmo di perver- 
sità le guide invece di condurre gli Ostrogoti per retti sentieri li 
trassero attraverso mille ostacoli proprio in Locca al nimici. Nè v’ha 
{pretesto che questa ignominia valga a scasare, impcrc^hè coloro che 
erano stati scelti a guide non potevano veramente ignorare quel 
sentieri , sicché par certo che comperate a bella posta ingannassero ; 
laonde la colpa ricadeva tutta sulla corte bisantina la quale vil- 
mente scendeva a queste vituperevoli, scaltrezze per ischcrmirei da 
quei danni che minacciava loro dna vergognosa debolezza. 

Questa.-novclla violazione di fede irrilò siilattamente Teodòrico 
ramaio, accese di tanta bile le sue genti sòprafifattc dai disagi e 
dalla fame, che cicche corsero la Macedonia , rovesciarono dalle 
fondara'cnta Stopi , posero a ferro c fiamme Eraclea e s’ impa- 
dronirono della città d’ Epidauro sul golfo d’ Atene, o sul mare 
ionico. 

Tardi conobbe Zenone l’errore, e Vpnlo più amaramente se ne 
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dolse' che disvelata ottwi 'tfoppo< apertamente la Asua doppiezza non 
v’era forse più dajsperare che gU Ostrogoti si affidassero d' ora in- 
naiiù alle sue fallaci promesse, ed anzi tutto 'facevagli temere clic 
tanto questi che gli altri Goti dal 'figlio di Triario gli si gittecebbero 
irreparabilmente contro. Intanto per tentare di rimediare di qualcfae 
modo alle ulteriori crudeltà éd usurpationi degli irritati nimióì, riaii- 
jtodò a fretta e Curia novelle trattative , non senza vedere però cfac 
era forza oggimai conceder molto a ohi poterà e voleva dettar leggi. 
0£^ri dunque al' giovine Teodorico in compenso delle" tolte- città 
un diàlretto nella'Pantalia o Pantaulia (i) , provincia della prefettura 
Hlirlca, confinato. fra il fiume Margo ed il Naisso ( 2 ). Ma anche in 
questa coacessiooe la quale pareva andare sifl^Uamente ai versi dei 
Goti del figlio di Teodoniiro, nascondeva Zenone una segreta ve- 
duta , imperocché essendo questo territorio posto in mezzo e cerne 
confine lira' i due popoli goti, sempre gelosi fra loiiO, egli davasi 
facilmeirte a credere che, costretti gli uni c gli altri a vigilare per 
non ^soffrire invasioni , si aslcrrebbcro dairosare contro di lui,. e 
fors'aoehesi sarebbero accapigliali e indeboliti fra loro. , . . 1 

In tuttp queste elargizloui facevasl suonar alto sempre upa com- ' 
dizione. a favore dell’ Impero d’ Oriente, ed era quella- di liberar 
la Tracia dai Goti del figlio di Triario, c poi uO’aitra , quella cioè 
di. cercare ogni mezzo di rieoudurfe dalla Datmazià, ove posslbil 
fosse, riroperntore -Nipate a Roma, combattendo e cacciando via 
Odoacre. il quale aveva usurpato 1! impero occidentale ,.(3). Ed era 
questo un voto universale dei Bisantini i quali non potevano patire 
nlie un Barbaro avesse usurpato queir Impero occidentale il quale 
spregiavano, ma su cui avevano alte pretensioni di dominio; e ri- 
guardavano sempre come parte non divisibile dal tutto. Nè., queste 
pretensioni parevano loro annichilite dalla odiupazioue di fatto osata 
e consumata da Odoacre, c mantenevano. vivo il pensiero di aver 
quella parte in un modo o in uq altro, a ricuperare. Non vuoisi per- 
der di vista questo latto, il -quale servirà a schiarire. poi altri punti 
della postra. storia. Ove tutte <{ueste condizioni fossero state adem- 
piute, prometteva Zenone, restituirebbe al gj^ovine Teodorico la di- 
gnità di capitano sopremo, passata nel vecchio, lo avrebbe colle sue 

(1) Vedi la Girla di n«ichards. . . 

(2) CorrUpomlè al raotlerno Nissavot fiume che »i »carica-nclla Morava. 

( 3 ) Caccialò questo imperatore, «la Oreste, come Tetlcrenio oeli» Introduzióne a 

3 io, fu nelPanno 47^ condotto a Salone. ^ 
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mllUic ricevuto a CostanliuopoU, gli accorderebbe ojnotì^ lo dlch'ia> 
rerebbo cittadiuo romano. . - -, t 

Tali Condizioni invia to^sollccìtameule al campo degli Ostrogoti 
e da questi accettate, erano rispinte poi pila capitale per esser coro- 
nate dello formali ratifiche, ma in questo mezzo Sabioiano , capi- 
tano neirillirico c forse il soldato più valoroso che l'Impero in tanta 
fiacchezza universale potesse vantare, otteneva qualche vantaggio 
sugli Ostrogoti presso i monti Gandavii nei dintorni di Lichnido, 
e ciò bastò a Zenone perchè inorgoglitosi ad, un tratto della pro- 
spera inattesa fortuna rifiutasse indegnamente . di sottoscrivere un 
trattato che egli alla perfine avea primo provocato. Furooo anzi 
spediti più che a fretta ordini c messaggi a Sabiniano affinchè di 
subito afforzasse i siti minacciali, chiudesse il passo agli Ostrogoti , 
continuasse vigorosamente la guerra , troncasse ogni conferenza ogni 
pratica c le intavolate avesse per irrite e non avvenute, 

A maggiormente schiarire questo punto mancano' Je storie e la 
loro insufficienza ci ricaccia nella solita oscurità. Kon ci è possibile 
dire se la guerra durasse ancora per qualche tempo in Macedo- 
nia e nella Grecia, o se fossero dopo, poco riprese le cessate trat- 
tative. Se crediamo a ÌUarcellinO'^ pare che Sabiniano venisse a capo 
di porre Un ostacolo alle depredazioni degli Ostrogoti più per 
via. di astuzie c scaltrimenti al solito che colla forza delle armi; 
per la qual cosa sempre, più ci dovremmo persuaderò che di lieve 
entità fossero i vantaggi riportati fin allora dai Romani, c che sem- 
pre più terribili si andassero facendo i loro vicini. È certo pur no- 
nostante che in un modo o in. un altro le difficoltà si appianarono, 
c che i. guasti della guerra furono per qualche tempo sospesi. 

Sappiamo non pertànlo che allorquando- Marciano, cognato cR 
Zenoac e figlio di A(iteniio il quale avea regnato, in Occidente, 
pretendendo all' Impero occidentale, attaccò inaspettatamente il pa- 
lagio imperiale spalleggiato da una ma-no di facinorosi e malcon- 
tenti, Tcodorico il Vecchio non volle starsene ozioso, mirando così 
ad aumentare la sua potenza ed i suoi mezzi, e pescando al suo so- 
lito in tutte le ac<]uc torbide. Ma siccome la sommossa non potè avere 
risultamenti troppo fortunati per i rivoltosi. Teodorico rimase de- 
luso nelle concepite speranze, c l'imperatore salvo dal nuovo pe- 
ricolo, con roinaccic, rimproveri e lusinghe lo andava consigliando a 
contentarsi una volta dello slato privato, a rinunciare di buona voglia 
ad ogni ambizioso concepimento e a licenziare perfino le sue genti , 
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Fu (otit allora fare di necessità virtù e ricorrere "al giovine Teo- 
dorico , spinto l' imperatore a ciò da tutti l notabili della città i 
quali cqiiiiBciavano daddovero a persuadersi die avfevano n fare con 
tal uiniico cui era dil&eile pigliare a gabbo, o nuove e splendidissime 
offerte gli si fecero, perchè volesse alfine liberare gli amici suoi 
dai. turbulcnti Goti del figlio di Triario che non rifinivano da in- 
quietarli con ogni maniera di insulti c di molestie. . 

Premise allora Teodorico il Giovane non far pace col nemico 
degli imperiali , purché le offerto condizioni gli si mantenessero, e 
uscì dalla Mesia per riporsi in campò' una seconda volta nel 4SU- 

Era stato assicarato che nn abbondante convoglio di vitlotagiie, 
che sussidii di parecchie migliaia di .Romani e federati delle legioni 
asiatiche presto lo avrebbero 'raggiunto parte al settentrioiia di 
Marcianopoli e parte a mezzogiorno di Adrianopoli , ma qual non 
fu la 'sua sorpresa allorché trattosi fuori dai passi dell' Eroo^' in- 
vece delle promesse .genti , degli sperati stissìdil e provvisioni si 
vide di bel nuovo ingannato e chiuso fra le inospitali gote 'ed i 
precipizi dirupati del mohte Sondis o.,Sindos< (i) e si udì minac- 
ciato dà alte yociferaziónir'de’suoi che con ■' grave impedimento di 
cavalli , carri ed altre salraeric, non sapevano dóve andare a riu- 
scire ^ nè come vivere? E raoltb non stette poscia ad imbattersi 
anche nei nìraici delquali andava ih traccia, ciò queste strettezze 
di lochi aspri appunto si vide assalito dalle genti del figlio di Tria- 
rio il quale alle offese aggiunse pascla sanguinose invettive. 

Da quanto abbiamo narrato, chiaramente apparisce come per 
segreti messaggi fossero riusciti i Bisantinla far credere ai Goti di 
Tcodorico il Vecchio che gli Ostrogoti volessero attaccarla con loro, 
determinali a cacciarli per gelosia dalle loro sodi. 

Un giorno però fra gli altri, dopo alcune leggiere zuffe -e po- 
chi danni scambievoli , da una eminenza che i due eserciti sepa- 
rava e 1 due campi dominavè , il figlio di Triario che aveva agio di 
recarvisi , si pose ad arringare artificiosamente il campo del Valami- 
ri, che cosi i Goti di Triario solevano appellare gli Ostrogoti, e folle, 
spergiuro, traditore , debole fanciullo chiamava il loro capitano, ni- 
mico del suo sangue, della sua nazione, e vilmente venduto a fiacchi 

(i) Creile il Munso che il nome «li questo monte vada errato. Pare a lui rbe piiit* 
tosto s'abbia a leggervi Succi e cercar questo monte presso Sonriiim sui coofini fra 
la Tracia e |a Dacia, dov^era il più alto passaggio «Ielle montagne. Àmm. Marcci. 
XXI. so. '2. ■ » 
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popoli , a ingannevole signore, v Ignorate voi , fidava , ignora egli 
come la politica romana sia stata mai sempre quella di struggere 
i Goti coi ferri dei Goti? Non vedete voi,- non vede fors.’egli clic 
in questa guerra disonesta il vincitore sarà la vittima e la vittima 
voluta della loro vendetta implacabile ? Dove sono, o Teodorico, i 
guerrieri miei e tuoi congiunti , dei qnali le vedove desolate pian- 
gono la morte , sacrificati inutilmente alla tua folle ambiiione? Ove 
sono i tesori , ove le ricche spoglie che possedevano i tuoi soldati, 
quando sedotti da te abbandonarono le loro case pr correr dietro 
sconsigliati alle tue bandiere? Chi di loro non aveva allora tre o quat- 
tro cavalli? ed ora ti seguono a mala pena a piedi, scaUi ed ignudi 
come luridi schiavi j per i deserti della Tracia'^-td erano costoro 
nobili abpari di te, liberi al pari di te, e sperarono trovare, tropp 
creduli , oro e novelli torroni ? «. ‘ 

ÙdiVano con feroce compiaccnEa questi parlari i principali del- 
l’esercito e minacciavano di abbandonare jl malaccorto condottiero. 
In questo frangente dal giovine punto sul vivo non v’eta da esi- 
tare. Convennero insieme sulle rive d’nti ruscello i duo .condot- 
tieri e scambiate poche parole, giurarono di cessar dalle offese in- 
fra loro, poidiè la perfidia romana non avea più scuse. Fu stabi- 
lito che, come per lo innanzi si era fatto, si spedissero nuovi legati 
all’imperatore, ciasenno pr sè-,(*e si rinnovassero cnergiehe ri- 
cliioste di terreni , di vittovaglie , e di tributi , che in -caso contrarlo 
amblilue in un pensiero comune gli piomberebbero addosso. . 

Zenone che in quel tempo , più le insolenze del figlio di Tria- 
rlo, che non il giovine afualo temeva, con brutta vergogna e con 
malaccorto procedere si macchiò di nuova infedeltà verso quest’ul- 
timo. Ter stornar la tempesta consentì al primo slipndi e man- 
lenlmenlo per tredicimila de’ suol, lo scelse a preside delle due 
scuole militari di CoslanlinopU , e pose sotto gli ordini suol im- 
iiiedlatl una delle due schiere Impriali. Per colmo di favori gli 
restituì poscia c gli conformò tutti i possedimeuti , onori e dignità 
ond’era stato rivestito ai tempi dell’ usurpatore Basilisco, ch’egli 
avea così validamente aiuUto, o pr questo provvedimento anche 
la carica di capitano generale già stata conferiU al figlio di Teo- 
domiro gli fu per l» ° seconda fiata ritolta. 

Non sappiamo se più di disprezzo o di pietà abbiano a destare 
nel leggitori dello nostre storie questi scandali stomachevoli della 
aiorte greca, la quale oscillando sempre fra la paura e l’orgoglio. 
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non era capace mai di diga^oai e risohili concetti. Molte erano a 
Tcro dire le inquietudini , sp&gipaa ed ambigua la situazione di Zc' 

' none sbattuto da due potentissimi Ticini, I quali era ugualmente 
pericoloso avere amici onimici, ma l’indecisione della sua subdola 
politica Io arca ridotto a questi ternilbl. Colpire c colpir iurte era 
d’ uopo in principio , non scender mal a vili concessioni per man- 
care poscia a sè, all’onore della patria ,, alle famose memorie degli 
ari con più ributtante viltà. Osservava ottimamente il Macliiavello 
nelle deliberazioni le ambiguità aver sempre nociuto alle pubbliche 
azioni con danno e vergogna delle repubbliche; cd aggiungeva «Que- 
ste deliberazioni cosi fatte ( ambigue ) procedono o da debolezza di 
animo e di forza o da malignità di coloro che hanno a deliberare ». 
£d altrove, rio che a maraviglia calza al nostro proposito, dice; 
» Se tu di subito, scoperta la voglia dell’inimico, prepari le for- 
ze, ancora che le sieno inferiori a lui, quello ti comincia a stimare, 
stimanti più gli altri principi d’attorno, e a tale vien voglia d’ aiu- 
tarti , sendo in sulle armi , ckc abbandonandoti , non ti aiuterebbe 
mai « (i). 

— Ma gli uomini, come gli eventi sono pur sempre lo strumento 
di una mano invisibile! — Ora alla naturale libidine di prede In 
quei Goti aggiugnevasi contro ^enone la giusta ira mossa dalla sua 
fallacia e da’ suoi inganni , uè gli effetti furono meno terribili che 
solleciti a scoppiare. 

Ripetute e sempre più rabbiose irruzioni di Teodbrico figlio di 
Tcodomiro nella Macedonia e nella Tracia mostrarono a Zenone 
con qual inimico avesse a fare, e chiarirono tutta Costantinopoli 
non esser gli Ostrogoti meno a temersi per cresciuta potenza e per 
ugual coraggio degli altri Goti. Taglieggiate le campagne, saccheg- 
giate le città, spogliati, malmenati' cd anco uccisi barbaramente 
gli abitanti, piangevano indarno, .indarno supplicavano l'imperatore. 
La preponderanza del figlio di Tcodomiro era ornai cosi grande che 
non vi era ostacolo da opporgli. 

Fortunatamente moriva a quei giorni (Àn. 4^') il vecchio Teo- 
dorico , ed a Zenone parve esser liberato una volta da incoroporte- 
vole pesò. Scorse, allora come, tolto di mezzo uno dei due temuti ri- 
vali, più facilmente avrebbe potuto ammansir l’Ira dell’altro, e tanto 
caldamcrilè vi si adoperò che ne venne a prospero fine. Agevol cosa 

(i) IMnchinv. Discors, Cap. XV. e XVI, 

J)oM. VoL. II. ao 
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sarà noa pertanto imaginarsi che ae le offerte e le dignità propai' 
ste per la desiderata pace furono maggiori e sempre più concilian- 
ti, di gran lunga più incomporteroli si affacciarono pretensioni 
dall’irritato Teodorico. Infatti ricevendo sempre e sempre chie- 
dendo, nell’anno 4^^ fu fatto generale di tutte le soldatesche, fu 
poi nominato console (i) peli’ anno seguente, gli fu ceduta , perché 
meglio le sue genti vi si distendessero , una parte della Dacia su- 
periore e della Mesia inferiore. Per lusingarne poscia vie più l'am- 
bizione, l’imperatore se lo adottava per figlio c lo ammetteva alla 
cittadinanza romana (a), gli erigeva un arco trionfale, una statua 
equestre in faccia al proprio palagio, e mille e mille altre prore di 
stima gli dava , le quali oltre una gran debolezza , rivelano una 
mostruosa alternativa di politica nell’imperatore. 

Tutti questi onori, e più di questi, tanti nuovi vantaggi avreb- 
bero dovuto parere esuberantissimi a saziar l’ ambizione c i bisogni 
degli Ostrogoti , eppure chi crederebbe che indi a non molto le re- 
lazioni fra questo popolo e 1’ impero d’ Oriente fossero per la cen- 
tesima volta spezzate , senza che con troppa sicurezza si possa darne 
la colpa all’uno piuttosto che all’altro, senza che per alcun modo 
si possa giugnere a scuoprirne i reali motivi? 

Correva l’anno 4^4 allorché Leonzio nativo di Galcide nella Si- 
ria e capitano delle legioni di quella provincia, si ribellava all’im- 
peratore Zenone, non é certo se per proprio moto o meglio ad 
istigazione della sempre turbolenta Verina imperatrice, vedova di 
Leone e chiusa per ordine di Zenone stesso nel r4istello di Papurio 
in Gappadocia. Fatto è però che tratto dalla sua non picciol nu-* 
mero di soldatesche, posta a soqquadro la provincia di cui aveva 
la tutela, con l’oro e con maliziose arti vi si fece proclamare au- 
gusto. Perloché Zenone spedi più che a fretta contro di lui Ilio ca- 
pitano delle sue guardie più fidate, non pensando neppur per ombra 
che questo moto volesse aver tristi risultamcnti. Ilio però, invece di 
opporsi al ribelle Leonzio, si uni con lui, iu onta al sovrano' volere 
ainbidue liberarono Verina dalla sua prigionìa conducendola a Tarso 

(i) Fausto solo Co/rxtf/ff, TheoderUus rex Gothorum Ztnonis Augusti ma- 
nificentìis paens pacatus , magisterque praesentis militiat Jactus , Consui tfuo<fue 
designatus # 

(a) Fu bensì ailollalo seconilo il rito «lei Barbari non secondo quello dei Ro- 
m:|OÌ. Nel prìioo caso si conferivano alF eletto soli diritti onorifici, mentre nel se* 
pondo gli competevano diritti reali. 
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con disegno di fiirne spslleggiare la sommossa, e dopo aver dato 
al guasto alle provincie della Siria e delPIsauria, si spinsero fu- 
riosamente sopra Antiochia colla prava intenzione di insignorirsene 
Longino fratello dell’imperatore crasi infrattanto avanzato ancor 
egli con numerose schiere incontro ai ribelli , ma trovatili forti 
pelle ricongiunte milizie ed avendo pur non ostante osato attac- 
carli, ne usci talmente colla peggio, che perduto il fiore de’ suoi, 
egli stesso combattendo cadde prigioniero, perlochè Ilio e Leonzio 
ebbero abilità di entrare in Antiochia trionfanti. 

Queste notizie le quali colla rapidità solita al tristi annunzi 
erano recate a Zenone lo avevano atterrito e scorata Nuove genti 
e nuovo capitano, Giovanni Scita riputatissimo soldato, si spedi- 
rono tosto contro gl’inorgogliti rivoltosi, é a questi, pregandonelo 
istantemente l’imperatore, aggiugnevasl anche con forte mano di 
Ostrogoti Teodorico (i). 

Arrise questa volta fortuna agli imperiali, imperocché, incon- 
trati Ilio e Leonzio nelle vicinanze di Seleucia , così poderosamente 
si scagliarono loro addosso che n’ ebbero compiuta vittoria , costrin- 
gendoli a ricoverarsi nel munito castello di Papurio ov’ era chiuso 
prigione Longino. Quivi con incredibile valore si difesero per lun- 
ghissimo tempo, finché poi colti a tradimento fu loro mozzo il capo, 
e recatolo come trofeo di vittoria a Costantinopoli. 

Dopo questa impresa tornossene Teodorico colle sue genti di 
guerra a Costantinopoli , ma poco tempo vi stette e si ritrasse alle 
sue sedi di Pannonia. Quivi lasciando libero il corso alle sue idee ' 
vaste, ruminando arditi pensamenti tutto si dava ad ordinare i 
suoi e ad esercitarli nelle discipline militari , nulla temendo più 
quanto lasciar poltrire nell’ozio quelle schiere cui era venuto a capo 
di indurire alle fatiche dei campi e svegliare dalla ignavia in che 
giacquero lunga stagione sotto l’unnico giogo^ faceva loro intanto 
intravedere che non andrebbe gran tempo eh’ ei le condurrebbe a 
nuove imprese gloriose, conoscendo per antica prova il carattere 
loro inquieto e turbolento. 

Propizia offerivaglisi appunto una circostanza. I Bulgari, i quali 
più tardi tanto miseramente fecero parlar di sé l’Europa spaven- 
tata , s’drano nell’ universale tramutamento smossi dall’oriente 
della grande Unnla o Ungheria (z), e cominciavano a quei di a 

(i) Evagrio. Lìb. III. Cap 37. 

(2} Griiberg de Hemeó. / 
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moslrarsi nella Dacia e verso il Danubio; nè sospendevanc 1’ andare 
la vista di quel fiume , che anzi arditamente valicatolo fecero pen- 
siero di fissar la loro dimora nella Tracia; ina Teodorico senza 
por tempo in mezzo spinse loro incontro I suoi guerrieri , li ricacciò 
al di là del fiume facendone orribile strage, uccidendone II con- 
dottiero, togliendo loro immensa copia di vittovaglie e di bottino. 

Dopo questa fazione avvenuta nell’anno 4^5 circa, si raddop- 
piarono le sollecitudini di Teodorico nell’ addestrar le sue genti 
alla guerra, nel fare grandi apparecchi bellici, e non senza so- 
spetti per parte degli imperiali , quantunque andassero leggermente 
persuadendosi eh’ ci volesse prendersela con altri Barbari propinqui 
a lui; non stettero molto però ad avvedersi che gli Ostrogoti vole- 
vano attaccarla ad ogni modo con loro. 

Tutti gli storici del tempo s’ anfanano a cercare quali fossero le 
cause dello allontanamento di Teodorico da Bisanzio, allora appunto 
che tante e tante prove d’ affetto e di stima avea ricevute da Zeno- 
ne; alcuni scaricandone la colpa sopra l’Imperatore, altri accusan- 
done l’ingratitudine e l’insolente ambizione dell’Ostrogoto. 

Evagrio fra gli altri Insinua che Tcodorlco si allontanasse da Ze- 
none perchè questi Ingelosito della gloria acquistatasi appo il popolo 
ed appo tutti gli orientali pell’ultima vittoria riportata, avesse segre- 
tamente macchinato di spegnerlo ; Marcellino al contrario ha voluto 
emettere un’altra sentenza, e ne incolpa l’incostanza e l’ingratitudine 
diTeodorlco, giustificando l’ Imperatore e lodandone la lealtà. Ma 
a ben considerare lo stato dei due popoli vicini, la boria dell’ uno, 
la barbara insolenza dell’altro, gli eventi che le nuove improvvise 
ostilità precedettero, apparisce che non le fraudi di Zenone, non 
la slealtà dell’ Ostrogoto fossero veramente nè esclusivamente le sole 
cause. Le circostanze ebbero piuttosto una parte principalissima 
negli avvenimenti dei quali stiamo per parlare. 

Breve e ristretto oltre ogni dire era lo spazio in che si muove- 
vano Goti e Romani; ad ogni menomo moto v’era perciò urlo, in- 
ciampo c collisione. Erano gli uni popolo nuovo, barbaro, ma ener- 
gico c cupido di allargarsi senza troppo andare a considerare a spese 
di chi e con quali mezzi questi suoi ingrandimenti ci si procacciasse. 
Gli altri boriosi, superbi della loro clfimera supremazia, addormen- 
tati sulle loro miserie credevano con troppa leggerezza che l’asilo ac- 
cordato agli Ostrogoti, gli onori onde avevano ricolmo il loro capo 
avessero ad essere mallevadoria sufficiente per vincolarseli, per 
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penetrarli di gratitudine, di ossequio, di soggezione. In questo stato 
di cose, frequenti essendo le coniinozioni che gli uni e gli altri agi- < 
tarano con interessi diversi e sensibili le scosse e gli urti che iic con- 
seguitavano, non v’era modo che potessero durare a star lungamente 
insieme di quieto. I Romani volevano farsi del Goti un appoggio , 1 
Goti vedevano il bene e volevano goderne. Aggiungasi poscia che la 
tribù ostrogota, abbeiichè nata e cresciuta in mezzo a privazioni di 
ogni maniera , pure nella ospitalità usuraia dei Romani e nella vici- 
nanza con loro arca di leggieri imparato a conoscere ed amare 
nuovi bisogni, e a sentirsi troppo ristretta a misura che questi s’in- 
grossavano. È vero che i condottieri della tribù aveano contratto 
impegni cogli imperatori, ma come mantenerli senza l' intervento e 
il beneplacito di lei, che non conosceva leggi, diritto di genti nè 
transazioni politiche, e che facilmente passava daH’amore all’ odio 
dei suoi re? Ricompensati ed onorali com’erano costoro, senza che 
in pari’ misura onori e ricompense sopra tutti i sudditi si river- 
sassero, parca tutti i giorni., e non radamente n’ erano con amari 
detti rimproverati , eh’ essi volessero staccare la cauta loro propria 
dalla causa comune (i). Aggiungasi eziandio che questi condottieri 
reggevano la tribù in forza di libera elezione c di suffragio uni- 
versale , non già per dritto di legittima discendenza , c ciò per an- 
tica usanza ; per questo mòdo spesso veniva loro ricordato che a < 
volersene dimenticare ne sarebbe andata la vita o per lo meno ri- 
schierebbero d’essere abbandonati (i). 

' Per le quali considerazioni non debbo parere strano , che in 
onta ai trattati tanto spesso conchiusi fra loro , tanto spesso rotti 
c poi riannodati , l’una e l’altra nazione vivessero in urto continuo 

(1) Theodericus y Zenonis imperio foedere sociatus ^ dnm ipse in urbe y bonis 
omnibus frueretur y gentemtfue suaruy in Illyrico residentem y non omnino ido- 
neam aut refertam audiret y elegit pottuSy solito more gentis suaey labore quae- 
rére victum \ quam ipse.otiose frui regni romani bona , et gentem suam mediocri- 
ter eictitare. * — ■ Giorn.. Cap, 67. 

(2) At veroy dum Ituiuscemodi Theodericus deliciis apud Constantinopolin 
offuerety gens illiuSy idesty Ostrogothae , dum eis propter Jidti sanctionem prae^ 
das agerCy more solito non liceret y nec tamen ab Imperatore oblata stipendia 
sufficere possenty coepere non minimam egestatis penuriam pati. Execrantur Joe- 
dus compotitum yvituperant inutilem pactionem y mittuntque continuo ad Theo- 
dericum qui dicerent , quaSy dum ipse Grnecontm epulis s^tperjl aerei , inopiar 
miserias sustinrrrnt. Ifortnntur y uty si y suisque y sibique consulere veìify ci/ius 
redenty qnn/ennSy ne cunctn gens pessum deiut y nooas ad habitandum terras 
exquìrant. — llisf. MUrrM. XV. p:ig. 
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e pensassero ad ogni modo lecito o no, aperto od insidioso di di- 
simpacciarsi dalla temenza reciproca. 

Cosi per finirla una volta, per acchetare gli animi tumultuanti 
delle sue schiere e del suo popolo e dar esca alla sua ambizione, 
non pare iuverosimilc che Teodorico accarezzasse l'idea di abbando- 
nare le ripe del Danubio ed avviarsi all'Italia, dove di più comode 
e meno contrastate sedi egli cd i suoi potrebbero godere. 

Quegli scrittori i quali trovano nella insolenza e nella ingrati- 
tudine di Teodorico il segreto del suo allontanamento da Costan- 
tinopoli , gli negano il merito dello aver volte le sue mire all'Ita- 
lia , e lo riportano all' imperatore , volendoci far credere esser stato 
questo intendimento altamente politico. Dicono costoro che per ter- 
selo una volta c per sempre dagli occhi, e per liberare la sua nazione 
da vicini tanto molesti Zenone rappresentasse piuttosto a Teodo- 
rico i. non senza rimproverargli al solito le cortesie ed i beneficii 
piovuti., a piene mani sopra lui e sopra le sue genti, quanto di ver- 
gogna ,4T di pericolo fosse nel voler far la guerra all* Impero orien- 
tale, e cjkjp.j ,}n .consigliasse caldissimamente a volere scendere a patti 
di pace , che bramava durevole^ che se poi tanto vago fosse il popolo 
suo delle venture della guerra, bella occasione o.lTrirebbeglisl nel 
conquisto d'Italia. Odoacre usurpatore averla sacrilegamente in sue 
mani, aver barbaramente- ucciso Augnatolo imperatore^ gloriosa im- 
presa sarebbe per lul^ ritorgliela; averne a sentire gli eOetti della 
gratitudine degli orientali che vedeano di mal occhio questa bella 
gioia della loro corona in barbara signoria*, lo saluterebbero poi li- 
beratore , lo benedirebbero gli oppressi occidentali. — Questa opi- 
nione sostengono gli scrittori romano-bisantini. — 

Gli scrittori goti, e di questi Giornande, attribuendo il concetto 
del conquisto italico a Teodorico, dicono al contrario che Zenone 
udendo questo suo intendimento e non sapendo come opporvisi lo 
incoraggissc c solennemente gli promettesse , ove riuscito fosse nel 
suo tentativo, che l'Italia sarebbe sua. — Anche Procopio, abben- 
chè romano, sostiene questa sentenza. 

Animiano 3Iarcellino attenua alquanto la promessa di Zenone e 
dice esservi stato un patto fra Zenone e l'Ostrogoto, cioè che que- 
sti conquistasse l' Italia e sotto la sua signoria la ritenesse durante 
però la sua vita, che dopo ella avesse di bel nuovo a riunirsi al- 
rimpero orientale. 

Se vogliamo ora tornarci alla mente la paura e l' artifizio non 



Digitized by Google 



DEL Doanio DEGLI OSTBOGOTI 1S9 

nuovo pegli imperatori e più d'una volta adoperato di far battere 
i Barbari dai Barbari , e la condotta ambigua tenuta mai sempre 
dalla corte bisantina , non ci sarà troppo difficile conciliare tante 
opinioni le quali di poco in fondo sono disparate fra lora Nulla di 
più naturale olle Teodorico desiderasse cupidamente di invader l’Ita- 
lia, come quella contrada che poteva offerire comode sedi ed abbon- 
danti viveri alle sue genti, le quali sempre si rammaricavano, che 
gli rappresentavano i Visigoti, i Vandali, i Franchi, gli Alani aver 
conquistati intieri reami ^ essi soli languire in turpe riposo, e vivere 
stipendiati anche più turpemente da un principe straniero ; nulla di 
più facile che in questo intendimento si sentisse infiammato da ge- 
losia per Odoacre il quale più barbaro di lui possedeva una con- 
trada fra le belle bellissima, famosa per antiche tradiaioni, senza 
avervi durata una fatica al mondo, e nulla di più facile altresì die 
Zenone subodoratone il desiderio , o forse dietro comunicazione 
fattagliene da Teodorico stesso , scorgesse in questa impresa una 
via per liberarsene. £ veramente anche il senato non rifiniva dal 
dire che era pur forza scegliere wi partilo ' rispetto ai Goti ; lo 
stalo non poter più a lungo sostenerli ^ que' loro eserciti, quei tri-< 
boti stremare affatto il tesoro. Laonde Zenone sacrificando Odoacre 
alla così delta ragione di stato, tanto più che crasi fatto inviso a 
lui dacché pareva volerla far da padrone assoluto, avrà caccialo 
furbescamente nei trattato reciproco tali espressioni ambigue da 
conciliare apparentemente la dignità dell’Impero orientale e la in- 
dipendenza ad un tempo di Tcodorico. 

E che questo trattato si stipulasse , può agevolmente dedursi 
dalle vivissime controversie che in epoca posteriore si suscitarono 
fra i Romani e gli Ostrogoti, pretendendo i primi che Teodorico 
impiegato fosse a conquistar l’Italia, non per avervi egli signoria 
assoluta, ma per conto dell’ Impero orientale, opponendo i secondi 
dover essi conquistarla a tutto loro rischio e vantaggio , e posse- 
scderla in perpetuo, non già durante la vita di Teodorico, c molto 
meno poi, conquistarla per conio altrui. 

Teodorico intanto, sia che volesse andare ai versi dei suoi con- 
nazionali che della lunga inerzia e del loro mal essere , come di- 
cemmo, altamente mormoravano, sia che cedesse alle suggestioni 
insidiose della corte bisantina , abbracciò sollecitamente una Im- 
presa degna del suo coraggio e della sua ambizione. 

Prima però d’ avviarvisi , diccsi che così bellamente all’ impe- 
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ratore parlasse , cuoprendo sotto il velanie di oneste parole ciò che 
aveva in aninio di fare , ove riuscito fosse a condurre a prospero 
fine la sua missione. ” Abbencliè io e le genti mie per la graria 
vostra siamo abbondevolmente provvisti di ogni cosa al viver no- 
stro necessaria \ abbcncliè di tanti benefizi , di tante onorificenze 
voi m'abbiate in parlicolar modo ricolmo, date udienza a queste 
mie parole e vogliate esaudire i desiderii che per queste io son 
venuto ad esprimervi. L’impero occidentale lungamente ai vostri 
antecessori sottoposto sta ora in mano di barbarissime nazioni clic 
ne fanno aspro governo c lo straziano con ogni maniera di guerre 
c di soprusi. L'Italia e Roma già reina dell’universo gemono sotto 
la tirannide d’Odóacrc, da infimo grado levatosi a sublime altezza; 
sta a voi, o eccelso imperatore, a riparare a queste indegnità, e lo 
potete ove permettiate che noi usciamo dalla nostra lunga negghienza 
la quale tanto è più incomportevole , che barbara gente devasta la 
più bella parte dello impero vostro. Noi vi chieggbiamo siano col- 
l’opera nostra vendicate tante ingiurie; le nostre armi saranno da 
tanto ; non vi chieggbiamo sussidio d’ uomini e di pecunia , anzi 
vogliamo rinfrancarvi delle molte spese che andate facendo per noi, 
ese aiutati dalla divina Provvidenza n'è dato riuscire a prospero fine, 
la gloria sarà tutta vostra e noi godremo di avervela procacciata. Io 
sono figlio e suddito vostro, quindi ov’io tenga a capo di liberare 
l’Italia da quelle avide turbe che vi hanno a quest’ ora dominio, 
spero mi concederete ch’io mela tenga siccome ricompensa odono 
vostro. Se vinco, starò a governar l’OocIdeutc, e ciò sarà pegno 
della vostra benevolenza, se cado nell’ardito tentativo, l'Impero 
vostro non ne avrà danno , ma anzi ne avrete sollievo della mia 
gente, la quale s’appiglierà dopo la morte mia a quel partito che 
più le con'venga. » 

Questa domanda fu benignamente accolta da Zenone il quale 
ben conosceva di quanto momento ella fosse per lui , e per mo- 
strargliene anche meglio il suo aggradimento , accomiatandolo lo 
presentava di ricchi doni e lo accompagnava di ogni maniera di 
consigli e di lieti auguri!. 

Correva l’autunno dell’anno 488 ed all’annuncio inaspettato 
di prossima dipartita per l’ Italia , rapidamente divulgatosi, accor- 
revano gli Ostrogoti a sciami e da tutte bande sotto le bandiere 
del loro re; nè i Goti soli ma non pochi Bisantini eziandio note- 
voli per ricchezze c per dignità ed ogni altro Barbaro che avea 
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sentito parlare della bellezza c delie dovizie delle italiche contrade 
erano impazienti di aflVoiitare le più rischiose venture per giugnervi 
e per saziare smodati appetiti, abbcucliù si avvicinasse la più rigida 
stagione dell’anno. 

La mossa di Teodorico vuol essere riguardata corno’ 1’ emigra- 
zione d’un intiero popolo, non già d’un esercito ; eli’ era un’orda 
che mutava paese rovesciandosi ed inondando quello ove andava ad 
immigrare, (i) Da INovi nella Mesia, dalla Pannonia e dall’Illirico 
avviaronsi gli Ostrogoti all’Italia, nè solo coloro che erano atti alle 
armi, ma sospinti dall’entusiasmo universale vollero eziandio divi- 
dere le venture ed i rischi dell’ardita intrapresa i vecchi , le donne, 
i fanciulli, recando su traini, carri e carretti di nuova foggia, le loro 
suppellettili , i bestiami, le vittovaglie od ogni utensile domestico , 
grave impedimento che dovea loro riuscire per ogni modo' fatale. 

Ilon sono troppo d’accordo le testimonianze storiche sul nu- 
mero loro , imperocché alle tante obbiezioni che si vogliono fare 
contro 1' asserzione di Ennodio panegirista che parla d’urt momìo (a) 
di gente, paragonabile alle arene ed alle stelle, e contro quella di 
Procopio che li fa ammontare a oltre dugontomila, si va rispondendo 
non esservi stato modo di procacciare mezzi di sussistenza a tanta 
gente attraverso paesi sterili c non amici ^ anche ai di nostri oc- 
casionare non piccole difficoltà il trasmutamento di numerose masse 
di gente armata dall’un loco all’altro ; ma Teodorico crasi già prima 
qualche tempo con ogni sollecitudine apparecchiato a questa spe- 
dizione , sicché sappiamo die fino, molini recavano seco quelle turbe 
per macinare il fremente a mano {8), nè lieve mezzo di sussistenza 
era- per essi il latte e le carni dei loro armenti, il prodotto, della 

(1) Theodericus in Italiam projlciscitur. Gothi se comites adJunxerulU , par- 
valis Jocminisqae ià ptamtra impositìs cum supetUcliìi t/itantacturufue deferri 

— * Proc. L. I. 

£ r autore Uetla Storia MiKella : ( Theoiericus ) itaque e 3ffsia cum 

Omni Ostrogothorurn multitudine uni\*ers(uiuc snpelleclili per Sirmiutn , Parino^ 
niosifue iter fteieris » ad Italiam sfenit. 

( 2 ) Migrante tecum ad Ausoniam murtdo nullus praeter parentem iter arripuit. 
Sumpta sunf plaustro vice tectorum et in doines instabiles conjluxcrunt omnia 
servitura necessitali, . . . in populo arenae aut sideriòus comparando, — Eon. ìu 
Pan. Theod. Gap. VI. e VII. 

(3) 'Tane arma Cereris et sofventia frnmentum bohus saxa traebantur ^ o«e- 
0 ‘ntae foetibus matres iniehfamilias . . . obiìtae sexus et ponderis parandi vie-- 
tus cura labornbant. Idem. Ibid. 

IfoM. Yol. il ai 
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caccia cui erano per natura avveiri , la sofferenza di tulle priva- 
zioni e il taglieggiare che facevano di continuo pei paesi attraverso 
i quali avevano a passare. 

Un altro argonaento per non credere esagerato il numein da- 
toci da Procopio si ha dal leggere come poscia le pestilenzie , la 
carestia ed il freddo facessero strazi dei più delicati di loro per 
infantile o per soverchia età e diradassero eziandio le file del com- 
battenti, imperocché siccome abbiamo già detto', dappoi la caduta 
della -potenza romana, la Dacia, la Pannonia, il Horioo e P Illirico 
non presentavano più quell’ aspetto di una volta, fiorante per città 
popolose, per campagne lussureggianti di messi; la barbarie vi era 
passala, vi avea gravitato con tutto U suo peso e le avea lasciate 
squallide ed inospitali. ^ ^ i 

Fallo è non pertanto che appena 1 .primi tepori della prima- 
vera del 4^9 racconsolavano quelle turbe tumultuarie dalla patita 
inclemenza del cielo e dalle ingiurie dei morbi, allorché giunte sulle 
ripe del fiume Ulca (i) s’ imbatterono nella feroce nazione dei Ge- 
pldi che possedeva parte della Dacia ripense al di quà del Danubio, 
dappoi essersi ribellata e sciolta dal giogo degli Unni ; e questa era 
amica ad Odoacre che avcala impegnata con ogni maniera di persua- 
sioni c cortesie a sostenerne gl’italici possedimenti. I Gepidi adun- 
que tutti in armi contrastarono agli Ostrogoti vivissimamente il passo 
del fiume, di modo che affamali com’erano questi per esaurite vit- 
tovaglie, per niegati sussidi e per i nuovi e terribili ostacoli, eb- 
bero ad aprirsi una via combattendo e scagliando un nuvolo di dar- 
di. La disperazione faceva furilx>ndi come lioni i Goti, c grande fu 
la strage da ambe le pai'ti, ma la necessità prepotente d’uno scampo 
prevalse, i Gepidi furono prostrati e rotti, il loro re Gundarico 
ucciso nel fitto della mischia. Raro sacrificio ed ammirando di un 
pjpolo per tutelarne un altro! Anche i Bulgari memori dell’ultima 
rotta toccata, anche i Sarmatl , tribù erranti che occupavano allora 
il paese ohe giaceva fra la Pannonia e le Alpi Giulie , vollero op- 
porsi alla foga precipitosa dei Goti ,ma indarno; tutti gli antemurali 

(i) Niui>o degli antichi fece parola di questo fiume. Dione soltanto ( Lib. LV. 
3^ ) raroraenta le paludi f'oìcee o Uicee e le pone nella Mesia o Pannonia. Crede 
il Maoso che queste paludi possano esser la stessa cosa che la palude HitUca di Vil> 
torc {Epit, 4*. 5.) presso CibnUi oggi Svilaiay e il fiume Ulca. 

<^uivi iul'alti esser doTCvano le sedi dei Gepidi , poiché sappiamo a testimonianza 
di liimiuJio ( l'anegyr. TheoJ.) clic essi allor.i avcauo Sirmio nelle mani. 
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della potenza di Odoacre furono spezzati^ gli Ostrogoti s’affaccia- 
rano alle Alpi e giù sboccavano furiosamente come torrente nelle 
pianure italiane. Rintronavano quelle selve, quelle valli, quel monti 
di orribili strida, del barrito guerriero, dell'ingrato suono dei corni, 
e di questa modo correvano fino all’ Adriatico, ove per difetto di 
navi fecero con maggior fatica il giro della costiera e del golfi) di 
Trieste. 

Abbiamo veduto altrove come Odoacre si fosse animosamente 
appareccbialo a resistere all’ irrompente lulmico. iNon pochi aiuti 
gli aveano Inviati i vicini re suoi collegati , molli altri gli erano 
stati promessi. Agli Italiani intanto andava caldissimamenle ram- 
memorando per tenerli fermi alla sua parte i benefizi del suo reg- 
gimento, andava magnificando ed esagerando la barbarie dei nuovi 
invasoci cui sete di rapina non altro mnoveva alla volta d’Italia''^ e 
intanto rafforzava' i luoghi più deboli, presidiava i passi difficili, né 
ai- perdeva d’animo. Spiava le mosse di Teodorico Tufa o Tuta 
goto ancor egli al servigi di Odoacre e di qualche giorno precedeva 
il fòrte dell’ esercito cui capitanava Odoacre stesso, il quale appena 
ud'i che sempre più a tutta fretta c furia si spingevano avanti i 
nemici-, studiò egli pure il passo e si fermò presso alt’ Isonzo nel 
Friuli, non lunge da Aqullela, cerchiandosi anche quivi di munl- 
mentl e trincee. * 

Formidabile sito avea scelto Odoacre, ma non tardava troppo 
Teodorico a raggiungerlo , affacciandosi all'altra ripa del fiume y 
quivi sostò alquanto, ristorò le sue genti affrante dal lungo e disa- 
stroso cammino, rinfrescò i suoi cavalli , le rimanenti greggia per 
quelle ubertose pianure, poscia vigorosamente valicò il fiume, primo 
assalendo l’esercito di Odoacre. 

Terribile scontro in cui non già deboli milizie ed indisciplinate 
avevano a combattere, ma genti fatte ai pericoli c alle durezze della 
guerra, che aveano determinato voler vincere o morire. Nè se gli 
Ostrogoti erano valorosi e valorosissimo aveano il condottiero, gli 
Eruli ed Odoacre erano per mostrarsi da meno. 

£ veramente oltre ogni dire fu aspro e sanguinoso questo pri- 
mo conflitto , ma Odoacre avutane la peggio ebbe a ritrarsi da quel 
campo che con tanto sforzo aveva munito, scemo di genti e mal 
concio, c rifugiarsi a Verona, sperando clic forse le mura di 
quella città e l’Adige valessero ad opporre più valido ostacolo al 
nimico vittorioso ma privo di navi^e intanto nudriva speranza, 
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giugncrcbbero i sospirali soccorsi , insurgercbbero le città e le pro- 
Tincic in suo favore^ la fortuna gli sorriderebbe una seconda volta 
più benigna, (i). 

Padrone della provincia veneta eragll perù addosso Tcodorico 
di nuovo, e non dandogli tempo di chiudersi nella città, poco lungi 
da quella sulle ripe scoscese dell'Adige lo concitava a ricominciar 
la battaglia. Nuova rotta toccò ad Odoacre ; ruotolò il fiume nei 
suoi gorghi numerosi cadaveri de’ suoi. Sono d'una ampollosità sto- 
machevole a questo punto le parole di Ennodio — Itaque ne en- 
sibus non suJjJceres, prò le et lympha militavit. . . e cosi sempre 
su questo tuono. — Nuovamente cacciato in fuga ebbe a lasciar padroni 
del campo i fortunati nimici , clic non si riposarono sugli allori 
conquistati, ma spingendosi a tutta possa dietro i fuggenti , pene- 
trarono anche nella diserta Verona*, nè i pochi cittadini costernati 
osarono loro far fronte. In questa fazione per colmo d’ infortunio 
ora stato abbandonato da Tufa, che passò con tutte le sue genti 
al campo di Teodorico. 

Volse allora Odoacre i passi inverso Eoma , sperando forse for- 
tificarvisi, e mal per avventura non s'apponeva nella periditante 
fortuna , ma gli furono chiuse le porte in faccia ^ quei senatori in- 
tendevano così a vendicarsi della offesa fatta all'interesse loro nei 
tolti campi e gli sollevarono il popolo eoutro. Non v'era dunque 
tempo da perdere; ad Odoacre, dopo aver per vendetta devastati 
col ferro e col fuoco i contorni dell'ingrata città, fu forza cercare 
un riparo in Ravenna allora maggiore e principale delle città d’Ita- 
lia, e, che edificata In mezzo alle lagune e munita di castella e 
baluardi, poteva opporre una valida resistenza. 

Laonde non potendo Tcodorico combattere la città per la la- 
guna che gli ostava per fortezza di sito e per essei’e abbondante- 
mente fornita di vittovagllc dal lato di mare, si pose ad assediarla, 
e divise In più parli l' esercito suo, che sotto la scorta di più con- 
dottieri abilissimi corse ad insignorirsi delle altre provincic italiche, 

(i) Rficconla Ennodio che quando fu per cominpiar la battaglia dt Verona re* 
cossi Teodorico alla tenda della madre e della sorella e volle che io quel dì lo ador- 
nassero colle ricche vesti che esse stesse avevano lavorate per lui. Diate loro poscia: 
Sa il inondo che voi stele la madre dì Teodorìco e a me tocca a provare ch'io sono 
il vero discendente di quegli eroi dei qu.ili Tsnto rorigine. — Si racconta etiandio 
che nel fitto della battaglia Tcodorico slesso trascinalo «lalla folla dei suoi fuggitivi 
si vedesse incontro la madre la quale con incoraggi menti e rimproveri lo rispinse 
cogli altri incontro alte spade inimiebe. — Ennod. e Sigonio. — De Occ. Jmp. T. /. 
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c molle braTamente ne ridusse all’obbedienza del norello eoo- 
quislalorc. (]osi dopo brere resistenza cadde in suo potere Milano, 
così si arrese anche Pavia non troppo inclinata a favoreggiare Odoa- 
cre pt*r la memoria del mali patiti per via di lui nella disfatta d’Ore- 
ste , consigliandone la d'edizione il vescovo stesso Epifanio onde evi- 
tare gli orrori d’ una lunga ossidione. Prosperava la fortuna degli 
Ostrogoti \ correva 'Peodorico la campagna e quasi tutto quel paese 
toglievasi in mano che col nome d’altri Barbari chiamasi oggi Lom- 
bardia -, ma non mancarono intanto anche a lui travagli e pericolose 
viéende; le vittorie riportate non aveano terminata la guerra c 
molto ancora restava da fare. 

Quel Tùfa che era passato al campo de’ Goti, forse non trovan- 
dosi abbastanza rimunerato, a modo dei capitani di ventura, in una 
sortita presso Faenza ricongiungevasi ad Odoacre, c macchiandosi 
di doppio tradimento gli dava in mano una forte schiera di gente 
gota che sotto i suoi ordini militava. Anclte quel Federico rugio 
che tanto caldo sollecitatore dei Goti s’era mostrato onde recas- 
sero la guerra in Italia per vendicarsi di Odoacre , allettato ora 
forse da condizioni più vantaggiose o adirato contro Teodorico , 
passò egli pure ai servigi dell' Erulo. Anche', parecchi popoli della 
Liguria, contenti forse al mite reggimento di Odoacre, iusursero a 
favorirlo, sicché l’assalito signore d’Italia rinfrancato per tanti 
aiuti e padrone della campagna circostante, ripreso coraggio ripo- 
nevasi in campo c scambiavasi in assalitore. 

Ebbe allora Teodorico scemo di molte schiere a trincerarsi a 
sua volta in un campo presso a Pavia chiudendo intanto nella cit- 
tà, siccome in loco securo la madre Erelieva, la sorella ed I figli 
e tutti quelli del suo seguito eh’ erano inabili alle pugne (i) e quivi 
intanto sostenendo l’assedio, ogni speranza avea riposta nel sollecito 
soccorso dei suoi antichi connazionali i Visigoti delle Gallie presso 
i quali avea annodato pratiche caldissime onde lasciata la parte di 
Odoacre a lui si volgessero. Pare infatti che le promesse siano state lu- 
singlicvoli e largire davvero, imperocché non stette guari che numerose 
schiere spedite da Alarico secondo, dimentico dei favori di Odoacre 
e dei trattati conchiusi con lui, giunte al campo ostrogoto ristorarono 

(i) Ea rcs T/teo'iericum in tantum perterruit , ut se ^ snnmque exercitum 
opud ticìnensem urbem munirei. Theotitrteus ilotftie alitfunndiu intra munitio 
n es exercitum retinens^ domum^ reìictis ibi matre.^ sorortbus ^ universi vttlpi 
muititudine y ad Havennnm pen trit. — Iliit. Mifcelt. 
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le sorti (Iella guerra che già minacciavaDO 1 novelli conquistatori di 
certa ruina ; appiccando allora una gagliardissima battaglia sulle 
sponde dell’Adda col nimico, lo sconfissero, e tanto numero di genti 
gli uccisero, cli'ei dovette appigliarsi all'estremo partito di rhindersi 
di bel nuovo in Ravenna , ove per ben tre anni si sostenne facendo 
continue e vigorose sortite contro gli assediants , i quali avevano 
piantato lor campo a poche miglia di distanaa, e tenevano i rinchiusi 
in grandi angustie e strettezze per il lato di terra. ISè vai doman- 
dare il perchè riuscisse ad Odoacre sostenersi tanto tempo in Ra- 
venna , mentre per poco ancora che gli sperati sussidi avessero tar- 
dato , Tcodorico sarebbe stato perduto, imperocché alle vittovaglie 
ed ai rinforzi di genti avea sempre un adito aperto Ravenna per 
coloro che vi si fossero ricoveratL 

Durava tuttavia ostinato Tassedio, quando ad un tratto, un al- 
tro sciame di Barbari , siccome cagne af&mate che traggono alla 
puzza d'insepolto carcame, si precipitò sull'indifesa penisola. Erano 
i Borgognoni condotti da Gondebado , che muovevano dalle vicine 
contrade, le quali per loro ebbero nome delle due Borgogne, (dalla 
Provenza c dalla Savoia) non è certo troppo se chiamati in soc- 
corso da Odoacre o meglio da Ti^dorico il quale conoscendone l’ a- 
.uiicizia pei Bisantini, faceva loro credere che, per conto di questi 
adopcravasi ; fatto è però che i Borge^noni senza prender parte per 
alcuno dei re coinbatteiiti, fecero lor prò dell' esser venuti in luoghi 
di tanto trambusto, devastarono spietatamente la Liguria, dove, 
usciti i più per soccorrere Odoacre , dei pochi rimasti niuuo osava 
rafl'rcnarne l'audacia, e carichi di bottino, di bestiami, e seco traendo 
gran numero di agricoltori prigionieri , se ne tornarono ai loro 
domicilii. 

Non può la storia non registrare nelle sue pagine come molti 
vescovi, (fra i quali citasi con lode particolare Onorato presule di 
Novara) i quali esercitavano una salutevole influenza mediante il loro 
santo ministerio eia loro dignità, si occupassero intanto scompi- 
glio e disordine della tutela dei popoli, fortificassero le città liguri, 
c molte castella munissero dove scampò al ferro c alle catene gran 
numero di gente da quei terribili invasori minacciata di seliiavitù 
c di morte. 

Intanto non si arrendeva Odoacre; la natura e l’arte facevano 
difCcile il sito ov’ crasi chiuso , il valore e le astuzie di lui inquicta- 
vauo il campo degli Ostrogoti; ma aveano questi aU'incoiitro lilierc 
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eoinunicazioiù colla più parte dell'Italia, copia di ^ittovaglle c fre- 
quenti e freschi sustidii di soldatesche, mentre Odoacrc cominciava 
apenuriare di viveri, udiva incessanti levarsi le mormorazioni dei cit- 
tadini ravennati che di mai animo dividevano con lui i rischi c i pa- 
timenti d' una inutile resistenza, vedeva stremate ogni dì più le sue 
schiere dai morbi y dalle rudi fatiche e dalla inedia , ed ora più che 
mai, dappoiché Teodorico potendo finalmente senza intoppo cor- 
rere dalle Alpi alla Calabria , crasi recato a Roma ed eravi stato 
quasi liberatore accolto dal senato e dal popolo; poi crasi spinto 
ad Arimino e di quivi co’ suoi dromoni (barche piatte da traspor- 
tar viveri e genti ) dal porto di Lione impediva i soccorsi dal lato 
di mare agli assediati. 

Era giunto il marzo del 498 e l’assedio durava ancora , ma più 
che il valore potè finalmente il lungo digiuno, la mancata spe- 
ranza di sussidii stranieri e la discordia dei suoi fattisi riottosi e 
disobbedienti. Aveauo dovuto, siccome sempre avviene in simili tristi 
frangenti, cittadini e soldati divorarsi i cavalli, poi, cresciuta la 
fame rabbiosa, le cuoia c gli animali più immondi , e non ostante 
a migliaia continuavano le morti disperale. 

In questo mezzo i Vandali presentatisi al fortunato Ostrogoto, 
gli chiedevano amicizia e pace, c volontariamente gli cedevano la 
Sicilia siccome nuova appendice al suo reame, e ciò fecero c per 
terrore del suo nome e a bello studio per non esser disturbati nei 
loro possedimenti dell’Africa or che vedevano io suo favore pie- 
garsi la fortuna delle armi. E stato sempre prudente partilo cedere 
con apparente generosità una porzione di quello che facilmente po- 
trebbe esser ritolto intiero da chi ha forza e volontà di farlo. 

Gli assediati non potevano più durare ; e fu forza scendere agli 
accordi. — Spediva Odoacre , cedendo agli universali clamori , 
Giovanni arcivescovo di Ravenna a trattare con Teodorlco; lo se- 
guitavano io tristo e commovente ordine il clero coperto dei sacri 
paludamenti e i principali della città cantando salmodie. Le pro- 
poste furono tali che il vinto non avesse ad arrossirne, il viucitoro 
non potesse senza vergogna nriegarle. 

?)on par possibile ciò che racconta Procopio , cioè che Odnacre 
chiedesse di dividere con Teodorico la signoria d’Italia e che que- 
sti a prima giunta assentisse ; v’ è egli esempio di tanto orgoglio 
nel vinto, di tanta abnegazione, di tanta generosità nel vincitore 
in antiche e moderne storie? ciò ripugna alla indole del cuore 
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amano , nè Teodorico area spesa Unta opra d’ingegno e fatti tanti 
sforii dividere una conquista che non poteva ancora dire pie- 
namente sua. l’iù volentieri crediamo a Giornande e all’anonimo 
Valesiano, i quali scrivono Odoacre aver soltanto chiesU salva la 
vita de' suoi e la propria. Le condizioni precise di questo trattato 
ci sono peri) all’ in tutto ignote. 

Vien fatto naturalmente di domandare per qual modo non ten- 
tasse Odoacre salvarsi colla fuga dal lato di mare, aprendosi una 
via attraverso le poche navi di Teodorico ed intanto acquisUr 
tempo a meditare nuove intraprese; ma avea egli barche in pronto 
per eseguire questo disperato progetto? Sapeva egli dove trovare 
fuori d’ Italia sedi sicure , or che gli amici stessi nei quali avea 
riposto fidanza di sussidii gli avean volte le spalle ? Non dubitiamo 
asseverare che ove egli lo avesse potuto fare lo avrebbe fatto. 

Un figlio di Odoacre, Telane, fu dato per ostaggio, e le porte 
della desolata Ravenna e di Cesena che tuttora anch’essa resiste- 
va , furono finalmente schiuse ai vincitori , i quali in mezzo al 
lutto universale si dettero alle gioie più pazze e più Insultanti del 
mondo. 

Pur tuttavia o che Teodorico fosse spinto da desiderio di di- 
sfarsi ad ogni costo di Odoacre e che per ottener l’intento levasse 
calunnia ch’ei gl’insidiasse la vita, o che veramente fosse stato 
fatto consapevole che gli si tramasse da costui una qualche insi- 
dia (i) , invitatolo un giorno ad un solenne convito nel suo palagio 
di Laureto, ve lo fece massacrare, o com’ altri vogliono (a), egli 
stesso lo uccise insieme coir figlio; nè contento a questo, pare che 
in forza di segrete ed efficaci disposizioni prese anticipatamente , 
fossero uccisi allo stesso tempo i principali dei suoi aderenti che nou 
ebbero agio di salvarsi colla fuga. 

Quando si volesse tener conto della equità e della rara pruden- 
za di Teodorico per tutto il lungo corso del suo prospero regno, 
c compararle con quest' atto barbaro ed illegale , se pure le cose 
andarono così , noi saremmo portati facilmente a credere che non 
a torto ei vi si lasciasse andare; ma da un altro lato, non rari 
esempi ci offre la storia delle epoche eziandio più civili, dai quali 
ci apparirebbe che pur troppo ove la fredda ragione di stato e la 

(i) Anonini. Vales. — Procop — CassìoH. 

(a) Anofiim. Vaìos. e Miirrell. Conte: --/A codem Theoderico perjuriis ìlieetns, 
interfeetiisf/nc fnif. M tn'Hlino però er.i greuo. 
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gelosia del potere parlino, tutti affetti, tulle passioni si lacciono 
c fino i delitti sì dicono tristamente necessari. Un gran conqui- 
statore accusato dalla pubblica opinione di grave delitto nella co- 
mandata morte di un uomo cui pareva mirare la parte contraria a 
lui , era solito dire die o l’uno o l’altro di loro doveva perire, c che 
fortunato sarebbe colui che avesse potuto scamparla; clic finalmente 
i morti soli non tornano. Che diremo poi di Tcodorico il quale vt- 
veva in un epoca in cui la 'opinione non avea forza, né la' mo- 
rale principi i? , 

Cosi nell’anno in sui primi giorni del marzo, dopo aspre c 
feroci pugne, dopo lunghi assedi nei quali l’Italia ebbe nuovi tor- 
menti, nuovi strazi , e crude morti a patire, Teodorico se ne fece, 
qualunque foss'ero le mostre, assoluto padrone. 



CAPITOLO VI 

Gli OsTBOr.ori iv Italia — Sitoaziosk civill bell* Italia 

SOTTO IL REGNO DI TlODOBJCO — Suil RELAZIONI COGLI IM- 
PERATOni GRECI E CON ALTRI STATI { ' 

■i ' 

ino dall’annoYigi , mentre^ tuttavia durava accanita la guerra fra 
Teodorico ed Odoacre , scriveva il primo all’imperatore greco Ze- 
none, gli annunciava prosperi gli eventi delle sue armi c sola re- 
stargli ornai Ravenna a compiere la bene auspicala intrapresa. Ze- 
none che aveva ottenuto l’intento suo di levarsi d’ attorno gli 
Ostrogoti , non udì forse con troppo gusto le loro prospere vi- 
cende in Italia, la quale vedeva per questo modo irreparabilmente 
fuggirgli di mano; non pertanto in siffatti bollori riputò prudente 
consiglio far lieto viso ai messaggi di Tcodorico , ed acconsentirgli 
con ambigui modi che si vestisse della clamide regale come chiedeva; 
ciò che in linguaggio più chiaro traducevasi, conferma del possedi- 
meuto d’ Italia (i). Neppur egli chiese però, siccome Odoacre , titolo 
imperatorio per un resto di apparente soggi'zione, e perchè il nome 

(i) Zenonitifue imperatori! consalto , prientnm hahitnm , suarr-itc geriti! ve- 
slitnm deponem, imigne regi! amiclm, i/aasi jam Gotliurain, Jioinaaoriimi/ue 
regnatore adsamit. 

Dom. VoL. II. 
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di re, come quello che dìnotara una signòria affatto indipendente 
e libera (i), era veramente nell’ indole barbarica. 

Fin d’ allora adunque pare che re dei Goti e dei Rom.ani ve- 
nisse acclamato (a), abbcnchè altri storici questo fatto riportino ad 
epoche posteriori alquanto. 

In questo stesso anno, e prima certamente che le risposte di 
Zenone giugnessero al campo di Teodorico, questo imperatore mori- 
va , e poiché non lasciò figli maschi succedevagli non senza opposi- 
zioni Anastasio, da bassa dignità salito a si alto grado per le mene 
della vedova imperatrice presso il senato''e l’esercito ( 3 ). Il clero però 
mostravasi tuttavia difficile a sancire questa elezione , riputando 
costui indegno di tanto onorc^ ma le iterate proteste sue di voler 
conservare intatte le credenze stabilite nel concilio calcedonense , di 
non immischiarsi punto nelle dispute religiose e di voler pace ad 
ogni costo, superarono anche questi nuovi ostacoli e regnò in mezzo 
sempre però alle guerre intestine suscitategli contro ora da Longino 
fratello di Zenone, ora dagli Isauri, che precipitando giù dal monte 
Tauro, assediavano c ponevano a fuoco e soqquadro le città pro- 
pinque a Costantinopoli, onestando la iniquità del procedere colla 
scusa di voler proteggere un loro connazionale spregiato. 

Sgombra appena Ravenna , Teodorico vi pose sua sede, siccome 
avevano fatto dappoi qualche tempo i suoi predecessori Onorio c 
Valentinlano, e di quivi , obbedendo alle tradizioni imperatorio, 
tenne in mano le redini di tutta Italia. Aveva scelto aucor egli , e 
non a caso, Ravenna come sua sede per esser più pronto ed apparec- 
chiato sempre a reprimere le irruzioni di altri Barbari che appunto 
da quella parte si venivano cacciando in Italia, ponendo così in non 
cale le continue vociferazioni dei Romani che del veder disertata 
Roma non rifinivano mal di lagnarsi. E del suo affetto inverso qucl- 
l’inclita città manifestissimi documenti dette poscia Teodorlco ornai)- 

(i) Giannone St. Civ. del Regno <li Napoli T. I. pag. tC15. 

(a) ’t'heodericus tjuidem in legatione direxerat Faustum Nigrum ad 
nonem. At ubi,, cognita morte e/W, anteijuam legatio revtrteretur ^ ingressus 
est Raoennam et occidit Odoacrem i Goi/n sibi conjirmaoerunt Theoderieum re- 
fiem f non exspectantes Jiusionem novi Principis {Anastasii ) — Anon. Vale« 
suno. 5^. 

(3) Vuoisi che Zenone fosse da Arianna sua moglie, disgustala di lui, fatto sep- 
p'^llire tìto uoa sera che secondo il solilo crasi ubriacato. Longino fratello deirimpe- 
ratore fece inutili tentativi per avere il trono « poiché Arianila brigò per Anasiasio 
silemiario del sacro palazzo. 
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dola come redremo di pubblici e durevoli menuoieuti, che non tanto 
di raagoifìcenza quanto di somnap rispetto c di venerazione ci fanno 
fede luminosissima. 

Ora Italia, che ai lunghi mali patiti ebbe ad aggiugner poscia 
quelli i quali mai non si scompagnano da una nuova conquista e 
da nuovi conquistatori , di quella spezie pòi degli Eruli, avea pure 
cominciato alquanto a rimettersi da tanti affanni e respirare^ al- 
lorquando tre e più anni di aspre lotte , di rinnovati strazi , di 
pestilenzie, di carestie più e più profondamente la prostrarono, 

E veramente se terribili riescono sempre» le lotte di due po- 
tenti competitori per quella contrada che u’è fatta per sua sven- 
tura teatro, più e più riuscivano funeste quelle dei popoli barbari, 
poiché rapaci , avvezzi e quasi nati in una atmosfera di guerre. I 
popoli della antichità erano e dovevano essere per natura e per 
indole guerrieri, poiché, divisi , smembrati in piccole popolazioni e 
non legati mai per alcun vincolo, per alcuna lega politica, si di- 
sputavano sempre a mano armata territorii circoscritti , erano spinti^ 
sempre dalla necessità gli uni contro gli altri, si combattevano e si 
minacciavano costantemente; ed anche quelli i quali non volevano es- 
sere conquistatori, come per lo contrario erano gli Ostrogoti rove- 
sciantisi in massa sopra una estesa provincia , non potevano deporre 
mai le armi sotto |>cna di essere soggiogati ; sicdiè tutti dovevano 
comperare la loro sicurezza , la loro indipendenza, la loro esistenza 
insomma colle armi ; all’incontro i popoli modcrni'sono r inverso, 
l’ opposito dei popoli antichi-, le leggi , il commercio, i .comodi , la 
politica, la civiltà ne hanno modificala l’indole, ne hanno addol- 
citi i costumi, nc hanno fatto tutto altro. 

Pare intanto che. usciti l Goti da Pavia , fosse questa città prov- 
visoriamente data a presidiare ai Rugi , aiutatori loro validissimi, 
i quali ne fecero per due anni che l’ebbero in inano quel peg- 
gior governo ch’era da attendersi da popolo di tanta barbariche 
ijuantuiique si vada dicendo che il vescovo Epifanio Venisse a capo 
di ammansirne la fierezza si eh’ e’ piagnevano quando se n’ebbero 
a ritrai'Pe , noi crediamo più volentieri die meglio rincrescesse loro 
la perdita di quelle fertili pianure e il non poter continuare nelle 
loro arrabbiate violenze. 

Più trista sorte era per toccare alla Liguria (i) la quale, come 

(i) La Li^uriii si cslemleva dalla al Varo per tatto il territorio di Ge- 

nova e NÌ£Z4 che erano )e stie città principali: e passava P Appennino e si csteti- 
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tedemmo, avea sposale durante la guerra le parti di Otìoacre. Teo- 
dorico usò aspramente inverso quei popoli, li dispogliò dei loro 
beni, li dicliiarò incapaci di ogni officio, li privò insomma di tutti 
i diritti civili. Questo ancora mancava dopo le ingiurie cli’aveano 
dovuto patire dai rapaci Borgognoni e il saccheggio e le morti , 
che i pochi scampati fossero ridotti in condiiione d’iloti ! Ma crasi 
levato a tera|>o come mediatore in mezzo a tanta ira e consolatore 
fra tanti infortunii il santo vescovo Epifanio, e nella sublime mis- 
sione associavasi Lorenzo arcivescovo di Milano. Questi due uo- 
mini caritatevoli tanto caldamente si .-idoperarono presso l’adirato 
Teodorico, che posto giù lo sdegno, impose ad Urbico questore del 
sacro palazzo che con uu editto xitratlalorio rivocàsse le aspre sen- 
tenze e pochi capi soltanto punisse di bando. 

Nè qui hiiiva la beiicaugurala intercessione; la pietà c il senno 
di Epifanio acquistarono credito ed estimazione presso il re ostro- 
"olo, il quale gli pose gli occhi addosso per inviarlo come suo le- 
gato a Gundebado re dei Borgognoni affinchè trattasse con lui del 
riscatto dei prigionieri ultimamente trascinati via dalla Liguria e dis- 
seminati pelle Gallie. Ebbe grata la missione Epifanio , e tolto seco 
a compagno Vittore vescovo di Torino che avea fama di sant’uomo 
anche nello propinque contrade dei Borgognoni , tanto ambidue lo 
persuasero, che senza pecunia ben sei mila Italiani restituirono 
alla patria e alle zolle diserte. Altri ed altri furono poscia resti- 
tuiti da Godegiselo fratello di Gundebado che risiedeva allora a 
. .GincYra q Colonia degli Allobrogi , contribuendovi con ricchi doni 
Siagria, piissima donna, Ecdicio vescovo di Vienna (m Gallia), 
od altro ricche e caritatevoli’ persone indottevi dalle preghiere c 
dallo zelo dei buoni vescovi. Alto suonavano intanto le benedizioni 
di tanti infelici , invocate sopra il capo dei nobili apostoli e sopr.i 
Teodorico eziandio il quale cominciava intanto per farsi amica una 
gente poco disposta in principio ad amarlo. 

^ Morto Odoacre non restava per allora alcun nemico da combat- 
tere agli Ostrogoti; gli Italiani non resistevano,' dimodoché Teo- 
dorico il quale, finché durarono le venture della conquista, ne avea 

de»a lul ■Picmonle meridionale, comprendendo tulio il ternlorio di Aili altra no- 
bile cilik di quella provincia. 

Ma anche fuori della provincia lignra erano Liguri lungo la catena degli Ap- 
pennini fino quali alle «argenti dell’Arno e .lei Tebro. - Gli Apuani erano Liguri 
e così i Macelli . . • • 
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corsi tutti i pericoli , ringuainato ora il ferro in mezzo all' orgo- 
glio della Tiltoria e nel vigor bollente dell’età, potè lasciarsi an- 
dare liberamente alle cure di stato; coi primi salutari provvedi- 
menti egli era andato assecurandosi intanto per un lato il dominio, 
e faceva con tali avventurosi preUidii sperare all’ Italia tui mode- 
rato e benefico reggimento. 

Infatti egli seppe dare alla sua nuova conquista l’ordinamento 
più savio e. più equo che mai aspettar potesse Italia da uomini del 
Settentrione, avvegnaché mirando' egli anzi tutto ai materiali bi- 
sogni di lei, cercò per ogni modo di ripopolarla , tornare gli strap- 
pati c spauriti coloni alle terre abbandonate e procacciarlene dei 
nuovi nelle moltitudini robuste del braccio che javeano seguitate le 
sue venture, e cui^cra pur d’uopo far sentire i frutti delle fati- 
che durate. £ veramente abbiamo veduto già come l’ Italia gua- 
sta da tanti flagelli ^di uomini e di cielo non offerisse più alimento 
ai suoi grami abitanti, com’ella non bastasse altrimenti a se stessa, 
come fino le scorte di annona che da straniere sorgenti si procac- 
ciava fossero cessate , poiché toltele le provinole più grasse , smunta 
di', pecunia, di metalli preìiosi e d’ ogni commercio , non v’ ora più 
modo di averne. 

Un< primo p»sso però era stato fatto da Tcodorico riclamando 
con una dignità veramente regia e che rivelava un carattere non 
ordinario i prigionieri con tanta iattura d’Italia rapiti da un bar- 
baro usurpatore ; ad un secondo vigorosamente poopera vano il per- 
dono con generosità rara accordato ai Liguri e la speranza la quale 
da questi provvedimenti nell' universale surgeva che Italia avesse 
sotto lui a respirare. r 

La impresa di procacciare ad una intiera nazione una stabii di- 
mora , come in Grecia l’avea c com’era suo desiderio; quella non 
meno importante di dar novelle braccia all’agricoltura non erano 
però cose di tanto lieve momento quanto a prima giunta potrebbero 
a taluno apparire. 

Mirando Tcodorico alle immense tenute diserte di che tenemmo 
altrove lungamente discorso, alla assoluta mancanza di braccia ita- 
liane per renderle alla primiera floridezza c al bisogno di conci- 
liare nei suoi Ostrogoti oltre gli esercizi e le discipline del sol- 
dato , le abitudini doincsliche eziandìo del colono, pensò a un modo 
di divisione di terre, che a primo aspetto potè sembrare, com’era 
sembralo ai t,cinpi di Odoacrc , una violenza incomporlcvolc inverso 
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gli indìgeni. Ma le cose andarono ben altranisute in questa con- 
giuntura. 

Quando pochi anni aranti Odoacrc area spogliato d'un. terzo 
dei loro campi i ricchi romani , area riramente ferito gli antichi 
possessori e li area dispogliati con un modo sennon affatto nuoro 
nei fasti della Roma imperatoria, come ha doruto apparire da 
quanto altrore abbiam detto, riolento almeno e strano in parie per 
soldati ohe sino allora erano stati agli stipendi dell' Impero occi- 
dentale e se gli erano detti amici e federati. Area Odoacre tolto 
ai possessori tutti i coloni che alle morti, alla schiaritù in estranie 
contrade e al bando rolontario arar.zarano, costringendoli a laro- 
rare per conto di lui e della sua schiera , la quale, scarsa com'era 
di numero appetto ai rinti sopraffatti, non poterà nelle fatiche 
rurali adoperarsi , necessitata a star sempre in armi per tutelarsi 
da ogni molo repentino ed intempestiro ; così quei possessori si ri- 
derò tuttaria padroni di terre, ma senza avere chi vi spargesse su- 
dore per fecondarle \ e non osando rinunciarvi , nè avendo a mano 
chi le lavorasse , nè essi nè il popolo ebbero a sentirne vantaggio 
alcuno, come da taluni si suppose, ma sivvero nuove miserie e 
peggiori danni. 

Teodorioo all'incontro seguitalo da nunficrosa gente, nè tutta 
idonea alle fatiche della guerra , al dir di Procopio, spartì fra i 
suoi Ostrogoti quella parte di terreni che le genti di Odoacre aveano 
dappoi la conquista possedute, e pare non inquietasse menomamente 
coloro che già avevano fatto un primo sacriGcio. E quando non vo- 
glia credersi pienamente a questo storico, il quale però, (si ponga ben 
mente a questo) non era troppo amico ai Goti, può con molta vcro- 
snuigiianza credersi che in allora la sola parte vinta colle armi, 
fosse cacciala dal possedimento dei suoi beni e tutti quelli ezian- 
dio che per essa parteggiavano^ ed infatti la maggior parte di co- 
loro die furono beneGcati da Odoacre avendo dovuto necessaria- 
mente prender le armi contro i nuovi aggressori , questi ebljcro per 
le solite pratiche ed usanze guerresche e politiche ad esser puniti 
nel capo o banditi dal vincitore; cosi s’ erano vedute, nè la me- 
moria doveva esserne spenta nei Romani, le proscrizioni c le spo- 
liazioni triumvirali ed imperatorie così le moderne confische non 
hanno avuto in certe epoche e presso certe nazioni uno spirito diffe- 
rente o più mite. 

Aggiungasi che dimoltc terre , appunto per le triste vicende 
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della guerra , per le molle morti , ed anche per bendo volon lario 
dei più compromessi, dovevano esser rimaste senza diretto pa- 
drone; ed a questo vuoisi agginngerc ancora che non pochi dei 
primi possessori innanzi la violenta espropriazione di Odoacre do- 
vevano esser morti o fuggiti, sicché l’cITctto della seconda per ogni 
modo dovette riuscire meno sensibile e molto meno universale ohe 
comunemente non si crede. 

!Non ha forse torto il Denina quando pensa che Tcodorico avesse 
poco men che il bastevole da contentare i suoi Goti senza dover 
per ottener- ciò , smuovere molti pacifici possessori dalle loro tenute 
per la necessaria divisione (i). 

E.poi qual’classe anche questa volta fu lesa nello sprtiinento 
dei terreni? la minima appetto alle moltitudini; la classe dei ric- 
chi , i quali nulla avevano fatto da molto tempo per volgere a prò 
del popolo indolente ma disgraziato quelle terre ; il popolo adun- 
que non potè es^er per questa divisione né più povero nè più adi- 
rato, imperocché il danno andava a ferire una classe prepotente, 
invisa ed aborrita. 

Egli (il popolo) continuò, dice il Manzo, secondo tutte le appa- 
renze a vivere sotto Teodorico corno per lo innanzi avea vissuto , 
del provento dei suoi lavori , degli impieghi salariati delia corte , 
degli affitti e delle gratuite distribuzioni come sotto grimperatorì , 
siccome godette più tardi anche dei piaceri del circo e degli' spetta- 
coli di che il nuovo dominatore non volle defraudarlo per conti- 
nuare quanto più poteva, con raro accorgimento nelle tradizioni 
romane e non alienarsi in su quelle prime mosse P animo degli 
Italiani (a). 

Qual danno 'airinc:intro soffrirono quegli immensi lenimenti, 
inutili proprietà dei Romani di cui lamentammo altrove e più di 
una volta la estensione , ora che per i bisogni d’una nuova e nu- 
merosa società ebbero ad essere spezzati e spartiti? Miuoo certa- 
mente, ed anzi non possono esser niegati i vantaggi cjie ne risul- 
tarono e per la popolazione e per la coltivazioDe , due elementi 
precipui di prosperità nazionale. 

E innegabile che un picciolo fondo o una gran tenuta per date 
circostanze impicciolita , più agevolmente potevano coltivarsi ed 

(1) Voi. II. pag. 34 . 

( 2 ) Cap. 11. pag. So. EJis. <Ji Breilavia ilei ita4- 
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oss<*re da famiglie coloniche abitati , laddove su quelle sterminate 
estensioni non era prodotto sufficiente per nudrirlc. Nè vuoisi poi 
al puro e solo passaggio dei beni da un possessore in un altro 
mirare 5 la nostra alleniione debbe essere richiamata a cosa di mag- 
giore c meno avvertita gravità, fc chiaro ed emerge dalla natura 
stessa del fatto, che col possesso dei fondi anche gli schiavi che vi 
erano impiegati si trovavano passati in podestà dei lìnovi signori. 
Anche le cnstumanr-c di altri popoli germanici , anche altre leggi 
barbariche le quali a queste costumanze si riferiscono, e ciò infine 
che fu fatto da Odoacre con maggior violenza e meno discretezza, ce 
ne tolgono ogni dubbio. Ora questi schiavi ridotti in altrui mano erano 
costretti a lavorare, imperocché il mutato aspetto delle cose Io esi- 
eeva , la loro indolenra era scossa dalle minaccie e più dall’ esem- 
pio, e questo esempio refluiva poi a vantaggio loro c degli altri, 
i quali ‘continuando a stare su terre spettanti a Romani, dal vetler 
vivere altrui del prodotto dei campi s’invogliavano a far lo stesso 
per ottenerne uguali risultanienti. ' 

Fu dimandato eziandio se le divisioni dei terreni si limitassero 
ai primi luoghi occupati dagli Ostrogoti o sivvero si estendessero per 
tutta Italia; ma presso Gassiodoro ed Agatia (i) s'incontrano lumi- 
nose testimonianze che tutte le proviucie italiane furono più o meno 
assuggettale alla stessa legge, salve certo eccezioni che esamineremo 
più tardi. 

fja divisione adunque operata da Teodorico non ebbe , nè po- 
teva avere le conseguenze di quella di Odoacre , poiché le circo- 
stanze non erano più le stesse; ci si valse, è vero, delle memorie 
recenti della usurpazione erulica , non che delle tradizioni barba- 
riche, eccettuate quelle però dei Visigoti, Borgognoni e Franchi 
che furono molto più dure, avendo appena lasciato ai vinti un 
terzo dei loro beni , ma avveduto com’ era , seppe eziandio conciliare 
il proprio interesse c quello de’snoi col minor disturbo possibile 
dei possessori nel toglier loro per dare altrui^ e con una certa mo- 
deratezza e discrezione non troppo facile a riscontrare in quei 
tempi infelicissimi e in uomini di quella tempra fuggì l’odiosità 
del fatto senza rinunciarne ai vantaggi.- 

Quantunque ignorisi qual sistema , quali principi! presiedessero 
;i queste divisioni , pare nulladimeno che un sistema qualunque 

(i) Lib. IV', 1^. V. 2 y. di CaKàiod. — Lib. I. 36. AgAtlT. 
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si adottasse, e ne abbiamo una testioioiilanza solenne in due let- 
tere di Teodorico al senato di Roma, conservateci dal suo segre- 
tario Cassiodoro (i). Si fanno in queste gli elogi più grandi del pa- 

(i| Di quest’ uomo sommo il quale per un lungo corso dì anni stelle presso Teo- 
dorico ed i suoi successori come consigliere, regolatore ed amico, di qoest'uomo il 
quale area siflatlamente cooperato a conciliare sennon T amore, almeno l’ossequio e 
la sofferenu dei Tinti ìnterso il TÌncitore, frapponendosi in certo modo fra gli uni 
• Taltro quasi anello di coogiungìrnento , non sia discaro ai nostri leggiiori che si 
dicano poche parole, affinchè se ne cooosraiio le rare TÌrlìi ciriche, ì meriti inlel- 
ktCuali e la mirabile in6uenza sulle sorti d’Italia. 

Magno Aurelio Cassiodoro Senatore (tuoIsi aTrerlire che quest’uUimo' è il sue 
tero nome, non la dignità , come erroneamente hanno creduto la maggior parie dei 
biografi •) nacque nel 47® famiglia cospicua per grado per antichità e per ric- 
chezze a Sqoillace, piccola città degli Abruzzi. L’avo suo avea difeso colle armi la 
Sicilia e la patria dalle irruzioni di Geserico vandalo, ed amministrato come gover- 
natore le salvale provincìe. Il padre per una rara pers4>tcacia ed una nobile opero- 
sità fu segretario ed amico a Valentiaiaoo terzo di questo nome e ad Aezio, e fa 
nel 4^3 del bel numero di. coloro che stornarono Aitila dallo scaricarsi sulla ester- 
refatta Roma. Sotto Teodorico, onorato della carica di prefetto del pretorio, acqui- 
stò nuovi titoli all’amore de’ suoi disgraziati connazionali e alla fiducia ed ai fa- 
vori del principe, finché volle poi finire gli uUimi giorni d’una vita spesa in prò 
della patria fra gli ozi dignitosi della campagna. 

Volenlicri ci siamo intrattenuti a parlare dei meriti della famiglia dt Cassiodoro 
Senatore, imperocché non servirono questi a farne un insolente ostentatore, ma 
trasfondendosi in lui, vie più lo accesero della virtù e della carità del loco natio. 

Nulla sappiamo dei suoi prim’anni, nè se il cuore e l’intelletto educasse alla 
scuola patema^ ciò potrebbe nnlladimeno agevolmeute supporsi io lauta miseria di 
tempi e di buone discipline. ; 

li’ ingegno del giovinetto . infratlanto assai precocemente si rivelò, e l’ Italia già 
quasi affatto imbarbarita sotto Ì1 dominio dcU’Erulo grossolano e sotto il péso di tante 
sventure, lo tenne per genio prodigioso. La patria sua era caduta prima ch’egli 
avesse potuto poi^erle-una roano, e forza umana non valeva neppure a sollevarla, 
por non ostante nella sua rqheria non la rinnegò e venne in suo aiuto col consiglio 
e col senno. 

InCtUi Unta schisUexta di cuore non stette lungamente ascosa, tanta luce di 
ingegno sfolgorò perfino sugli occhi loschi di colui che nulla vedeva «lira la punta 
d' un ferro ; Odoacre gli affidò la cura del regio pairimonio cui egli disimpegnò con 
prudenza, finché mutato poi per la nuova conquisia il'.donùnatore -della sua pa- 
tria, si ritraesse ai domestici lari e quivi nello studio delle lettere cercasse un bal- 
samo aìU amarezze ond’era abbeverato dalle dialurne immedicabili sriagure d’Italia. 

Intanto anche In questo esigilo voloiUarto dai rumori d’un mondo tempestoso, 
due cose ci hanno colpito; in Cassiodoro Senatore la carità del cittadino operoso; 
nei Siciliani, e negli Abruzzesi una disperala ma solcane protesta contro gli op- 

• Senaicr «rat nomen proprium Cattiodori^ non dignitas , uU ptale quidam eredide^ 
runt. Fntgo Casiiodorui dtcìVur , «ed debet Senator dici, «i uno nomine indtgtiart debet» 
Ita ipse te nonùriat , et ita fune tolebant loqui. — Ps|t. 

Dox. VoL. II. 
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trizio Liberio, già onorato della fiducia di Odoacre , ora pelli sua 
▼irtù prcfello del pretorio, e se ne leva a cielo la equità colla 

preuori della patria connine. ATevano quei generosi Italiani Toluto fare l'estremo sa- 
crificio delle loro site per tutelare, se era possilùle, la terra che li vide nascere, 
aennoDcbè la prudenza e le preghiere di Cassiodoro ne li distolse, e col sacrificio 
perfino delle sue rici bezze dissuadendoli da una inutile resistensa U serbò fortuna^ 
tamenlo a meno sci.-igural! destini. j 

Teo*lorico riconoscente lo creava allora governatore della Lucania e degli Abrnz- 
zi; poscia mirando ad essere legislatore ed iostauralore d'Italia lo sceglieva ad aiuto, 
a consiglio, ad organo principale de'iuoi savi divisamenti. Al posto di segretario ei 
fo modello dei grandi ministri, e )e lettere e gli ediui'che in nome del suo signore 
scriveva atletlano quanta profondità di sapere* quanta prudenza consnmaU e quanta 
forza cT ingegno egli avesse. ^ 

Era generosa la lotta fra Tono e F altro, imperorebè ae raddoppiava T uno di 
zelo neiradempimenlo del suo dovere a prò sempre della patria , rinforzava l'altro 
in ricolmarlo di nuove onorifioeuze. La carica di questore era a quei tempi la i^ma 
dello stato e questa s'ebbe Cassiodoro Senatore. Agli altri titoli dì maestro degli 
uffizi e di patrizio aggiunse anche nel 5i4 quella suprema di console. 

Alloraquando le noie della vrcebiezza e le contrarietà dei suoi nimici comincia* 
rono a far Teodprìco tutt altr'uomo di quello eh' egli era, previde Cassiodoro cb'ei 
non potrebbe stornare i mali che minacciavano la patria, e deppstu tutte le cariche, 
si ritrasse nel 5a4 dalla corte dove la sua virtù non aves più voce e pareva destar 
gelosie. 

Amalasnnta Io richiamava con ansiosa solleoitadine nel 5a5 e lo creava prefetto 
del pretorio e duce delle milizie che guardavano i lìUorali -italici. D'allora io poi 
riassunto lo spinoso cjrico delle pubbliche faccende servi fedelmente la figlia di 
Teoilorico c il nipote Alalarico, finché affranto dagli anni, spaventato dalla immU 
nenie mina dei Goti e dopo 5o anni di assidue fatiche andò a cercare nel silenzio 
religioso d'un chiostro, ch'egli sletso fondò in Calabria, quella pace che i rumori del 
mondo e le àpicodidezze d'una corte non avevano saputo dargli. 

Quivi la collezione d'una scella biblioteca dì manoscritti, la preziosa occupa- 
zione di trascriverli e d'ìnsrgname i metodi ai suoi monaci , ingegnosi lavori di 
meccanioa c lo studio indefesso de'classici lo tennero ocenpato fin presso al cente- 
simo anno. 

Non li pnò precÌMre l’inno delli ina morie , cerio è però che «ll’eti di g3 inni 
occupami d’un Trattalo di ortografia per guidare i mooici nella trascrixione 
dei codici. . ' 

Come storico, filosofo, teologo, retore, pubblicista e buon cittadino egli ha ti- 
toli sommi alla stima dei posteri. Il suo siile riveb, è véro, lutto il cattivo gusto 
dei suoi tempi, ma di tratto in trailo vi brillano belle reminiscenze delta pura e 
severa antìchilà. Vissuto in un secolo di barbarie egli fu siccome un riOesso della 
antica virtù e della civillà romana. Le sventure della sua patria non gli avevano 
consentilo di consecrarsi alla sua difesa, quindi da buon cittadino st accomodò alle 
circostanze, onde alleviarle i dolori presenti e salvare pel futuro ciò che poteva es- 
ser salvalo. 

Le opere sue videro pella prima volla la luce nel i44B >n a Voi. in foglio. L'e- 
dizìouc più pregiala è quella falla per cura di Don Garet e stampata a Roucn nel 
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quale ai comportò nella divisione del terzo delle terre, (i), delicata 
operazione di cui era stato dai nuovi-dominatori incaricato (2). Non 
mormorazionii, non rammarichi , egli dice, ma vincolidi concordia 
si videro nascere da questo sparlimento fra Goti e Romani, dalla 
vicinanza, dalla comunione dei possessori. Vivendo a contatto gli 
uni degli allri, tutelavano, difendevano scambievolmente i loro campi 
dalle violenze , che per giunta non dovevano esser rare allora che 
l’Italia era infestata da tante bande, vivevano contenti poiché una 
sola legge , una sola disciplina li proteggeva. 

Sappiamo inoltre essere stata severamente vietata ai Goti ogni 
prepotenza ed invasione delle cose romane, essersi assegnata loro 
scrupolosamente la pattuita porzione , e dichiarato nullo l’acqui- 
sto della medesima ove non fosse stato confermato dalla prescri- 
zione triennale o dal mandato ( pyctacium ) della persona delegata 
all’ uffizio' della divisione (?i). Cosi furono prescritte tutte le usur- 

1679. ( Cassiodori Opera ex Editione Joait Garetii — ^ Rollumagi 1679 2 /W. 

in foglio). ■ . L 

Le sue lettere in la libri fono no tcwro unico per la ilona che andiamo scri- 
vendo , offerendoci una raccolta degli alti e decreli officiali del dominio italo-golico. 
Gli ultimi due libri contengono’! suoi 'decreti come prefetto del pretorio. 

Conservasi di lui una Cronaca che dal diluvio si spinge fino al S19 dopo G. C. 
Fu quesU tradotta in italiano o meglio largamente commenuta da Lodovico Dolce 
e stampata a Veneiia ptr il Giolito l’anno i 56 a in 4.® insieme cotte opere di Se- 
«lo Bufo. 

È però andaU perduta una Storia dei Goti che Giornande confessa aver avolo 
•ott’ occhio nello scriver la sua. 

Un trattato delF anima ( liber de Anima ) e uno deWOrasione , un Commeii- 
tario dei Salmi-, una Introduiione delle Sante Scritture.; le Spiegationi (com- 
plexiones ) delle Epistole e degli 4 “i degli Apostoli si conservano tutUvia. 

Quest' ultima opera che gli ha meritato un posto ragguardevole fra gli scrittoti 
ecclesiastici fu trovata in Verona dall' infaticabile Maffei che la pubblicò nel 1721. 

(1) Liberius sic Odoacris integerrimis parebat obsequiis , ut nastra post fue- 

rit dilectione dignissimus , contro tfuos multa fecisse oidebatur inimicus. Ifon 
enim ad nos viUssima transfugae conditione migraoit — Cassiod. II. «6. 

(2) Juvat nos referre t/uemadmodum in Tertiorum deputatione Gothorum, 
Romanorumque, et passessiones junxerit et animos. Nam cum se homines soleant 
de vicinilate collidere, istis praediorum communio causam noscitur praestitisse 
concordiae. Sic enim contigit, ut utraque natio, dum communiter vivit, ad unum 
velie convenerit. En factum novuin et omnino laudabile, gratin domtnórum de 
cespitis divisione conjuncta est ; amicitiae populis per damna erevere, et ex parte 
agri defensor aequisitus est , securitas substantiae integrae servaretur. Una lex 
illos et aequabilis disciplina complectitur. Ifecesse est enim ut inter eos suaviter 
cresca! affectus, qui servant jugiter terminos constitutos. — Càssioi. Var. ii. i 5 . 16. 

( 3 ) Si romanum praedium ( ex quo Dea propitio Soniti fluenta transmisi- 
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pazioni anteriori al suo ingresso in Italia, e tutti i beni tolti dap* 
poi qnest’ epoca ebbero ad essere senza indugio restituiti al primo 
possessore. IVovella prova della rara moderazione die debbe ater 
presieduto a questa missione ci resta nelle parole stesse di'Teodo- 
rico clic un Romano povero potesse assomigliarsi ad un Goto ed 
un Goto ricco ad un Romano. Sopravanzarono adunque ai vinti, 
non ostante la sottratta porzione, maggiori ricchezze che non ne fos- 
sero toccate ai conquistatori i quali potevano osar tutto ove lo aves- 
sero volutoj.coll’ esempio del loro connazionali che avevano stabi- 
liti i loro domiciliì nell’Africa c nelle Gallie. .j , ' ' 

Non dispiacerà nemmeno che a compiere la prova di quanto 
siamo andati dicendo si riporli un brano di lettera di Ennodio, il 
quale più tardi ottenne da Teodorico il vescovato di Pavia, scritta a 
quello stesso Lilierio che presiedette alla divisione dei terreni; egli 
ci pare documento prezioso, perché uscito dalla bocca d’un Italiano 
e d’un cristiano, quantunque non senza taccia di soverchia parzia- 
lità c di adulazione inverso i nuovi padroni (i). '» Appena colte 
enormi spese del pubblico potea procacciarsi per lo addietro di che 
uudrire Italia nostra, allorquando tutto ad un tratto le desti speranza 
di esse;* ristorala e la ponesti in istato di pagar tributi. Noi perla tua 
amministrazione cominciamo di buon grado a mandare all’erario ciò 
che con nostro rammarico eravamo soliti ricevere da lui. Il tuo ml- 
nisterio fu sempre cagione dell’ abbondanza. Il cielo secondò i tuoi 
venerabili disegni, pereiocchè tu per pubblico bene fosti o autore o 
miglioratore delle entrate del principe. Tu superioi-e ad ogni altezza, 
tu fosti il primo a faro in modo che le genti delire, senza spo- 

¥ 

mus f ubi primum Italiae nos sus'cepit imperiùm)- sine deìegatorìs cujusdiim 
pyctacìoy prafisumptor barbarus occnjmvìtt iìlud priori domino^ submota dila- 
itone resiitaat. (^uod si ante designatum tempus rem videtnr ingressus ^ quo* 
ntam praescriptio probatur obviare tricennii , petitionem jubemus quitscere pul^ 
satoris. — Cdsj, I. i8. 

(i) Ciò non è stalo ilcUo senza mglone. Eg!i ba spinto sìfTattaraentc la piagge- 
ria nel pan^irico Ji Teodorico da fargli conquistare T iiniversO intiero, n 1 geli 
della Scizia, die' egli nel secondo paragrafo, non ti sono ignoti; non Mcroc o il 
Cancro affannoso per soffuranti calori, siccome ad altri padroni dermondo. Soggio- 
gando runiverso, tu hai potuto conoscere ciò che a noi è noto appena per arerlo 
sentito dire, n ' 

Che Teodorico risalisse il Nilo fino a ?lIeroc è tale iperhole^che non può perdo- 
narsi noppore a chi era imhéruto dcl!c vane e puerili declamazioni dei retori del 
IV e V secolo. Pare che per Scizia intendesse la Paimonht, c per Mcroc la Sici- 
lia, la qiiate Tcdrcmo ^i come Gundamoudo re dei Vandali cedesse a Teodorica 
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gliare o ruinare i cittadini Tivessero nell’abbondanza. Da tc, dopo 
Dio, si dee riconoscere che sotto un potentissimo e da ogni parte 
Tiltorioso principe senza perìcolo , nè ansia cohfessiamo dì esser 
ricchi. Che dirò poi dell’ aver tu con larga distribuzione arricchito 
di poderi quelle innumerabiìi schiere di Goti senza che se ne ac- 
corganoci Romani? Perocché i vincitori noii cercarono d’avvan- 
taggio, nè danno alcuno risentirono i vinti ». 

A queste espressioni che debbono sembrare , e forse anche lo 
sono , oltre ogni modo esagerate , possono aggiugnersi queste che 
Cassiodoro scrive a talune proviqcic d’ Italia , colle quali egli non 
poteva troppo sfacciatamente mentire , come si suol fare in un pa- 
negirico ad un potente: » Koi ci siamo avveduti delle cresciute ren- 
dile, voi non vi siete avveduti delle aumentate imposte . . quindi 
avviene che il £sco è ingrossato, l’utilità pubblica non n’ha risen- 
tilo danno (i). 

V’ha eziandio chi suppone, e crede desumerne^ la prova dalle 
espressioni di Procopio, >che Teodorico imponesse al coltivatore ro- 
mano l’obbligo di lasciare al suo padrone barbaro il terzo del ri- 
colto, ed allora i Goti avrebbero il merito d’aver fatto rivivere in 
Italia il sistema dei coloni parziarii o mezzaiuoli, cui questa no- 
stra contrada debbo la prosperità degli agricoltori (2). Su ciò non 
pronunciamo sentenza. . ‘ 

Avremo a ▼edere più tardi come questi provvedimenti fruttifi- 
cassero, imperocché l' Italia bastò dopo non lungo volger di anni 
non solo a -nudrire la sua popolazione, ma abbondò anche tanto 
dei suoi prodotti da esserle fatto non rade volte abilità di espor- 
tarne in altre contrade. 

Provveduto di tal modo all’avviamento più necessario d’ una 
materiale prosperità , diessi Teodorico ari ordinare il civile reggi- 
mento della sua nazione coordinandolo con quello dei popoli che 
la conquista aveagli dato in mano. , 

Gran parte ‘della sua prima giovinezza' avea egli trascorsa alla 
cortè (li Costantinopoli, vi era stato sopraffiatto da quelle impressioni 
che più durevoli riescono sempre perchè in età tenera ricevute ; 
nelle tradizioni della sua nazione non avea alcuna disciplina tro- 
vata più imponente o più atta alle malate condizioni attuali; erasi 

(1) Sensi mus nuctas illationes , vos addita tributa n'iscitis \ , . , ut et Jiscus 
crescerti et privata utiìitas damna non sentiret. — Cass. V;ir. I.ìb. 2. Ep. 16. 

(2) Sismoodi — nistoire de la chàte de r Empire Romain ^ T. I. jwg". 290. 
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perciò' appunto assuefatto a quelle ' usanze « a quelle leggi ^ dalle 
cattedre, dai licei, dalle scuole., dagli uomini più istruiti della capi- 
tale e della corte coi quali avea vissuto in slrelta dimesticliczza, area 
udito ripetere, e le avera apprezzate, certe' tali discipline di sa- 
pienza civile da cui non seppe poscia dipartirsi , conciliandole, 
quanto la barbarie polca colla civiltà consuonare, coi costami , colle 
abitudini , colle leggi della sua nazione, alle quali ella non avrebbe 
voluto ad alcun patto rinunciare. 

Prima riprova egli arca voluto darne chiedendo all’ Imperatore 
il consentimento d’intraprendere la italica spedizione, mentre ella 
era dappoi lungo tempo il suo voto, la smauia irrefrenabile d’ una 
intiera tribù, la quale anch’essa, come debb’euerci apparso dalle 
sue vicende, era aliena dalla vita vagabonda e nomada dopo che 
l’alito della civiltà avea solEato d’ attorno a lei. 

Giunto in Italia si trovò perciò Teodorico, e si trovarono i suoi , 
in quello stesso cerchio e in ^ mezzo a quelle medesime relazioni 
cui s’ erano ornai avvezzali in Oriente , e non osarono per quel ri- 
spetto a cose stranie per loro, insolite e convincenti, che altrove 
ponemmo in evidenza , distruggere un antico ediQcio e sulle ruine 
sue erigerne uno nuovo. Tutto commendava loro il cQnservamento 
di ciò che era esistito fin allora; nella distruzione, v’era sdegno 
certo dei vinti, incertissimi vantaggi di amministrazione, nè poi 
s’illudeva sulla nullità assoluta dei suoi per afi'crrare il timone 
dello stato; nel conservamento all’ incontro saltava agli occhi dei 
più ciechi una tradizione , secolare di forza, di dignità, di buon 
ordine, c a quest’ ultimo partito volle Teodorico appigliarsi. 

Cosi senza rinunciare affatto all’uso delle nazioni germaniche ri- 
spetto ai suoi, conservò a Roma ciò ch’ella solea chiamare sua li- 
bertà ; nome di repubblica , senato, consoli, offici di palazzo e tanti 
titoli onorifici dei quali l’ inutile splendore piacevole tanto; all’Ita- 
lia tutta conservò discipline, municipi!, distribuzione di provincie ed 
istituzioni, non solo già perchè titubasse nell’ introdurre troppe no- 
vità in un paese di fresca conquista c volesse governarlo come prin- 
cipe romano, ma perchè vedesse nelle discipline romane, abbenchè 
guaste e sformate, essere tuttavia un sufficiente elemento per riordi- 
nare la sconvolta società, c ricondurla a meno arruffate condizioni ; 
e veramente non poteva quel gius consuetudinario del Goti di so- 
verchio semplice, nè ancora ridotto in iscritto, sopperire all’aggiu- 
stamento delle dispute intricate che ad ogni momento insurgevano 

/ 
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fra gli aonÌDi del paese, moltiplicate poi a dismisura peIPintni< 
sione di tanti forestieri che per la loro indole risentita e per la 
loro condizione di vincitori ora sempre in opposizione colle vedute 
moderate del loro capo. Colui che desidera o che vuole riformare 
uno stato d’utìa cillà , riOetle il segretario fiorentino, a voler eh’ ei 
sia accetto, e poterlo con soddisfazione di ciascuno ritenére, è lie- 
cessiUlo a' ritener l’ombra almanco dei modi antichi, acciocché ai 

popoli non paia aver mutato ordine perchè ,1’ universale degli 

nomini si pasce così di quel che pare, come di quello che è; anzi 
molte volte, si muovono più per le cose che paiono che per quelle 
che sono . . . (i). • ' ' . ^ 

Dividendo le torre, avea su ciascuna di' queste porzioni allo- 
cato i suoi Ostrogoti coi duchi, conti o capi loro, affinchè nelle 
guerre , se mai ne avvenissero, fossero' pronti a guidarli ; 'nella pace 
li governassero. ' ' 

Ai Homani lasciò ogni altro privilegio, ogni franchigia, e tranne 
gli onori della milizia, ogni altro onore. Erano i Germani troppo 
gelosi'della gloria delle armi per divìderla coi vinti che in-fondo 
spregiavano 'e veramente non era senza un certo disprezzo que- 
sta parzialità, alla quale però i Romani tanto bene s’ erano fino 
dagli ultimi imperatori accomodati. Ebbero le due parti quel più 
che desideravano: i nuovi venuti la proprietà lorriloriale colla forza 
delle armi fondamento precipuo d’ogni usurpato potere; i vinti 
per mutate circostanze e per vizi abbarbicali fatti indolenti e vi- 
gliacchi, la esenzione dai servigi militari e il conservamento delle 
loro allucinazioni. 

Alle leggi romane volle anche Teodorico non si facesse per le 
stesse ragioni alcun caihbiainento; prescrisse che inviolate si osser- 
vassero e lo stesso vigore avessero sempre che sotto gli ultimi im- 
peratori occidentali avevano avuto; ed iù questo proposito nelle 
sue epistole e negli editti non finiva mai d’inculcare ai giudici 
ed ai magistrati la, debita osservanza e riverenza inverso di quelle. 
Udiamolo parlare per bocca di Cassiodoro: » 'È nostro desiderio 
che le leggi degli antichi siano conservate per reverenza nostra » (z); 
ed altrove: » Ne piace vivere a seconda delle leggi romane; » e 

(1) Discorsi sulle Deche di T. Livio, 

( 2 ) Jura veterani ad nostram cupimus reverentiam custodiri , . , 

— Delectamur jure romano vivere .... 

Reverenda legum aniiquitas — Cass. Lib. 111. Gap. 43. t h. I. Gap. 27 . 
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sempre e poi avendo a parlare degli antichi statati , usava le espres- 
sioni. » La reverenda antichità delle leggi n. I Poirtefici stessi Ge- 
lasio e Simmaco si piacquero più d’una volta rallegrarsi con .lui 
per avere siccome saggio e prndenle principe ritenuta la legge 
romana (i). , • - . 

Avevano veramente tuttora i Goti , sé debbe credersi a Gior- 
nande, quelle leggi che dappoi Inngo tempo avea-loro <Jete Dece- 
neo col nome di Bellagines (s.), ma ripetiamolo, erano elleno adatte 
alla cresciuta loro civiltà dopo il lungo contatto coi Romani di 
Costantinopoli e ora che le nuove è più strette relazioni cogli uo- 
mini dell’Occidente li locava in tutt’altra posizione? essi non orano 
più quegli uomini barbari , con poche relazioni e mde'colle bar- 
bare tribù asiatiche^ la loro condizione, i loro costumi, le loro 
idee avevano subito la influenza romana, prima ancora di aver pas- 
sato il Danubio ed il Reno ^ ecco perchè a più forte motivo ,. quelle 
loro leggi noù solo non poterono ai Romani estendere, ma essi stessi 
alle romane si trovarono sottoposti. Questi falli debbonsi alla forza 
d’una legislazione civile, forte o comp.alla, all’ascendente neces- 
sario , immediato della civiltà sulla impotente barbarie. 

Tj’ Editto, il quale vuoisi considerare come il Codice pivile e 
penale di Teodorico, pubblicato a Roma nel 5ooj o nel settimo 
anno del suo dominio, e di cui torneremo a parlare, ci attesta , 
quantunque imperfettamente, aver egli voluto che la romana legge 
durasse in vigore non solo pel Romani, ma fosse comune eziandio 
al Goti stpssi che coi Romani vivevano , assuggéttando cosi i vin- 
citori alla legge dei vinti , lasciando che pochissime usanze di quelli 
fra questi si serbassero ; la politica voleva ciò. • 

Ma ove si trattasse di cose di grave momento, come di succes- 
sióni, di testaraenll , di adozioni, di contralti, di pene, di delitti, 
di tutto ciò insomma che spettava alla pubblica e privata ragione, 
cose tutte cui nella loro posizione anteriore non erano i Goti as- 
suefatti , e che mai non potevano pella maggior parte essere state 
contemplate, intervenivano sempre le leggi romane, cosicché sappiamo 

(1) Altesera. — ■ lies Aquit. Libi III. Cap. ’S.IV. Certe est magnijtcentiae 
vettrae leges Romanorurn principam^ quas in negotìis hominum custodiendas 
esse praecepity multo magis circa Beati Retri Apostoli sedem prò suae Jelici- 
tatis augumento i velie se/vari, 

(2) Bellagines da By pagus ^ borgOy Liig lex, statuto, Ugge. ^ WacKUcii Glo*- 
ur. Germ. V. Benagiork. 
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che quando v' erano liti da diffinire fra i Goti, i Romani e vìce- 
rersa , fossero' pure gli uni o gli altri attori o rei , 1 giudici da 
ciascuna parte deputati non avevano altro canone, altra norma che 
quella non fosse (i)^ soltanto quando la lite agitavasi fra Goto c 
Goto, ella doveva decidersi dal loro giudice, e questi era desti- 
nato in ciascuna città, come vedremo più tardi quando delle ge- 
rarchie civili c militari avremo agio a parlare ( 2 ). 

Infatti che era quel suo Editto sennon un composto di romane 
leggi tolte di peso dal Codice Gregoriano, Ermogpniano c Tcodosia- 
uo, dalle Novelle di Teodosio e di Valentiniano e da altre di prin- 
cipi posteriori , salve poche modificazioni che rivelavano la rozza 
mono dell’ instauratorc , la bruttura e il dicadimcnio dei tempi? (.3) 
E nullostante tutto ciò i Romani avrebbero dovuto non desiderare 
con troppo rammarico ai tempi dei Cesari , imperocché alle solite di- 
scipline andavano compagne allora , per il sommo zelo di chi re- 
gnava , la regolarità, la vigilanza, l’economia della amministrazione 
e la pace delle proviucic. 

Noi esamineremo rapidamente alcune delle misure più importanti 
di quell’ Editto affinchè tneglio si conosca quale fosse lo stato d’I- 
talia in allora, e per scendere poscia a narrare i fatti clic con quel- 
l’epoca si incatenano e da quella procedono. 

Osserveremo prima di tutto come l’Editto dimostri essere stalo 
promulgato per due popoli separati fra loro e che ad una sola 
legge si volevano obbedienti per evitare quanto pnssibil fosse i 
dìsuixlini che dalla diversità delle leggi di ciascheduno s’ingene- 
ravano, e pur tuttavia essere silTattamente imperfetto e povero 

( 1 ) Tnier it<u]ne provinciam Samnii si quid nef^otium Romano cum Gofhis 
est ^ aut Gotho emerserit aliqitnd cum Romanis tegum consideratione dcjtnitxs 
nec permittimus discreto jure ifivere quos uno voto voìumus vindicare. Ad Ja~ 
nuarium 'praesJdem Samnii . — Cass. Ltb. H. E(>> i3. 

(a) Pro?vi4« che i GoU «lai Goti, i Romani d.ù Romani foiaero giudicali; il 
Goto e il Romano poi da giudici scelti <Ih amhctlue le naiioni — Sigonio. 

(3) Ve«li rEclitlo di Teotlorico — Barbarorum Leges Anliquao — Abactor anima» 
lium vel gregum atque pecoritm altenoram ^ sivt ea de stabuUs^ sive de pa$cnis 
abegerit f gladio punialur, ei in quadruplo amittenus damno de eiuf substantia 
consuìatur. Quod si servùs aut originarius fuerity dominus prò his conventus 
iegibus, si maìuerit aut ut supra dixirnus ^ satisjaciat , aut impetitos poeu^m 
njortis judici publieo tradere non moretur. Gap. 56. E Si quis ^ero etiamsi 
cum volente et adquiescente vidua hoc crimen admiserit , flammtnis ullricibus 
ciiiratur; illa quoque adalterii poena damnanda quie non ernbuit servili su^ 
bjneere libidini — Gap. Ci. Altre leggi iigualmeole crudeli vedremo piti tardi. 

Dom. Vol. II. 2 ,[\ 
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da non polcr risolvere per sé stesso neppure il caso più ovvio. Le 
ccntoquarantaquattro sesioni. o articoli di cui consta non riveiano 
alcun piano nell’ordine e s’infilzano come a caso l’un dietro l'al- 
tro, rivangando confusamente le antiche leggi. 

Tre cose pero vi sono prese di mira più particolarmente, e sono ; 
il diritto di proprietà, gli schiavi e il sesso femminino. E a ben vedere 
a che erano ridotte le condizioni d’ Italia, il novello ordine di 
coso avea più die sovr' altri su questi tre capi gravitato e dolorosa- 
mente areali offesi. Uispetto ai due primi non v’è troppo da dire ^ 
un gran numero di decreti di Cassiodoro e le stesse leggi penali 
die qui sotto trascriviamo, dimostrano le violenze c le frequenti 
ruberie che dai Goti si commettevano sui possedimenti e sugli schiavi 
altrui (i). 

Ciò che è detto degli schiavi appella al soli Romani, poiché i Goti 
erano tutti liberi e non conoscevano schiavitù. La sola distinzione che 
s’ incontra fra loro, distinzione di natura politica o militare e forse 
indipendente dalla nascita, è quella di nobili e capillali. I Romani 
all’ incontro conoscevano da molti secoli molte distinzioni politiche 
e civili che si perpetuavano di padre in figlio. Ijc grandi preroga- 
tive Inerenti alla qualità di cittadino romano erano da lungo tempo 
cessate ; quelle della nobiltà erano ugualmente divenute poco im- 
portanti ; ma la schiavitù avea presso a poco conservato tutta l’an- 
tica durezza. Dopo la conquista del paese, mediante la divisione 
delle terre, i Goti divennero come abbiamo veduto, padroni an- 
che degli schiavi attaccati a quelle. Ora le differenze che per que- 
ste nuove relazioni potevano insorgere fra i due popoli, facevano 
si che fosse indispensabile stabilire con leggi lo stato di qbesti servi 
sconosciuti ai Barbari. Teodorico lasciò dunque la schiavitù come 
l’aveva trovata (i). 

Quanto poi al terzo capo, da Salvieno scrittore contemporaneo si 
può ricavare quanto la condotta dei Romani fosse scandalosa appetto 
a quella del Barbari. » Anche i Barbari, scrive egli, si scandalizzano 
della nostra vergognosa condotta. 1 Goti non soffrono fra loro alcuna 
Gota meretrice ; le libidinose Romane sole , tanto le protegge il pre- 
giudizio del popolo e del nome , osano abitare fra quelli. Piace a noi 
l’incontinenza, la aborrono i Goti 5 noi fuggiamo la purità dei 

(1) IV. 39. I. 11. eti altrove. 

(a) Serto/ìus. — Cap. VI. 
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costuifti , essi la cercano con tutte le loro forze ^ presso questi la 
saga venere è un delitto , ed offre pericolo ; presso noi ella è in 
Onore » (i). £d altrove » il popolo goto è infido ma casto ». 

Ora dunque parrebbe che sette anni di dominio , conciossiacbè 
tanti u' erano corsi dalla conquista alla pubblicazione dell’Editto, 
avessero persuaso Tcodorico della necessità di rimediare in qualche 
maniera ai vizi di duo popoli misti ed al bisogno dell’ epoca. Ad 
ogni modo è cosa degna di considerazione che un altro Editto pub- 
blicato venti anni più tardi dal suo nipote Atalarico riprenda e pu- 
nisca quei medesimi delitti che sotto Teodorico parevano turbare 
la quiete e il buon andamento della .società (- 2 ). “ 

Pare eziandio che uno scopo di conciliazione fra i due popoli si 
fosse proposto Teodorlco col suo Editto. Fra le molte leggi, la maggior 
parte penali, vi si leggono ancora altre norme le quali appartengono 
alla legislazione civile e queste anziché aggiugnere all’antico, pare 
si propongano ordinarlo, regolarlo, sempre. però in una certa ge- 
neralità, come per esempio rispetto alle successioni intestate. Quivi 
si rivelerebbe piji chiaramente il pensiero di conciliazione, di fusione 
fra i due popoli , e il desiderio di piegare i Goti alla legislazione 
romana. E veramente la via più sicura per raggiungere questo voto 
di fusione, questo desiderio di civiltà pei suoi era quella di as- 
suefare a poco a poco un popolo al gius e alle costumanze giudi- 
ziarie dell’altro. E stato questo in ogni tempo il fondamento del- 
l’unione di due popoli separati , ed è nella natura stessa della cosa. 

Considerate queste cose, il luogo ed il tempo, l’Editto di Teo- 
dorico anzi che inutile, ci apparirà un savio e ben ponderato prov- 
vedimento. ^ 

Ecco intanto le principali prescrizioni di questo Codice. 

Erano nulle le nozze contratte in onta alle leggi; illegittimi i 
6gli che di quelle s’ ingeneravano; una vedova non poteva rimari- 
tarsi sennon scorso l’anno dalla morte del marito; se non si ri- 
spctUva questo termine, o se per eludere la legge ella aveva com- 
mercio clandestino con un uomo, ambedue incorrevano la pena del- 
r impurità {stuprum. ). Poligamia , bigamia e concubinato erano as- 
solutamente vietati. La concubina , se libera , cd i figli suoi dive- 
nivano schiavi della moglie legittima ; se non libera , poteva dalla 

(1) SaK'ian. — Guh. Dti VII- 

(») Athaìarici Golhorum Jlegit Edictum universale. — Ca». V»r. Lib. IX. 

Ep. 18. 
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moglie legittima esser punita ma non uccisa. Il divorzi non era 
permesso, e solo talvolta , mi in radissimi casi tollerato. Giù ten- 
tasse rompere un matrimonio era punito colla nullità del sup , se 
ammogliato^ se celibe, col divieto di ammogliarsi^ se avverso al 
connubio , colla perdita della metà dei suol beni ^ se noli aveva 
beni , col bando. 

Non perdevano la libertà i figli nati liberi ove però fossero stali 
venduti dal padre per non aver mezzi di sostenerli^ il padre non 
avea drillo d'impegnare i figli ; dii li ricevesse a questo titolo, 
sarebbe esiliato. Poteva il padre ricusare di difendere il figlio sog- 
getto alla sua podestà ed abbandonarlo al giudice, come avrebbe 
fatto d' uno schiavo ^ ma in questo caso il figlio aveva il diritto di 
difendersi da sé. 

Salvo il diritto dei figli, e del figli dei figli, i beni dell'in- 
testato ricadevano sugli agnati e sui cognati ; e tranne questi se, il 
defunto non avesse testalo, al fisco. Dei Curiali intestati e senza 
eredi , ereditava la Curia ossia la Corte ^ degli ecclesiastici secolari 
e religiosi, in sirail caso, la loro chiesa. 

Potevano nullostanle però i Goti come gente di milizia disporre 
delle sostanze c beni loro a beneplacito, sia trovandosi alle case 
loro, sia trovandosi in guerra. 

Duravano tuttavìa come dicemmo, fra i Romani , gli schiavi , 
antica miseria della umanità, (nè la religione di Cristo che avea 
cominciato a raddolcirne e contempcrarne le sorti, era venuta a 
capo ancora d’ un pieno riscatto!) e continuavano ad esser tenuti 
come suppellettile del padrone^ la prole della schiava costretta a 
correre la trista ventura della madre. Era il padrone mallevadore c 
giudice delle azioni dei servi, ove però non gli talentasse lasciarli al- 
l'arbìtrio del giudice o della parte lesa. Chi uccìdesse altrui lo 
schiavo o il contadino, era tenuto a darne due dello stesso valore 
in compenso. Chi costringesse gli uomini o le bestie altrui ad un 
lavoro qualunque, pghcrebbe al padronc. un soldo d’oro per gior- 
nata. Ofl'erivano i templi asilo sicuro allo schiavo perseguitato, e solo 
eragli fatto abilità di uscirne impune ove ottenuto avesse il perdono; 
se non voleva uscirne, i sacerdoti avevano il dritto di cacciamelo, 
quando non preferissero dame un altro in sua vece. Chi scientemente 
nascondesse lo schiavo d' un altro, doveva restituirlo col suo pe- 
culio, aggiungendovi altri tre uomini; se poi fosso stato mandato in 
casa altrui dolosamente per sedurre quello che lo accoglieva , se ne 
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impadronÌTa il fisco. Chi vendeva schiavi che avevano abitudine 
di fuggire, senza averne avvertito il compratore, doveva restituirli, 
se recidivi , renderne il prezzo e più gli oggetti che potessero avere 
involati. Tranne i delitti di lesa maestà, nè i liberti, nè gli schiavi 
poteano comparire in giudizio per attestare contro il patrono o i 
loro padroni ^ anche per questo ne sarebbe andata la vita. Lo schiavo 
il quale devastasse il confino d’ un tenimento era ucciso, e quando 
il suo padrone ne fosse scoperto conscio , o forse anche instigatore, 
perdeva il terzo dei suoi beni. 

Le violenze nello proprietà e nelle persone erano severamente 
punite; e in generale chi avesse recato danno altrui nella roba era 
condannato a restituire il quadruplo. I complici si trattavano come 
ladri. Chi prestasse un capitale, esigendo più del dodici percento 
di frutto, o cedendo i suoi diritti a persona più potente di lui per 
strappar di piu al suo debitore, era condannalo a perder tutto. 
Punivasi il furto coll’ultimo supplizio ove eccedesse una , deter- 
minata somma, un'ccrto’ valore. Chi per esempio avesse rubalo 
un cavallo o dieci pecore, doveva morire. Chi avesse tolto uomini 
ad una chiesa o'a un convento era ugualmente punito di morte; 
era allo stesso modo punito chi con una frode qualunque si fosse 
impadronito d’un uomo libero, lo avesse venduto o ritenuto presso 
di sè come schiavo. I falsarii , e coloro che instigavano altrui per 
forza a commetter falsità , i tosatori e frodatori di moneta , dove- 
vano esser decapitati. 

£ a questo punto ove volessimo enumerare quanti erano lievi 
e gravi delitti pei quali si prodigava con barbara facilità la pena 
capitale, per antico e recente barbaro abuso,saremmo nella desolante 
necessità di conitristare e far rabbrividire i nostri leggitori ai con- 
tinui strazi della fattura più bolla di Dio. Erano terribili le pene, 
ma pare che anche i delitti oflèrisscro una stomachevole frequenza, 
e più particolarmente gli attentati alla proprietà. In questo pecca- 
vano i Goti più che i Romani, non ve u' ha dubbia Vuoisi a que- 
sto proposito narrare come Teodorico costringesse Fausto preietto 
del pretorio e Teodato stesso suo nipote a restituire ai legittimi pos- 
sessori alcuni beni dei quali per forza ed ingiustamente s’ erano 
impadroniti. 

Delitti di lesa maestà pei quali a danno degli eredi esercita- 
vasi anche la confisca, eccitamento a ribellione, sia nel popolo o 
nell’ esercito,' corruzione di giudici, paganesimo magia, sortilegi, 
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adulterio e complicità d’adulterio, violazione di tombe, di donzelle 
libere , ove non si potesse risarcirne il danno recato con un ma- 
trimonio, violazione di vedove, quantunque consenzienti, ratti e 
complicità di ratti , concussioni , stellionali , usurpamenti, armavano 
il giudice della scure tremenda, accendevano i roghi e pronilucia- 
vasi morte. 

Fortunatamente in mezzo a tanta crudeltà di leggi e di giu- 
dici , interponevasi il principe col diritto di grazia, e la morte im- 
pediva, o le pene incomportcvoli c mostruose attenuava. In mille 
altri casi poi, ed in speziai modo in fatto di avanie, vessazioni ed 
usurpamenti, i soverchiatori ed i prepotenti avevano il più delle 
volte uno scappavia , come quasi sempre avviene quando la cosa 
abbia a diffinirsi fra poveri e ricchi , fra deboli e forti laddove le 
leggi non hanno un pieno vigore, ed è facile vedere come in que- 
sto miscuglio indigesto di leggi talora distruggentisi fra loro e ta- 
lora troppo severe per quella società c per quel tempi, vi fosse 
bisogno di savi provvedimenti e di integri magistrati per ovviare ai 
inali che pur troppo frequenti dovevano funestare quella società. 

Ed è quivi appunto ove si diparrà la saviezza di Tcodorico, il 
quale, avveduto coin’ era, e dando egli stesso Tesempio dell’obbe- 
dienza alla suprema autorità delle leggi , scrupolosissimo si mostrò 
sempre nella scelta dei magistrati c degli officiali maggiori ed inferiori 
che inviava a governo nelle città del suo dominio; ed i fatti e le let- 
tere sue ridondano in prova, di moniti , di consigli e di raccoman- 
dazioni affinchè la giustizia integramente inverso tutti si esercitasse. 
Ci conservarono le storie il fatto di’ una sciagurata donna che dap- 
poi tre anni sollecitava indarno la line d’ una lite, senza venirne 
mai a. capo, per ogni maniera di mezzi adoperativi. Stanca alla 
perfine da tanta indolenza , recò a cognizione di Tcodorico le sue 
ansie c la ingiustizia che le si faceva soiTrirc. Eì fece allora chia- 
mare i giudici, esaminare su due piedi l’affare, ed in meno che fanno 
tre giorni la misera ebbe la desiderata soddisfazione ; non contento 
a questo Teodorlco fece mozzar la testa ai giudici ; questa giusti- 
zia perentoria non darebbe veramente una idea troppo bolla delle 
guarentigie legali contro il regio volere, ma sta a dimostrare almeno 
quanto a Tcodorico fosse a cuore lo adempimento dei doveri nei 
magistrati. 

j> Era questa sua lode, dice il Denina , cflFetto in gran parte dcl- 
r ingegno suo vivo e probabilmente di quella cognizione delle cose 
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del mondo ch’egli appresoalla corte di Costantinopoli ^ dorè come 
forestiero ed imparziale , potè sentire per molti anni ciò che il po- 
polo e la nobiltà, così in pubblico come in privato dicevano dei mi- 
nistri e degli officiali d’ogni genere c di ogni condizione. E la 
ostinala' guerra ch’ei fece e sostenne nei primi anni della sua ve- 
nuta in Italia, diedegli anche opportunità di conoscere i caratteri 
e gli umori di molle persone tanto del suo che del contrario par- 
tito. Ma come poco giova il conoscere le cose dove non è la fer- 
mezza ed il vigore dell’esecuzione, Teodorico il quale per prova 
e per senso intimo, per così dire, si conosceva superiore a tutti 
coloro cui egli potesse impiegare al servizio suo e dello stato, e che 
sapeva comandare lo armi in persona (il. che fa sempre la potenza 
più solida d’un monarca) non temea punto nè il soverchio credito, 
nè la virtù dei suoi officiali e ministri ; e qiente potè smuoverlo 
dal valersi di quelli che conosceva atti alle faccende così civili che 
militari. Ora tra il valore e il sonno proprio e per il minislerio 
di bene scelte persone. Teodorico non solamente cominciò a risto- 
rare l’Italia dai gravi, danni che la guerra ultima con Odoacre ed 
i passati rivolgimenti e 1 .saccheggi vi avevano portato , ma rialzò 
eziandio a tanta grandezza e splendore il suo regno eh’ egli ag- 
guagliò, se forse non superò la gloria de’ primi Cesari e dei più 
lodati. Gli ordini del governo, non pure ristabiliti e rinnovati; 
nna messi furono, ciò che più importa, in esecuzione .... (i) » 

A coloro poi i quali di bel nuovo, ci apponessero che ad onta 
di tante precauzioni. Infiniti abusi duravano In quella epoche scon- 
volte, potremmo rispondere con un’altra domanda: presso quali 
popoli civili, o in quali secoli questi abusi non si vedono, non si 
leggono o non si sentono lameutare? Ed è certo ancora, e Io ve- 
dremo, che se vessazioni per turpe avidità si commisero a dispetto 
del rigore delle leggi , esse non andarono mai impunite quando 
furono scoperto, e quanto alla pubblica sicurezza, se dovesse cre- 
dersi in buona fede all’anonimo Valesinno, IT denaro ' sai'ebbesi 
potuto lasciare pei campi senza che vi fosse chi vi stendesse la 
mano. A tanto benessere peri» non crediamo noi , e le leggi che 
appunto a dirotta piovevano e quel continuo predicare contro le 
violenze, le calunnie, le concussioni, le prepotenze, i soprusi «i 
fanno pur troppo pensare che il male covasse , c pur troppo lun- 
gamente durò ... ! 

(i) Denina delle Rivoluuonì «rilaiia. Lib. V. Cap. 5. pag. 3G. 
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Dopo aver parlato della costitazioitc ed amministrazione giu- 
diciale sotto il dominio di Teodorico , noi ci volgeremo a un altro 
suo importantissimo provvedimento^ alle finanze. £ prima di tutto 
avvertiremo che neppure in questo ramo d’amministrazione egli 
variò cosa alcuna degli antichi sistemi, come nulla era stato va- 
riato durante la breve usurpazione di Odoacre ; imperocché ove il 
denaro del pubblico non fosse stato irregolarmente e male versato 
nelle casse del fisco per causa dello universale disordine e delle 
estreme miserie , erano i dazi e gli aggravi abbastanza numerosi 
perchè il nuovo venuto non se ne avesse a giovare e non ne avesse 
ad esser contento. 

Quando i Romani cominciarono ad estendere fuori d’ Italia le 
loro conquiste, ridussero le terre soggiogate a provincic e le sot- 
toposero al tributo. Pfima era stala fra queste la Sicilia ; la Sar- 
degna e la Gallia vennero dopo, e così successivamente tutte le al- 
tre. Caduta la Repubblica , gravi mutazioni s’ introdussero nel si- 
stema tributario , ed Augusto, che tendeva a rovesciare afiàtio l'an- 
tico ordine di cose c ad assecurare stabilmente nelle mani d’ un 
solo l'imperio, si adoperò a ridurlo e lo ridusse a mudi più facili 
ed uniformi. Da lui fu fatto il prinro censimento universale e così 
per tutto l’ orbe romano si regolarono le imposizioni, parte preci- 
pua delle pubbliche entrate. 

Le sole provincie però erano (allora soggette alla imposizione 
prediale e personale'^ Italia ne andava immune perché godeva della 
cittadinanza romana. 

Sul cader del III secolo, dopo la divisione dell'Impero in quat- 
tro parti (i) , il numero cresciuto degli imperatori, il lusso, le 
pompe asiatiche e le follie delle loro corti, la caterva infinita dei 
cortigiani , e le miserie crescenti del popolo , cui era pur forza get- 
tare un pane, accrebbero di tanto le spese, òhe fu necessario im- 
porre più gravi tributi, e ordinare clic si estendessero anche a quelle 
provincie le quali fino allora n’ erano andate immuni. Tutta Italia 
ebbe allora a pagare tributi, e Roma appena e le regioni suburbi- 
carie furono privilegiate. 

I confronti fra la gravità delle contribuzioni sotto gli impera- 
tori romani c le odierne, considerato anco quanto meglio fioriscano 
in oggi il commercio , 1' agricoltura c le industrie , dimostrano 

(i) V*tli r Inlro<Iiitione Voi. I. 



Digilized by Google 



J»8f. DO«T!UO DEOH OSTROGOTI 



f»3 

quanto enorme sotto i Romanr fosse la atrocità elei tributi , a tale 
clic i padroni fossero soventi volte costretti ad abbandonare i loro 
fpndr, condurre vita fuggiasca e da predoni, o rifuggirsi presso i 
Barbari. Abbiamo veduto che intiere provincic ridotte all'inopia ed 
infinite terre lasciate incolte furono U risultamento necessario di 
tante angherie (i). ' 

Ora questo sistema imperatorio trovato da Odoacre , non sof- 
fri variazione, e durò tuttavia sotto Teodorico con lievissime mo- , 
dificazioni. . ' 

Esaminiamo intanto alcune delle principali fonti da Cui era al- 
lora alimentata la pubblica rendita. 

Erano (queste; i beni dilla corami, i diritti regolari, il _fisco 
e V imposta. ■ ' ' 

Non si pùò'troppo chiaramente vedere se dei beni della corona 
che Odoacre avea tolti per sé dopo Io scacciamento dell' ultimo im- 
peratore d’Occidente, rimanesse tuttora a Teodorico una massa 
considerabile, poiché, secondo ogni verosimiglianza ci doveva averli 
diminuiti per affezionarsi i Suoi soldati e per far fronte alle spese 
della lunga guerra , e nemmeno si trova se Tomlorico si formasse 
nuovo patrimonio col terzo delle terre cedute ai suoi Goti ; è certo 
però che egli ne aveva uno, spesso essendoci imbattuti 'in quCste 
sue parole , patrimonium, regia domus , substantia nostra , pos- 
sessiones nostrae ed anche massa nostra. 

Un’altra prova però l’abliiarao nella istituzione di uni ispettore 
cui incombeva l’olBcio di Intervenire'’ nello quistioni tra massai e 
coltivatori , appaltatori o filtuiuoli dei beni c lavoratori dei me- 
desimi, nella paga -che si dava, a quell’ ispettore "o direttore gene- 
rale e in certe altrd espressioni sparse qba c là dalle quali risulte- 
rebbe che i beni della Corona non andassero esenti da contribu- 
zioni ed altri oneri pubblici (z) e più particolarmente dalle spese 
di guerra. 

Pare intanto che il fiUaiuolo o incaricato dell' ammini^razione 
pagasse le contribuzioni -o un censo in denaro, o in prodotti na- 
turalf’'^ forse per il servizio della corte. 

Non si rileva bensì troppo chiaramente né dagli scritti di Gas- 
siodoro, né dagli studi fatti su questo punto da scrittori moderni, 

(i) Dei trtbulì nelle GalUe^ negli nUiinì tempi ileU'Im[)ero Romano , del 
Carlo Bandi di Vesme. *■ 

(21 Cawiod. VI. 9. XII. 5. ' 

Don. VoL. II. 23 
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se i dominii .regi erano amininistrati'o appaltati. Il re di Spagna 
fi^ssara agli appaltatori dei $uoi possessi un salario,, e questo fa* 
rcbix! supporre un’amministrazione anzi che l’appalto^ un altro passo 
di Teodorico ci mostra gli appaltatori desiderosi di ritirarsi dalle 
condizioni contratte sotto velo di non poterle durare, e Teodorico 
prestarsi alla concessione di un tanto di fisso (i). ' 

Dopo l’ entrate dei possessi regi , vuplsi considerare ciò che ren- 
devano al re i diritti regolari o le regalie. Le miniere, le cave 
di marmi erano escavate e lavorate a spese ed a vantaggio del re ^ 
il sale di mare però c la pesca si rilasciavano alla libera industria 
di ciascuno (a). 

Comanda Tcodorlco in un luogo che si prendano ad esaminare 
le miniere di ferro in Dalmazia^ Atalarico più tardi, che si fru- 
ghino le miniere d’oro negli Abruzzi e che si\cscavino per conto 
del re; di più, quando campagne abbandonate ed incolte trovas- 
sero chi le volesse acquistare per restituirle alla cultura, sempre 
erano vendute colla condizione che i metalli cd.i marmi, quando 
se ne trovassero, dovessero appartenere al re (3). 

Le altre regalie come la posta e le zecche erano di lievissimo 
o di nessun utile imperocché la prima, secondo il suo ordinamento 
d’ allora, anzi che render qualche cosa era piuttosto a scapito; le 
seconde poco profitto recavano. , 

I diritti del fisco orano molto più considerabili. — Abbiamo 
veduto come le eredità che non eranò riclamale dai parenti del de- 
funto e delle quali non fosse stato disposto per testamento, salve 
poche eccezioni, gli orano devolute. Altrettanto avveniva de’ tesori 
che si fossero rinvenuti; caso 11 quale si trova spessissimo contem- 
plato , e con ragione, imperocché, con molta perspicacia osserva 
Seriorio, gli sconvolgimenti che avevano preceduto la conquista dei 
Goti , la mancanza d’ industria c gli spessi saccheggi dei Barbari 
dovevano senza dubbio aver indotto molti ricchi a sottrarre alla loro 
ferocia c alla avidità delle parli i loro averi, sotterrandoli in luo- 
giù rimoti. 

Anclic le inulte clic sì esigevano in forra dell'Editto c delie 
altre leggi formavauo una rendila molto importante. 

(j) Cyj*. I. 19 e V. 39. 

(a) . . . Arti vrstrae otnnis Jluctns addictus est . . . potett aurum aìiquis mi- 
nus (fuoerere; nerno est qui saJem non desideret insfenire. —r Cast. XII. 24. 

( 3 ) 1 \. 3 . Vn. Ih Cuss. nrllu Formula De Competitoribus Irovasi accordala 
la pro|irìclà di certi fóndi colU eccezione ss praeter aeSupiumbum aut tnnnnora. 
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Fioahnentc, siccome noa v’era penuria di delllti e di delin- 
quenti che autorizzassero la legge alla confisca dei loro beni, sem- 
pre più andavano impinguandosi le casse . regie. Queste rendite .in- 
dirette non pertanto e^ano appena sniBcienti^ ve ne volevano al- 
tre, e queste furono le imposizioni. La ferma del governo, Instato 
dèir industria nazionale, gli immensi possedimenti immobili dei 
Romani, lo stato degli scldavi e delle altre classi inferiori che co- 
stituivano la massa del popolo c non potevano annoverarsi fra i 
contribuenti ,. rendevano necessarie le imposte dirette, 

'Ecco perchè imposta, precipua continuò ad esser fra le, altre 
la tassa prediale o fondiaria, che dalle tre epoche nelle quali an- 
ticamente in -tre rato si versava pare si chiamasse tributum ter- 
tiarum (i). - , . , 

Questa imposizione, comesi era praticato sotto gli , imperatori, 
e per il modo di ripartizione e per il modo di riscossione conservò 
essenzialmente 1’ ordine primitivo. Il prefetto del pretorio in virtù 
dell'esteso potere che aveva, era ogni anno incaricato di imporre il 
popolo, assecondando i voleri del principe ed i bisogni dello stato, 
ed 'annunciandolo con pubblici bandi ^ vegliava eziandio alla p- 
scossione , e 'per meglio compiere questo ufficio gli si aggregavano 
alcuni altri grandi officiali della corona e molti impiegati subal- 
terni. Cosi il prefetto del pretorio rappresentava l' attuai ministro 
di finanza ; il conte delle largizioni reali, il ministro del tesoro, 
ed i conti degli affari privati e del patrimonio vegliavano partico- 
larmente sui diritti del fisco e sulla amministrazione dei beni della 
corona. 

L’ ammontare della contribuzione era ripartito fra le differenti 
provincia e comunità. Parlammo nella introduzione del ciclo di quin- 

[iy. Pos'sessores praecipimus admonere, ut tributa Indictionis tereìae decimae 
dts^ota mente pèrsol\>ant , quatenus trioae moderamine custodito^ deli- 

tam reipuhiicae inferant functionem. — ... de illa pro\>incia ex illdtione tertia- 
rum , Jiscalium tributorum solidos quos Principi Auguseorum provida^ depuiavit 
antiquitds, tine aliqua dilatione persolvat , qnos noverit teriiae t^ecimae Indi- 
etionis rationibus imputattdos, — Et ideo praeceisa magnijlcentia tua quae( a 
Cathaliqnsibus injereòafur, genus lerliaruin fuciat annis singu/is in tributaria 
summa persolxfi . . . Quid enim interest ^ quo nomine possessor inferat , dummodo 
sine ihìminutione ^ quod debetur exsolvat ? Ita et illis suspectum tertiarum no- 
men aujerimus. — Cognoscite prò sorte quam Butiliaao presbitero nostra lar- 
gitale contulimus ^ nullam debere sol*^ere Jlscalis calcali J'unctionem , sed tn ea 
praestatiofte quanti se solidi comprchendunt de terliarum Ulationibui vobis no- 
iferitis esse relevandos. -r Casj. XII. a. XI. 35. I i^. II. ry? 
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dici anni o indizione romana, di che facetasi uso per denotare 
l’anno tributario, significazione che spesso troviamo nelle leggi ro- 
mane. l’are anzi prohahilissiino che ogni quindici anni si rinno- 
vasse il censimento delle persone , congettura la quale concorda 
anche pienamente coll’ indole della capitazione umana. 

Oltre i grandi ufficiali che dicemmo essere stati aggiunti al prefetto 
del pretorio ,' i giudici delle provinole ed altri, impiegati inferiori 
scconikvano ed assistevano quel magistrato nel mluisterio spinoso cd 
incerto di determinare, ripartire e far riscuotere le .imposizioni, c 
questi avevano nome di Arcarli , .Canonicarii , Exceptores , Con- 
cessares y Compulsores f-Censilores ■, Tabularti ed anche Sajones 

0 Cancellarii. 

La somma per la quale' era tassata una provincia o una comunità 
ora per ultimo ripartita dal Curiali con antica legge ohe faceva 
costoro mallevadori della riscossione delle imposto, e la quale re- 
stò in vigore anche sotto il dominio degli Ostrogoti. 

Se i bisogni superavano la prima valutazione deU’indizlone, il 
prefetto del pretorio aggiugneva un’altra imposta, la quale appel- 
ÌHvast^superindiiione cui appartenevano tutte le cqntribuzioni straor- 
dinarie., c che suppliva alla deficienza della prima. 

Rilevasi da molti documenti storici che si. conservasse ingene- 
rale presso gli Ostrogoti anche l’antico sistema di divisione e la mi- 
sura del, terreni (i); I . vecchi ruoli furono, sempre la norma per im- 
jmrre le terre vendute o divise, imperocché non essendo queste 
spezzate in tante piccole frazioni come ai nostri giorni e pagando 

1 padroni per i servi loro e per i loro coltivatori , il riparto esser 
doveva di gran lunga più semplice di quello che lo sia a’ nostri 
giorni. 

Ora resterebbe a sapersi chi erano quelli che pagavano , se i 
soli possidenti romani, ovvero anche i Goti. Due decreti di Teo- 
dorico , che si trovano fra le opere di Cassiodnro , tolgono ogni 
dubbio su questo fatto importante e ci fanno abilità di affermare 
che i vinti c i vincitori erano sottoposti alla imposizione fondia- 
ria e dipendenti dagli stessi officiali romani. Col primo, scrive 
Teodorico ai Curiali dell’ Adria » Sento che i Goti sono riluttanti 
a soddisfare ai loro obblighi inverso il fisco. Jiou li trattate più con 
indulgenza, ma richiamateli al loro dovere con severità, poiché 

(]) Cass. Var III. 5a, 
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non è' giusto che lì povero paghi per il ricco(i). » Col secondo tle- 
crelo scrivo al Salone Cesila che si costringano I Goti residenti 
'nel Piceno e nelle due Tuscie a pagare le debite imposizioni im- 
perocché » questi disordini vogliono essere repressi nel loro prin- 
cipio, ondo II brutto esempio, quasi schifosa scabbia non si co- 
munichi a poco a poco agli altri. » E se qualcuno osasse con vil- 
lano spirito opporsi ai regi comandi, gli si tolga II possesso della^ 
casa, e, appostovi un cartello, sia confiscata a profitto del fi- 
sco ; » chi, soggiunge poi, dehb’ esser più pronto aJ alimentare il 
tesoro di coloro i quali come milUarl ne risentono i vantaggi e ne 
traggonò stipendi? ” (i) 

Questi due decreti, oltre il provarci che i Goti erano tenuti a 
pagare come i Keniani , ci offrono la prova negativa , che a ri- 
troso si piegavano coloro all'adempimento di un dovere che non era 
nelle loro costumanze germaniche. ^ k!.- 

Né é meno certo che l’obbligo di pagare le imposizioni pesava 
su tutti i Goti indistintamente residenti in tutte le provincie del 
dominio ostrogotico, e che non si ristringeva a quei soli i quali 
'avevano i loro possedimenti in Italia. Gassiodoro nomina in propri 
termini (3) la Savia, la Dalmazia e la Spagna come provincie gra- 
vate di imposizioni, c quindi può desumersi con tutta certezza 'la 
prova della applicazióne di generali imposizioni. 

Un secondo punto da considerarsi nella Fondiaria é la sua ri- 
scossione. È noto che i difetti i quali esistevano in questa impo- 
sizione fino dai tempi di Costantino vi duravano tuttavia cd ave- 
vano una prima causa nella misura erronea c nella incerta stima 
del terreno^ una seconda nella posizione c nello attribuzioni degli 
officiali incaricali delle revisioni ^ ed una terza nella responsabi- 
lità che gravitava sopra I Curiali. Laonde per siffatte cause que- 
sta imposizione dov'cva essere oltremodo arbitraria c mostniosa- 
roente ineguale rispetto alle facoltà degli imposti, poiché un giusto 
riparto non potrebbe ottenersi senza, un catasto esatto, c senza che 
di questo si facciano di tanto in tanto accurate revisioni periodiche. 
Ed ili fatti pare che non si avesse infino allora altra misura pei 
terreni fuori quella stabilita ai tempi d’Augusto, e che coloro 1 
qnali dovevano rivederla annualmente, oppure ogni quindici anni, 

( i) Casi. I. jg. ' , 

(a) Id. IV. 14. c*l allrove. ... 

( 3 ) V. i 5 riX^ 9. V. 39. , , ' . ' . 
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non avessero le cognlaioni necessarie per liquidare il prodotto 
netto. Clic diremo poi della loro scellerata immoralità ? 

Cile difetti nella Fondiaria esistessero per le due prime cause 
ne abbiamo una testimonianza in Cassiodoro (i). Si odono possi- 
denti che per essere stati troppo aggravati nei loro beni non possono 
campare, c si volgono al re c implorano diminuzione d'imposizione. 
Comunità intiere si lagnano dell'aumento delle imposizioni già 
esistenti e fanno voti perchè le antiche si ristabiliscano. Dalle pa- 
role di Cassiodoro » potersi il censo accrescere là ove la cultura 
è in progredimento, e viceversa non consentirlo la magra sterilità 
dei luoghi ( 2 ), potrebbe desumersi la norma che si teneva da que- 
gli officiali^ ma ov' erano le cognizioni, ove la lealtà perchè non si 
abusasse mostruosamente di questo pericoloso principio? Intanto 
troviamo che Cassiodoro stesso scriveva al Cancelliere della Lucania 
e degli Abruzzi essere stata commutata a quella provincia la Fon- 
diaria solita di mille dugento soldi d'oro in annue prestazioni , 
nella minor somma di mille; ma ecco svelato intanto il primo abuso. 
Cassiodoro, ed egli stesso se ne vanta, proteggeva i suoi coropatriotti 
con ogni maniera di privilegi e di parzialità ; certamente le cose 
cosi non andavano altrove (3). 

jSono eziandio frequentissime le lagnanze per isgravii fatti ad 
un possidente a carico di un altro (4), e gli esempi di gente inte- 
ressata a ritenere ciò che ora dovuto allo stato. Non solamente i fo- 
restieri i quali prima dell'arrivo di Teodorico, e avanti e durame 
il dominio di Odoacre, avevano acquistati dei fondi per matrimo- 
nii contratti con donne romane avrebbero voluto trarsi fuori dagli 
oneri che perii reparto universale loro toccavano e caricarli sopra 
gli altri (r>), ma anche i senatori cercavano ad opporsi alla impo- 
sizione defle loro case (6). ' 

' -/ 

(j) Afediocris <fui per unius cespitis enormitate deprimitur^ nec alterìns com- 
moditate subievatur. VII. ^5. ^ 

( 2 ) Ibi census addi potest uhi cultura profecerit. 

(3) Cwm mille ducenti solidi^ nnnuis praestationiLus soiverentur ^ ad mille 
eas regia largitate revocav^. XI. 3q. 

( 4 ) Quèmadmodum aequalitas agitar si vires mediocrium consurgere non si^ 
nanti^, . , . ? poi <i parla di genie qui sine jussione regia censum im posucrnnt 
et prò mito suo quorundam onera in alias projeceruntJ ì^ais V. 14 . 

(5) Antiqui Barbari qui romanis muUeribus elegerunt nuptiali foedere 
sodar i. 

( 6 ) Nihil aut parum a senatoriis domibus constai rV/u/i/wi, qua ^i^cultate 
tenues deprimuntuty quos magis decuerat sublevari, 

I 
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V’ era anclie di più •, coloro che erano tenuti a pacare dazi , 
erano dai pubblicani che nc avevano l'appalto angariati e stra- 
pazzati oltre ogni credere, e non raramente anche per antica tradi- 
zione, con battiture, carceri ed altrettali sevizie. Prctendevasi dai 
vassalli un maggior numero di giornate di lavoro sulle strade (cor- 
vee) in onta al convenuto, e il servizio del trapelo (i) 

senza che si volessero poi portare in conto loro queste opre straor- 
dinarie. -Avveniva anche spessissimo che gli esattori negassero ri- 
cevere in tempo debito i tributi da coloro che volentcrosaniente si 
ofTerisscro di pagarli, nella prava veduta di farli poi cadere in con- 
travvenzione e multarli nelle penali ^ o talora anche por acconseo- 
sentire a qualche dilazione si facevano pagare enormi usure, si in- 
vadevano,.! beni del misero debitore gravati del doppio e sempre 
crescente tributo e della pattuita. mercede. Per colmo di iniquità si 
cercava pure di far uso di pesi e di misure fa^se nel ricevimento 
c nella consegna delle imposizioni in natura. 

É verissimo che Teodorlco.il quale doveva conoscere tutta la 
importanza della Fondiaria , iàce.va di tutto per ovviare a questi 
inconvenienti, a questi, abusi', abbiamo già detto che in questo 
proposito le lettere di Cassiodoro ridondano di minaccio e di av- 
vertimenti , ma niun provvedimento cfiEcace ed energico fu preso 
mai per rimediare al male nella sua radice, ed era un gridare al 
vento , tuttavolta che non si andava a cercarlo dov'cra; e il vizio 
stava nella natura stessa della imposizione e nei modi capricciosi 
di perciperla. i 

Ascoltava Teodorico, e lo secondarono i suoi successori, le la- 
gnanze dei sudditi, cercava rimediare alle ingiustizie che a danno 
loro si commettevano, anzi egli stesso li invitava , caldissimamenle 
li istigava a spingerle fino al trono. Spediva eziandio con frequenza 
nelle provincie lontane suoi fidali ulGciali per risparmiare ai sudditi 
il viaggio fino alla corte, coll’ordine d’informarsi sul posto dell’anda- 
mento delle cose e di apporci quanto più presto si potesse un rimedio. 
Campagne, possessi, provincie intiere colpite da inclemenza di ele- 
menti, straziate da guasti d’inimici potevano sperare non soltanto 

(f) Era questo il corso veredario o presUzione e manlcniraento degli animnU 
ad altri proTvcdiraenli neressnri par i viaggi degli Imperalori t dei magistrati. I. 
carri da carico per le strade principali erano tratti da iquii o buoi tolti in uso dai 
privali come dicevasi per Angarie. 1 vcredi e le.angarie che si toglievano in uso 
per le strade secondarie dove non erano stazioni pubblicbe si dicevano panwcrtdi 
e parungariv. 

K 
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la diminuzióne delle imposte ed anche reseniione, ma aspirare jier- 
fino ad un qualche soccorso. 

Dovi^ le raccolle erano state straordinariamente abbondanti, 
consentiva si pagasse la Fondiaria in natura, cioè in vino, olio, 
grano ed altri oggetti di consumo, anzi ché in pecunia (i); le co- 
munità le quali diclùarassero che per evitare l’ intervento e la me- 
diazione degli esattori avrebbero pagato il lorO debito^non in terze 
rate quadrimestrali (a), ma tutto d’un fiato, e di versarlo imme- 
diatamente nelle casse regie, ne ebbero facilmente il permesso (3). 
Questo diritto chiamavasi fino dall’epoca imperatoria col nome di 
autoprdgia. 

Si mostrò,. eziandio condiscendente ed umano inverso coloro 
più particolarmente i quali erano* aggravati di smoderate ed in- 
oomporlevoli ■ imposizioni , ciò' che spesso accadeva per difetto di 
principio in quelle e per abuso degli officiali, e veramente questo 
caso si trova contemplato in una formula emanala apposta da Gas- 
siodoro, colla quale viene ordinato, si diminuisca la somma da pa- 
garsi quando ella soverchiamente trascenda il profitto (ij). 

Severissimi erano pure i provvedimenti c gli ordini contro le 
enunciate falsificazioni c le fraudi nei pesi c misure (5) , ma non 
per questo, se cercavasi a rimediare alle angherie ed alle oppres- 
sioni che pativano i possidenti, erano meno coadiuvate ed in certo 
modo favorite dal principe le oppressioni- dei Curiali che erano 
mallevadori e responsabili della giusta consegua della somma intiera 
cui ammontavano le imposizioni della provincia o comunità. 

Dice in nn Inogo Teodorico a proposito di quanto avanziamo; 
n Siccome abbiamo saputo quanto siano maltrattati i Curiali e messi 
■ al di sotto ^ siccome sappiamo esservi chi ha l’ardire di accusarli 
contro lo spirito della regia autorità , ordiniamo che chiunque si 
permetta una cosa simile sia punito colla multa di dieci libbre di 

(1) Memoratas date specieSy { olet\ tritici ) quibus provincia ( Istria ) 

divino muncrt praesenti anno gravida est^ in tot solidos prò tributaria fanctiont 
qui vobis de praesenti prima indictione reputentur. XII. 22 . Cass. 

( 2 ) Le contrìbuiiout, semmlo l'antico sistema sì pagavano il primo di selleni' 
bre.) rbc era il principio dell' Indizione, il primo di gennaio c il primo dì m.iggio. 

* (3) Cass. XII, 8. 

(4) Si ita est 4 si uiititalem nimia trascendit iilatio ) tot soiidps tributario 
possessionis datis praeceptionibvs ad eos, quibus interest ad exactores^ Jaciatis 
de vasariis publicis ( censùs tabuHs ) abradi. Gap. V li. 

<6) NuUus qnantitatem iustae ponderationis excedaty sUifite libra iusfissitna. 
XII. if5. 
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oro, delle quali il pregiudicato riceva la sua parte; oppure , ove 
non basti il suo patrimonio , sia punito corporalmente. Anche i 
beni dei Curiali, cui I non possidenti in special modo appetiscono, 
vogliamo non possano per compra illecita acquistarsi, poiché un 
contratto è nullo quando non abbia solido fondamento sulle 
leggi (i) ». 

Troviamo un secondo decreto In questi termini : » Il sapiente 
costume dei tempi antichi ordinò che I beni dei Curiali non po- 
tessero esser venduti, aflinchè lo stato abbia sempre un pegno di 
più nelle sue urgenze. Illa da un altro lato fu anclie con molla 
prudenza stabilito che la vendita possa aver luogo, quando però la 
necessità veramente stringa; imperocché cosa Importa apparir comodi 
ed agiati e non poter poi soddisfare ai propri obblighi? Ecco per- 
chè vogliamo acconsentire che i Curiali vendano dei pezzi di ter- 
reno (z) staccandoli dai loro possedimenti secondo la loro scelta , 
e ciò anche perchè nissuno di coloro che li appetiscono possa cre- 
dere di essere autorizzato ad ingollarsi un possedimento non 
suo » (3). 

Da un terzo decreto emerge luminosamente la prova che ai giorni 
di Costantino ed anche a quelli di Teodorico i Curiali non potevano, 
tuttavolta che loro paresse volerlo fare, esentarsi dall’Impiego per 
sottrarsi alle guarentigie che su loro pesavano ; c che non potevano 
entrare nel numero de’ possidenti , anche per questo essendo ne- 
cessario un regio permesso speciale. Favori di questa fatta dimo- 
strano assai le circostanze In cui trova vasi II favorito (4). 

Ora su quanto siamo andati dicendo rispetto alla imposta fon- , 
diar ia più considerazioni possono farsi. E prima fra le altre si è 
quella che, siccome il tarlo stava nel sistema di percipcrla , il re 
e il prefetto del pretorio avevano un bel dire e un bel fare per 
reprimere le prevaricazioni e le violenze; i possidenti Italiani con- 
tinuavano ad essere straziati più che ai Goti non avvenisse, im- 
perocché le lagnanze di quelli più didicllmente giugnevano fino 
al trono, e poiché queste violenze erano opra nefanda di Italiani. 

?Iè è a dire poi che fosse tanto facile creare un nuovo sistema 

(i) Casi. X. 

(a) Distracttt tigamina praedit, 

(3) Casi. VII. 47* 

(i) possessorum numero coHocentur { /jgenantia eiusque Jilu)y passttri 
molestiaSf quas ipsi alìU ingerebnnt. . . 

Quam contrarium CariaUm Reìpubticae, amissa turpiter libenàlCy servire! 

Doh. Vol. II, ^ 26 
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di finanza il quale potesse meritare d'essere preferito aU'antico tut- 
tora in vigore. Un cambiamento siffatto era superiore alle forze in- 
tellettuali 'dei Goti, quando anche volesse credersi eh’ e’ n’ avessero 
avuti i mezzi e la boona volontà. Fu oltracciò troppo breve il loro 
dominio, mentre ci fu d'uopo di secoli perchè migliori sistemi 
d’imposizione facessero i popoli meno afflitti e gli stali meglio e 
meno violentemente provvisti. Comunque siasi però si può agevol- 
mente argomentare da quanto siamo andati narrando che il tesoro 
pubblico non fosse allora in cattivo stato. — 

— V’era poi la pertonale o capitazione umana che trovasi appel- 
lata bina et terna con nome desunto da quella legge di Teodosio 
I, colla quale era stata sotto gli imperatori ridotta a più modica 
somma, cioè a due quinti per gli uomini e a un quarto per le 
donne (i). Parve a taluno che queste parole bina et terna non si- 
gnificassero propriamente la imposizione capitale ma piuttosto fos- 
sero stale create per distinguere i possessi dei Romani da quelli 
dei Goti ^ ma ove si leggano attentamente gli scritti di Cassiodoro 
su questo proposito, agevol cosa sarà persuadersi come bina et terna 
fossero non già i fiondi ma un tributo derivato dalle antiche leggi 
del paese (a). 

Alla capitazione umana andavano soggetti sotto gli ultimi im- 
peratori i così delti plebei o coloro che erano inferiori ai decurioni, 
onde fu talora detta anche plebea ; pagavasi per la persona non 
solo dei liberi ma dei coloni eziandio e degli schiavi. 

Valentiniano I aveva ordinato che oltre quelli che godevano la 
qualità e dignità di cittadini, ne andassero pure esenti le vedove 
ed i minori di quindici anni. 

Non pare che la capitazione umana consistesse in una deter- 
minata ed ugual somma di denaro, ma che piuttosto anche que- 
sta si jwgasse in derrate secondo l’estimazione della persona e 
dei beni mobili e semoventi del tributario. 

Non sono ugualmente conosciute le altre imposizioni secondane 



(i) Cum antea pwr singuìos virof^ per binas vero mulieres capitts norma sit 
censa t nane binis et terois viris^ mulieribus autem quaternis unius pendtndi 
capitis attributum est. Lib. io. Cod. I. de Agric. 

(a) . . .prìdem nbi^ secundum morem velerum, exactionem hìnOrum et terDO> 
rum fuisse delegatam — , . , et ideo binorurn et ternorum titutos ^uot a provine 
cialibus exigi prisca decrevit aiictorita*. — i^uamvis prisca coosuelado binoruoi 
et ternorum exactionem ad te jusserit pertinere. Idem IH. 8. VII. ao. e ai. 
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di cbe era aggravata l’ Italia sotto il dominio ostrogotico. Poe tut- 
taria contlouara come utile c non trascurata tradizione imperatoria 
V auraria o crisargiro o oro lustrale, o.ssia la gabella romana, 
lotomo a questa imposizione prescriverà Tcodorico che non si do- 
vesse estenderla e che fosse conservato nel perciperla l' ordine pra- 
ticato dai suoi antecessori. Ella pesava sopra i mercatanti , sopra 
certi manifattori e certe industrie le quali Teodorico voleva ri- 
strette anzi che ampliate ^ e trovasi ch'ella gravitasse anche sopra gli 
animali. 

Un’altra imposizione incontriamo citata fra le lettere di Gassiodo- 
ro(i) sotto nomo di Monopolio, e questa si pagava da colui che voleva 
ottenere il permesso di poter tra£Bcare esclusivamente sopra un 
certo articolo, osiv vero godere della privativa di provveder egli solo 
a certe bisogne di una città o d’un distretto per un tempo deter- 
minato o indeterminato. Di questa ultima supposizione, quantun- 
que non ne sia parlato con troppa chiarezza , pare se ne debba 
avere una prova plausibile nelle parole seguenti di Tendalo a Cas- 
siodoro (i): » Noi comandiamo che coloro i quali provveggono 
per la nostra corte grano, vino e formaggio, non che i beccai, i vi- 
nai, i capitolari di biadaioli (3) e di osti, tanto quelli che sono 
fissati per la città di Roma , quanto quelli che approvvigionano la 
nostra residènza di Ravenna e quelli eziandio che hanno privilegi 
pubblici in altri luoghi, come in Pavia, Piacenza ec., i quali impe- 
gnati tutti per l’officio tuo e per tua scelta, cui ci piace estimare 
come se fosse stata fatta da noi , ordiniamo, siano in tutto e per 
tutto protetti, come se noi stessi li avessimo nominati. Togliamo 
cbe ninno senza diritto possa rimuovere coloro che tu colla tua 
prudenza avrai creduli meritevoli di pubblici carichi -, che nissuno 
osi supplantarli nei loro impegni prima della scadenza dei cinque 
anni fissati, ove però siansi comportati senza rimprovero ». 

Quello che con queste parole conferma Teodato è palesemente 
un privilegio esclusivo, ed a questo non si può pensare senza che 
tosto non ricorra alla mente l’ idea della imposizione , la quale 
dall’epoche in cui si pagava fu anche detta collazione lustrale. 

Una terza imposizione che fra gli scritti di Cassiodoro trovasi 

<0 II. 3o. 

(a) X. a8. 

(3) Fotae le impoùaiooi cbe castoro doTevano pagare allo alalo erano appallale 
ai capìlnUri. 
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indicata colle altre due, è il Siliquatico, halzcllo iulrodoUo straor- 
dinariamente da Teodosio li e Yalcntiniano III onde diminuire o 
rimediare, come si legge uel decreto imperiale, alla fame e alla nu- 
dità delle milizie , non tanto di quelle che già avevano servito, 
quanto dello nuove ascritte. Secondo il solilo, una volta introdotta, 
questa imposizione restò pcrmanonlc. 

Consisteva il siliquatìco nell' obbligo che avevano tutti i com- 
p ratorl c venditori di beni mobili od immobili di pagare nelle 
loro transazioni una siliqua di soldo la quale si ripartiva per ugual 
porzione su gli uni e sugli altri. Si. dovevano scegliere in forza 
dello stesso decreto per i diversi rami di commercio, varii ufficiali 
probi e capaci affinchè vigilassero sopra i prezzi convenuti delle mei> 
canzie , e ciò come si vede , più nell’interesse del principe che_ in 
quello dei contraenti (i). 

Quindi si volle che ogni contratto segreto fatto per illudere le 
leergi fosse nullo; che per evitare la fraudo nella compra e nella ven- 
dita di beni immobili si avesse a trattare alla presenza di ispettori 
municipali , e che per i beni mobili bastasse che i direttori rila- 
sciassero una ricevuta di fatto pagamento. Fu stabilito che fosse 
considerata legittima c valida la vendita fatta a colui il quale, citato 
per trattare, omettesse di presentarsi ma pure pagasse il suo debito 
ai Curiali; che se un direttore però dimenticasse per turpe cupidità 
il bene pubblico, (o meglio l'interesse del principe), avesse a 
pagare al fisco l’intero ammontare di quello che dalle parti con- 
traenti fu pagato allo stato. 

£ poiché questa prescrizione valeva per tutte le provincie e 
per tutte le città, si vollero fatte per conseguenza in tutte le città 
e loro distretti e ad epoche determinate, dei mercati o delle fiere, 
secondo l’approvazione dei possidenti, dei cittadini e dei magistrali, 
sotto la dipendenza del capo della provincia, nei quali luoghi, e sol- 
tanto nei tempi fissati , poteva il mercatante esporre in mostra ed 

alla vendita le sue merci. 

% 

Non v’ è ragione per dubitare che tutto quanto si contiene in 
questo decreto non fosse continuato senza notabili mutamenti sotto 
Teodorico. 

£gli(2)stcsso chiama questa Imposizione un tributo che la sapiente 

(i) Secondo De 1' Ule da una libbra d"oro si coniavano 72 solidi. 

Ora un solido avea quattro scrupoli, e una siliqua il sesto d'uno scrupolo. 

(a) Cais. V. 3i. 
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anlichità lia stabilito per ogni cosa Tendibile, e lo udiamo far'poi 
dono a certe proTincie c per certi tèmpi, collo scopo di sollevarle 
dopo infortuniie disgrazie avvenute, del siliqtMtieo per gcauo, vino 
ed olia _ > ' 

Conferisce altrove (i) a un certo Simeone l'incarico di esaminare 
ed assestare l'iroposizioqe delle provincie della Dalmazia, e di esa- 
minare eziandio le fraudi che per lo innanzi vi fossero state com- 
messe. , 

£ quivi appunto ci si offre una novella pjrova della genera- 
lità delle imposizioni su tutto il dominio ostrogotico e della quasi 
generalità degli appalti sugli oggetti sottoposti ad imposizioni. 

Quale fosse poi il dazio che gravitava sulle i importazioni ed 
esportazioni delle merci, ed a quanto approssimativamente potes- 
sero ascendere le somme che nel pubblico tesoro si versavano , 
non è troppo agevol cosa discuoprire. Ciò non è dato rintracciar nep- 
pure in prendendo ad esaminare i tempi anteriori pei quali non ab- 
biamo penuria di storici documenti’^ quindi a più ragione non. 
debbe far maraviglia se non giugniaroo a discuoprìrlo .rispetto al- 
r epoca degli Ostrogoti dei quali oi sono pervenute informazioni 
così scarse e tanto incerte. •, ■ - 

Che le merci d'oltremare abbiano avuto, non solo in Italia ma 
anche in Ispagna quando Tcodorico vi comandò come tutore del 
nipote Amalarico , a pagare il dazio d' importazione già da secoli 
introdotto, si può non solo dedurre dalla menzione che troviamo 
fatta di diversi impiegati nei porti reali, ma anche dall’espresso 
testimonio di Cassiodoro il quale parla di un canone transma- 
rino ( 2 ). 

Possiamo eziandio dedurre dalle espressioni dello stesso scrittore 
che le importazioni non dovettero essere esuberanti, imperocché 
egli dichiara spessissimo che il suo re desidera eliminare tutto ciò 
che potrebbe far dispiacere ai naviganti la frequenza dei porti c 
impedire le relazioni coll’ estero (3). 

(l) Casi. IV. 19. 

(a) Si leggono due palei principali al Lib. IV. 19 e V. ^9 di Cassiodoro dorè si 
vede che questo daxio fu chiamato canon trasmnrìnus nel sigiiifìcelo'pili stretto, giac- 
ché le merci d' importaziouc avevano probabilmente a pagare una siliqua per 
ogni soldo. 

( 3 ) Forlus nostro! navis veniens non parescet, ut certum nautis poisit esse re. 
fuginra, si manus non incnrrerinl exigcntiiim , quoa frequcnier plus afiSigunt dam- 
na , quani aolent nudare napfragia. Idem. Lib. IV. 19. 
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Se <{ueste ulotevoli iotenrioni di Teodmieo non rintcirono ri- 
gorosamente a seconda dei suoi desiderìi , vuoisene non a lui im- 
putare tutta la colpa , ma sibbene alte conseguente della cupidi- 
gia degli esattori delle dogaue c alla difficoltà di aver loro sempre 
c quant’era necessario gli occhi addosso. 

Inlàtti potevano costoro ricever liberamente doni da coloro 
che' sbarcavano, e di questo privilegio scandaloso mostruosamente 
abusavano per commettere oppressioni e concussioni , fino ad al- 
tare a loro arbitrio i dazi prescritti e a non allibrare intiera- 
mente ciò che era entrato nei porti. 

A questo luogo però andiamo forse narrando di abusi troppo noti, 
tali di cui si rinnovò l’esempio in epoche meno' rimproverevoli 
di scompiglio e d’ignoranza, e della inverecondia delle quali fanno 
fede le leggi che provvidamente a più riprese si promulgarono. — 

Era questo poco più, poco meno lo stato finanzierò del domi- 
nio ostrogotico in Italia sotto Teodorico, e tale si mantenne con 
lievissime differenze sotto i suoi successori. 

Ma come se la passava il povero popolo ?— Al solito le sue do- 
glianze , i suoi patimenti non hanno un eco nelle storie dei pas- 
sati, e laddove sia fatta abilità agli scrittori di quelle epoche di 
raccontarci- che le corti duravano il loro lusso , che le pompe , le 
feste non avevano perduto del loro lustro , paiono aver tocco il 
cielo con un dito ed aver adempiuto al loro ministero senza far 
motto del popolo che veramente costituisce la essenza c la forza 
d’uoa nazione, e senza del quale vera storia non può scriversi mai. 
Abbiamo, è vero, udito i governatori e coloro che da questi trag- 
gono pane, ripetere che le imposizioni erano aumentate, e che il 
popolo e la sua prosperità non ne aveano sentito danno (i), ma i po- 
poli intanto hanno taciuto , e disposti come siamo a credere veraci 
le benevole espressioni di Teodorico e del suo Gassiodoro, non ci 
dà l’animo di immaginarci tanto benessere. 

Fa d’uopo considerare non per tanto che gli eserciti, i corti- 
giani, gli impiegati civili e militari , la casa del re e tutti gli 
altri bisogni ingeneratisi con loro , non aggiugnevano alla cifra 
cui aggiunsero poi in epoche nelle quali la cresciuta civiltà accrebbe 
strabocchevolmente le cupidigie ed il desiderio di un quieto vivere 
e mollemente agiato ; ma l ’ oro rosso , Toro brillante, come lo si 



(i) C«p. fi. i6. 

/ 



Digili/; by Googlc 




DEL Donino DEGÙ OSTBOGOTl M7 

cbiama nei vecchi canti deirEdda per significare il ante Utstro afia- 
scluatore, 1’ oro era una insaziabile passione degli uomini del Set- 
tentrione ^ assassinii , delitti hanno tutti una sorgente nella sete 
dell' oro , e qhesta riempie le pagine più belle delle tragiche tra- 
dizioni scandinave. Gli Ostrogoti, Teodorioo, meno barbari degli 
altri Barbari avevano anch’essi accumulato tesori ; Amalasunta , 
, Teodato non erano stati meno cupidi o meno previdenti di lai^ 
cosicché noi ci persuadiamo che allora come sempre,! pochi godes- 
sero, i molti continuamente fossero straziati e continuamente pa- 
tissero. — 

— È ufficio di prìncipe buono, posate le armi volger l’auimo a 
far grande sé e la città sua ; e perciò avendo provveduto Teodorico al 
primo materiale ordinamento della sua nuova conquista , non tra- 
scurato r importantissimo ordinamento civile dei due popoli per 
assicurare a sé vieaoaggiormente il trono, ai sudditi una pacepre- 
jùosa, siccome era suo ditelo rialzare 1' antica potenza romana e 
restituirle se era possibile il lustro primiero, cominciò a tentare 
altre vie,' e tutte le possìbili per crearsi oon sagacissima avvedu- 
tezza amicizie ed appoggi, cercandoli nei trattati e net vincoli del 
sangue. £ bene a ragione egli area v(dto l'animo a ciò, imperoc- 
ché a mantenere il suo stato, ben diceva il Machiavello, vuoisi 
star prima armato di armi proprie, vezzeggiare i sudditi e farsi 
amici i vicini. 

Tanto più gindiziosamenle poi egli ipirava a crearsi amicizie 
esterne imperocché le impronte della conquista erano troppo recenti 
e troppo sanguinose per averne potute creare così di subito delle 
interne fra la sua tribù ed i Romani. 

£ queste impronte, ad onta di quanto egli aveva operato per 
cancellarle, furono profondeedurevoll, e le conseguenze sene spin- 
sero lungamente nei secoli. La persistenza dello due nazioni inimiche 
sullo stesso suolo , e la differenza delle gare politiche, sociali e re- 
ligiose che nascono come da fondo inesauribile da quella inimicizia 
originaria; l' antipatia delle razze che suol sopi'avvivere a tutti i 
rivolgimenti di costumi , di leggi e di lingue , che si perpetua 
attraverso i secoli, talora sorda, il più delle volte flagmnte; che 
si attenua talora per intervalli mercé le. simpatie che fa nascere la 
comunanza di asilo e l'amore istintivo del suolo natio, ma che 
poi tutto ad un tratto si risveglia e separa gli uomini quasi in 
due campi nemici , questa antipatia colle sue conseguenze è tale 
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spettacolo che, siccome un dramma, offrono le Scene italiane du- 
rante l'invasione gotica, e contìnua fino anche duranti le invasioni 
successive. 

Da quanto abbiamo fino ad ora narrato e da quanto narreremo 
in seguito, rilevcrassi adunque come sopra uno stesso terreno non 
formassero mai i nuovi arrivati un solo e medesimo popolo coi na- 
turali del paese : essi erano due stati sulla medesima terra e sotto 
uno stesso capo. 

Più cagioni sì vogliono avvertire di questo fatto; e più parti- 
colarmente — il modo di essere, la maniera di vivere, i costumi, la 
religione, la lìngua. — ' 

Il Goto vedemmo per orgoglio nazionale, per barbara passione, 
tutto dedito alle armi; poi lo vedremo anche per necessità di conqui- 
sta formare quasi un esercito compatto in tempo di pace, ed essere 
infrattanto occupato alla cultura delle terre che gli erano toccate e 
ripigliar a poco a poco certe abitudini d' ordine e un certo gusto al 
lavoro. Così egli costantemente armato, simbolo della forza fisica e 
della autorità esecutiva appetto ad uomini iuermi; incuteva timore 
più che rispetto , disdegno più che obbedienza. 

Il Romano all'incontro aborrente dappoi lunga stagione dalle 
armi', si piaceva vivere per le arti o meglio negli ozii vergognosi 
della pace; godeva gli si serbassero gli impieghi civili, quelli della 
milizia gli si fossero niegati, c pagando i tributi clic gli suona- 
vano alle orecchie coi nomi della spenta repubblica, menava la vita 
dimentico di sé sotto la vantata protezione delle antiche sue leggi(i). 
.• Repugnavano ai Romani le costumanze zotiche, talora brutali 
dell' Ostrogoto, il suo modo di essere, di foggiarsi, di conversare, 
di cibarsi ben spesso di crude carni macerale col sale, di pane, 
di latte, di formaggio, mcntr'essi avevano il palalo guasto ed ottuso 
dalla ricercatezza dei condimenti, dalla delicatura delle prelibate 
vivande; avevano costumi infiacchiti da pratiche leziose, da agia- 
tezze sibaritiche e voluttuose, da vizi osceni, stomachevoli, fatti ornai 
schifosa abitudine giornaliera. Più e più poi aborrivano i Romani 
dalla insultante burbanza dei vincitori, i quali disprezzavano i vin- 
ti, checché le leggi ed i principi dicessero; nc odiavano i modi 
franchi , disinvolti , orgogliosi oltre il dovere, il piglio violento 

(i) Gotfùs ^ Romanisqut apnd no» }us esse comune, nee alimi inler tos esse di- 
’Tisum, nisi quod ìlli labores bellicos prò comuni ultlilatc subeuntj tos anleni et- 
tilatis rofttan:<c habilalio quicta^ioallipticat. Cass. Var. VHI. 3. 
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in tutte azioni, sia clic parlassero, sia che per qualche congiuntura 
si trovassero con loro a contatto^ la. stessa loro rigidezza di costumi 
pareva ai Romani una satira pungente a quella vita neghittosa c 
scioperala eh' c' menavano. Nè i saieasmi, nè i rimprocei alla viltà, 
alla lussuria , al mendacio, vizi tutti dell'uomo schiavo , man- 
cavano mai tutto giorno sulla bocca dell'Ostrogoto per ferire ma- 
lignamente il Romano (t). , ' 

Vestiva il Romano di vesti delicate e civili , di tessuti di seta 
e di lana.^ ed erano oggetto di schifiltosa meraviglia per lui, la 
rozza inastruca,:il renonc , e le pelli di cui cuoprivasi l'Ostrogoto, 
non che la lunga sua barba e l'intonsa capigliatura saturate di fetidi 
grassi. . 

Parlavano i Goti la loro lingua, parlava il Romano la sua, ed 
alquanto di boriosa compiacenza sentiva scendersi nel cuore com- 
parando quei suoni aspri ^ e striduli colle melodiose cadenze del 
suo idioma sonante, abbenchè di gran lunga ornai adulterato 
suo malgrado dal contatto secolare coi Barbari ^ c più e più si ral- 
legrava in vedendo come d'uopo pur fosse ai suoi niinici studiarlo 
ove rinunciar non volessero ai vantaggi della conquista, è più c 
più superbiva udendo le leggi, la diplomazia , la politica averto 
dovuto adottare. ' . 

Brano cristiani i Romani, abbenchè non ben purgati ancora 
da tradizioni idolatriche ^ cristiani ernno i^oli, quantunque la 
salvalichezza dei loro costumi non fosse doma ancora dall'elemento 
religioso; seguivano quelli la fede proclamata nel gran concilio 
di Nieea, erano questi attaccati tuttavia ai domml ariani, c per 
quanto il principe volesse che le credenze di ciascun popolo si 
avessero scrupolosamente a rispettare, purè non sarà difficile a cre- 
dersi che anche una certa intolleranza religiosa alienasse gli animi 
dei vinti dai vincitori. Gli uni trovavano ifi che rimproverare e 
motteggiare gli altri, e cosi viceversa. 

E veramente debbesl luminosa giustizia rendere a Teodorico per- 
chè tollerante ei fosse e rispcUosissiino delle credenze religiose (2), 
tanto più quando si consideri che bene altramente procedevano le fac- 
cende altrove, e in Africa sotto i Vandali fe nella Gallia presso i Vi- 
sigoti ed i BorgognonL Dello stato della prima provincia dicemmo 

(1) Muralori T. II. part.^^I. 

(3) Soleva dire n noi non abbiamo alcun ìinperu aopra la rctigionr, imperocebè 
non si può sforz.ir la credenza o. 

Dom. Vol. li. 27 
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già qualche cosa in altro luogo; rispetto alle Gallio udiamo Sido- 
iiio ApoUlnare il quale dopo certe smaccate adulazioni a Tcodorico 
dei Visigoti e certi versi bassamente adulalorii a llagnliilde moglie 
d’Euri^o, come vcscovoeall’aspetto della desolazione del paese edelle 
sciagureclie affliggevano la Chiesa, sesprinie con alto sentimento di 
energia, di patriottismo , di libertà; il retore a un tratto sparisce, 
campeggia 1’ eloquenza del cittadino, del ministro di Dio. « lu 
vedrai nelle nostre chiese , egli dice, o i tetti tarlati giacere spro- 
fondati per terra, ole porte svelte dai cardini; l’ingresso delle ba- 
siliche ostruso da bronchi e spine salvaticbe; armenti non soltanto 
sdraiati sul loro limitare, ma pascenti su, gli angoli erbosi degli 
altari (i) ». 

E della avversione dei Romani per gli Ostrogoti , abbencliè 
certi documenti non ci abbiano serbalo le storie , pure da ciò che 
ne ha lasciato scritto Sidonio Apollinare rispetto ai Visigoti delle 
Gallie, e dal modo com’erano questi da quei Romani trattati, può 
desumersi ragionevole argomento per giudicarne approssimativa- 
mente. E»li racconta che essendo tuttavia Lione sotto il dominio 
dei Borgognoui e prima di passar egli in Alvernia sotto quello dei 
Visigoti, aveva vivamente applaudito a un poeta lionese aijoico suo 
che aveva fatta una satira contro quei re, il più barbaro dei quali 
s’era fatto poscia sgabello al trono dei cadaveri di tre fratelli. 

Non dispiace foiA vedere in questo fatto come vi fosse ancora 
chi di qualche modo protestasse contro le violenze e le scelleraggiiii 
dei tempi, scrivendo od applaudendo a colui che osava scrivere sif- 
fattamente. Ecco anche come Sidonio stesso scriveva al suo CatuHiiio: 
» Io sono qui in mezzo a’qucste bande sca pigliate, costretto ad affron- 
tare l’ingrato suono di parole germaniche, a lodare il viso rincalca- 
gnato di un Borgognone vorace che sparge di burro vieto la sua capi- 
gliatura. . . beati i tuoi occhi , il tuo naso, le tue orecchie luugc 
da questi giganti cui basterebbe appena la cucina d’Alcinoo. ..Ma 
la mia musa si tace e si sofferma dopo avere scherzato in questi versi, 
per tema ch’allri non vi legga una. ja/tVa». Queste reticenze pru- 
denti, queste espressioni epigrammatiche rivelano abbastanza come 
i Barbari fossero dai Romani odiali e maledetti. Ha un solenne 
significato eziandio un’altra frase dello stesso Sidonio: » Noi ci 
burliamo di loro, li spregiamo, ma li temiamo ( 2 ) ». 

(1) Epis. L. VI i-pis. 5 , 

( 2 ) Kpiji. L. I\'. fp. a. 
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E questo slato di reciproca arvcrsioiie durò fincliè la influenza 
della civiltà romana, insinuandosi ed infiltraiulosii, per dir cosi, in- 
sensibilmente attraverso la scorza barbarica, non ne spianasse le 
asprezze t &ncbè certe qualità morali che distingiiovano i Barbari 
della Germania non’ si comunicassero alle infiacchite generazioni 
d'Italia; virtù guerriere, punto d’onore, spirito d’ indipendenza 
pei-sonale, ben diverso da quello municipale dei Romani, un genio 
avventuroso e cavalleresco, l’ esaltamento , P ebbrezza dell’ amore, 
il culto della donna cosi spregiato e vilipeso dalle vecchie socie- 
tà (i) ; finché insomma si preparasse a poco a poco, mercè gli sforzi 
ed i bisogni degli uni c degli altri uò ravvicinamento , un livel- 
lamento che finirebbe poi per un contatto ed una fusione gene- 
rale. I primi sintomi pare si rivelassero ai tempi di Teodorico stes- 
so; l’amore per la proprietà legava al suolo gli erranti, e i loro 
costumi, per il pssaggio da una vita instabile ad una vita tran- 
quilla ed agiata divenivano più miti, sicché ebbe il principe a congra- 
tularsi coi suoi Ostrogoti dell’avere abbandonato modi e foggie bar- 
bariche, e li andava offerendo come modello da imitarsi agli altri 
popoli barbari sparsi pelle contrade occidentali. Fece anche di più 
onde agevolare il congiungimento delle due nazioni; abolì la legge 
che vietava al Barbari di contrarre matrimoni colle donne romane, 
ma le difficoltà a raggiugner lo scopo mirato erano soverchiamente 
gravi, ed in speziai modo quelle che per la discrepanza di religione 
ad ogni momento surgevano. 

Non pertanto fu troppo breve il dominio ostrogotico perch' ci 
potesse aver tempo di gittar salde radici. Nuove guerre e nuovi do-, 
minatori distrussero questi germi di miglioramento sociale in sai 
loro nascere, ed Italia ripiombò più che mal nella abbiczione. 

— Quando Teodorico, prima ancora di essersi tolta in mano 
Ravenna ,’ e quando tuttavia pendeva indecisa la lotta tra lui e 
Odoacre , spediva messaggi a Costantinopoli e chiedeva a Zenone 

(i) Chi volesse paragonare l'iliatte c l'Eilda potrebbe agevolmente essicuriirsi della 
diOerenza di sentimenti e di situazione sociale fra la donna dei popoli greci e quella 
dei popoli germanici. Anche lo studio delle leggi germank-be può esser profìcuo a 
silTatte ricerche. Rivelasi quivi roirahilmeiite rascendenle morale della . donna. Il 
marito fra i Barbari non riceve ma offre una dote alla moglie e non già ai pa- 
renti, còme alcuno ha credalo; e non una, ma due anche, se vuoisi coniare ciò che 
appellavasi dono dei mattino ch’egli le faceva dopo aver consumalo il matrimonio. 
Dunque il marito fra i Barbari addimostrava qual prezzo annettesse al suo possedi- 
mento. Tton è tale il principio stabilito dal dritto romano. 
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di. poter Bcstirc la claiuide reale, in questa sua deferenza rivelava 
tutta r avvedutezza di chi senta non aver peranclie assodalo il 
piede sul suolo appetito e non aver ad essere indifferente per 
lui onde continuare nei primi prosperi eventi , l' adesione 'del 
capo del greco impero come di colui che pretendeva avere legit- 
timi diritti su, quella terra che era pur sempre il' teatro di pugne 
accanite., - ' 

Non volca la corte^ greca persuadersi che l’ Italia occupata da 
forestieri avesse a fuggirle di mano, ed erano troppo fresche in 
lei le tradizioni della sua preponderanza passata per rinunciare alle 
sue pretensioni. L' Impero romano' , nonostanlc la sua divisione in 
Augusti ed in Cesari^ era considerato siccome un solo corpo e tale 
durò a considerarsi pur sempre anche dopo la divisione ultima fat- 
tane da Teodosio il grande nei, due figli Arcadio ed Onorio. Cosi 
in un modo più decisivo Costantinopoli influiva su Roma , arro- 
gandosi il diritto di riconoscere o ricusare 1’ imperatore , accor- 
dando o niegando di confermarlo. Il senato intanto ed il popolo 
più volentieri si piegavano al nuovo principe , ov’ egli fosse stato 
consecrato dall’Imperatore bisantino e se .I’ arbitrio e la violenza 
che loro lo - imponevano erano onestati colla apparenza della le- 
gittimità. 

£ questa passione dei Romani pel beneplacito degli imperatori 
orientali ri ha spiegato poi la deferenza di Odoacre allorquando rin- 
viava gli ornamenti règii a Costantinopoli, e ia premura di Teodorico 
a provocarne tosto il ritorno .onde cuoprirscne e farsene bello agli 
occhi dei vinti. Anche i forestieri dovevano avere a cuore, per es- 
sere meno invisi ed esosi alla nazione vinta, di assumerne il 'reg- 
gimento legittimàmeute. ' . ■ ‘ 

, La stessa richiesta veniva poscia rinnovata allora quando, po- 
chi mesi dopo 1’ arrivo dei primi ambasciatori , senza aver dato 
risposta Zenone era morto, e quando Teodorico consumata la 
conquista era stato dai suoi proclamato re dei Goti e dei Ro- 
mani (i). _ 

Nuove trattative furono anche più tardi aperte o le interrotte 
furono riannodate con Anastasio successore di Zenone, il quale 
non pare che veramente avesse udite con piacere le pretese del- 

\ • ■ • w 

(i) Gothi sil/i conjirmuverunt 7'/teodericum rvgtm , non txpectantts jujsio^ 
netn novi principis ( Anaéttisii ). Anon. f'oles. §. & 7 . 
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lX)slrogolo airindipcndcnte dominio d’Italia-, pur non ostante venne 
a capo Teodorico di riconciliarsi, e alla perfine tutti gli ornamenti 
c le snppellettili preziose cLe Odoacre avea da Ravenna mandate 
a Costantinopoli gli furono restituite a conferma della sua coor 
quista. La lettera colla quale egli annuncia ad Anastasio l’invio 
dei ' legati , dove parla delle passale vertenze , del suo desiderio 
di appianarle c di voler vivere in buona armonia con lui, è un 
documento di sagace politica^ egli vi fa mostra d’ una gran defe- 
renza inverso l’Oriente, senza rinunciar però alla dignità del suo 
carattere e'della sua posizione (i). '• 

Se da un Iato però non apparve sincera l’adesione dell’Oriente 
die si ostinava a . vedere in Teodorico un usurpatore dei suoi diritti 
sull’Occidente o tutto al più un suo luogotenente, della dipendenza 
die Teodorico prometteva ad Anastasio si vide presto qual conto 
egli facesse, tanto più die ornai non aveva rispetto all’interno 
a dubitare, siccome per lo avanti, della sicurezza del suo dominio. 

.In una contrada all'impero greco propinqua, era 'andato a sta- 
bilirsi un rondotlicre goto, o com’ altri dicono un discendente di 
Attila, Muudonc o Mundo, con un’orda di barbari sbandati, ciò 
die doveva con molta frequenza avvenire in quelle epoche tumul- 
tuose di universale tramutamento di popoli. Avea comincialo costui 
verso I’ anno 5o5 ad inquietare i vicini colle solite scorrerie ,- ed 
Auastasio per tenerlo in dovere e, ricacciarlo nei suoi confini, co- 
mandò a Sabiniano illustre pei meriti propri e per il nome pa- 
terno, che con più migliaia di armali, ai quali s'aggiunse una fortò' 
schiera della tribù dei Gepidi, muovesse contro di lui \ non resse 

(i) Et nos maxime tjui divino auxilio in Repubblica vestra didicimus que“ 
madmodum Romanie aeijuabiliter impcraro possimus^Regnum^nostrum imitano 
vestra est sforma bona propositi , unici exemplar imperila qui quantutei vos se- 
quimur , tantum gentes alias artteimus. Sortamini me frequenter ut diligam 
senatum, ieges principum gratanter amplectar^ ut cantra Italiae membra com- 
ponam. Quomodo polestis ab augusta pace dividere quem non opiatis a vestris 
moribuS discrepare T quia pati vos non credimus inter utrasque Respublicas , 
quaCum aempcr unum corpui sub antiquis principibut fuisse declaralur, aliquid 
discordine permanere-, qaas non soium oportet interse otioqfl dilectione eoniun- 
gi, verum etiqm decet mutuii virìbus adiuvari. Romani regni unum vette, una 
semper opinio' sii. . . Eil atlrove : . 

Quapropter salutationis honorijicentiam praeferentes, prona mente deposci- 
mus , ne suspendatis a nobis mansuetudinis vestrae gloriosissimam caritatem , 
VUOISI ego sperare debili, etiam ti atiis non Videretur /tosse concedi.. i 

Cass. Lib. I. 4' 
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Muiulone allo scontro jiodproso, c gli fu f^r/a ricorcrarsl scompi- 
"lialatocnle in un castello ( Hertn ). 

Allo stesso tempo sul confino della Pannonia a guardar quei 
dominii ostrogotici slavasi di contro ai Gepidi Pizia capitano di 
Teodorico; Mundone clic si diceva collegato all’Ostrogoto, in que- 
sti frangenti lo richiese istantemente di soccorso c senza dilazione 
rotlenne; mutarono faccia per questo modo le vicende della guer- 
ra ^ gli assediali si trassero dalle strettezze in che li tenevano i 
Greci, i quali inseguiti e mal conci ebbero gran ventura se po- 
terono ritrarsi a lor volta dal campi di Slargo e chiudersi in un 
castello munito (i). 

Tanto -poco pensiero davasi in fatto Teodorieo dèlia soggezione 
che r Oriente credeva pretender da lui ! < 

Quanta ira martellasse nel cuore del superbo e scornalo Ana- 
stasio alle triste novelle , facil cosa è t;oncepire , e non a torto per 
avventura voglionsi a questa riferire i guasti c le piraterie d’un 
iiavillo greco mosso dall’Gllesponto , commesse tre anni dopo (an. 
r>o8 ) sulle coste della Puglia e delle Calabrie. 

Vendetta barbara fu quella che andava a straziare popolazioni 
innocenti-, vendetta impolitica , imperocché se aborrivano gli Ita- 
liaui dal giogo barbarico e facevano voti tuttavia per il dominio 
degl’ Imperatori orientali , queste iniquità li indispettivano e li fa- 
cevano ricredere, c le speranze di un utile cooperamento degli in- 
digeni pel meditato piano di riconquistar l’Occidente, andavano a 
svanire! 

Non vanno nemmeno troppb lungo dal vero quegli seri tlori che 
sostengono, 1’ idea di creare uua flottiglia italiana oggi mai da gun 
tempo distrutta , esser venuta a Teodorico per quest’ ultimo avve- 
nimento; ma il non potere stabilire con istorici documenti l’epoca 
di questo allestimento di navi , ci fa - andar ciieospetti nel pro- 
nunciare con asseveranza un giudicio. 

A qualunque causa non pertanto si vogliano riferite le ire bi- 
santlnc ;contro 1’ Italia e il crealo nàvilio di Tcodoricò , avremo 
sempre in questi due fatti, un argomento per valutare la posizione 
reciproca dei due principi orientale ed occidentale, c persuaderci 
della deliberata volontà di quest’ultimo a volere ad ogni modo as- 
securare la quiete interna, conciliandola col rispetto necessario 
all’ esterno. 

(i) Enn. Panrg. Gap. XII. 
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Intanto però «la ambi i lati agli sdegni a inala pena compressi, 
apparenti riconciliazioni c mostre simulate di amicizia snecederano. 
In questo intendimento nooiinava TeoUorico a consolo per, l’anno 
Sii Gallieno Felice (o com'altri lo iliiamano Felice gallo di na- 
zione); ciiiedc;;a poscia approvasse Anastasio la scelta, e questi 
approvava; cosi negli scritti di quello si leggono rispettosissime 
espressioni vei'so l’ imperatore ei lo vi si tratta come padre e come 
capo; così su tutte le monete ch’egli faceva coniare, quasi sempre 
la sola impiagine di Anastasio appariva (i); c così il nome di que- 
sto innanzi al suo in tutti i pubblici monumenti figurava; così fi- 
nalmente andava Teodoricò ripetendo che la corte costantinopoli- 
tana aveva ad essere sempre norma e modello della sua corte di 
Ravenna ( 2 ). 

. Ua come vediamo se uè' stava Teodorico contento a puro ap- 
parenze, a sole prove insignificanti di rispetto; per ogni rimanente 
modo di reggimento interno ed esterno atteuevasi sempre al proprio 
consiglio, alla propria perspicacia, ed anzi che lasciarsi menare a 
capriccio del Greco, siccome voleva fargli credere, ne aveva sagace- 
mente disvelati i raggiri e gli artificiosi maneggi, c sapeva guardar^ 
sene (3). Vedremo anzi frappoco in parlando delle relazioni ch’egli 
uvea coi vicini, che sottomettendo l’antica sede dell'Impero d’Oc- 
cidentc pretendeva aver egli, acquistalo lutti qUei diritti che gli 
imperatori vi avevano esercitati. ' 

Se all’ incontro poi Teodorico noi; fosse stato penetrato del 
bisogno c dei vantaggi della pace per sempre più assicurare un 
dominio che a quest’ora tenevasi in inano, avrebbe rifuggito'anclie 
da siifaltc apparenze ed avrebbe ti-attato il Greco come continuavano 
a trattarlo quei Barbari die agognavano a procacciarsi un domi- 
ti) Epistola Eccardi De nummis tjuibusdatn sub regimine Theoderici in 
honorem Zenonis et Anastasii cusìs. Hanoverne 1720. * 

(2) Vedi U noia a pag. ai 3 . 

( 3 ) In una lettera tlì Teodorico dove si parla d*una ambasciata spedila a Cu- 
stanlioopòli si trovano queste espressioni veramente gravi r 

Licei omnis legatio virum sapientetn requirat , cui prooiticiarum ùtilitai 
totiusque regni status committitur vìndicandus nunc tamen necesse est pru- 
deutlssìmum eUgere , qui possit confra subtilissiiuos disputare^ et in conveniu 
doetoruni sio agere (i dottrinari dei nostri giorni!) ne susceptum causam tot 
erudita iogenia possirtt superare. Magna ars ej/ cantra aflifices loqui , et apud 
illos aiiquid agere qui sa pulant omnia praevidcre.— 'O si dubiti ora, se Teodorico 
conoscesse o nò i Greci! 
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cilio; nè Anastasio sarebbcsi così di leggieri accoiilenlato, se nei 
nimlci snoi non avesse conosciuta forza ed, animo risoluto, nella na- 
zione romana troppa fiacchezza, c troppi propinqui pericoli esterni 
ed interni all’intorno. 

Se tolghiamo ora ad esaminare la condotta dell’ Ostrogoto ri- 
spetto ai principi limitrofi di razza germanica e rispetto ai loro 
stati, sempre più ci persuaderemo del desiderio ch’egli aveva vivis- 
simo d’una pace diuturna. . ’ ; 

Dalla parte settentrionale del Danubio oltre i luoglii che con- 
finavano aLdonùnio ostrogotico, in prossimità dei Gcpidi ^ i domi- 
cilir dei quali sembrano con qualche probabilità aver avuto a limiti 
il Gtan , il Danubio ed il Siretli, forse laddove oggidì è la ftlocavia, 
la iSlesia superiore ed i Carpati , se procediamo da oriente ad oc- 
caso , s’ erano fermati , come altra voltra accennammo, gli Bruii 
misti coi Rugi , gli Sci ri e i Turcilingi. I Longobardi in prima tri- 
butari. di quelle orde, ne li cacciarono più tardi nell’anno 49^, e a 
tanto aggiunsero di possanza da piombare a lor volta sugl’italiani, 
cacciarne afifatto gli Ostrogoti e fondarvi un secondo dominio ger- 
manico. , ' ■ ' 

A maestrale del Norico e della Rezia, in una estensióne che 
non sapremmo esattamente diffinire , ciò che pur sempre avviene 
rispetto al domicllii di tutti quei popoli che si tramutarono dal IV 
al V secolo, pure di certo nella moderna Franconia, sembra fossero 
stabiliti i Turingi. Donde migrassero, se i Romani li conoscessero c 
sotto qual nome è del pari tenebroso, mancandocene storici docu- 
menti. Troviamo soltanto in alcune scritture di quei tempi che 
spaventati dalle mosse furibonde di Attila, si spingessero inverso 
la Gallia , c_ che ai giorni di Teodorico, guidati da un re della 
loro tribù, facessero frequenti irruzioni sul Danubio e ne taglieg- 
giassero le contrade propinque, laddove si stendono ora Ratisbona 
e Passavia (i). ^ ' 

Nella parte settentrionale della Svizzera, nella moderna Svevia, 
nell’ Alsazia e nella Lorena, fino per avventura alla imboccatura 
del Lahn nel Reno, sulle due rive del fiume, abitavano gli Ale- 
manni. , 

(i) Ralisbona, belU eJ antica città della Baviera, capo>luogo del Circolo di Re- 
gen al confluente del Regen nel Danubio; 26 leghe al N. E. di Modico. 

— Passavia o Pasaau città forte della Baviera capo*iuogo del Circolo del Basso Da- 
nubio, 35 leghe al N. E. di Monaco al confluente dell' fon c deU'Ith nel Danubio. 
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■' Nella moderna Borgogna , nella Franca Conléa , nella Svizzera 
meridionale , nel Vallese e nella Savoia , i Burgundi o Borgo- 
gnoni. 

Rimpclto a questi , fra il Reno , la Mosclla e la Loira, i Fran- 
dii, il ro dei quali Clodoveo , di cui avremo più d’ una volta a 
parlare , nell’ anno 4^6 ( e ciò raccontammo brevemente nella In- 
troduzione ) con la battaglia combattùta presso Soissons, aveva in 
Siagrio prostrato 1’ ultimo avanzo del dominio romano. 

Nella Gallia meridionale , esclusa quella porzione che i Borgo- 
gnoni occupavano, s’ erano posti fino dall’anno i Visigoti, 
spingendo ed allargando poscia sulla maggior parte della Spagna 
il loro dominio. “ ’ 

Nella Galizia e nelle provincie del Portogallo duravano però gli 
Svevi, e nelle Asturie e nella Biscaglia gli indigeni, i quali facen- 
dosi baluardo formidabile delle loro moòtague , fruivano d’ una 
selvatica indipendenza. \ 

Dei Vandali che a compagni dolio loro ardite venture ebbero 
in principio gli Alani e gli Svevi, raccontammo già come occupassero 
la Betica, e come guidati dal genio feroce di Genserico , abbando- 
nando affatto l’Furopa , passassero nell’ Africa occidentale fra Ci- 
rene e 1' Oceano atlantico , e s’ impadronissero cosi di quasi tutte 
le contrade della moderna Barbcria (i). Non si tennero però contenti 
come gli altri popoli dentro i limiti di quella estesa c feracissima 
regione; e li abbiamo veduti audaci navigatori', favurcggiali da 
prolungata costa guarnita di porti , correre furiosamente il mare 
Mediterraneo 'e devastar la propinqua Sicilia e la Sardegna che fe- 
cero parte eziandio per qualche tempo del loro reame. 

Con tutti questi popoli germanici i quali con Tcodorico c colla 
sua tribù avevano comune l’origine, che altrettanti reami ave- 
vano fondati sulle mine dell’impero occidentale e che si trova- 
vano in più o meno rimoto contatto col reame ostrogotico in Italia, 
annodò e mantenne Teodorico attivissime e prudenti relazioni, ce- 
mentandole e rafforzandole con parentele e coiì trattati ; cercando 
ad ispirar loro stima c rispetto , come colui che tutti li sopra- 
vanzava in civiltà ed in vedute piilitichc. 

Al paragone di tutti i popoli di cui abbiamo cercato di fissare 
i domicilii ,plù formidabili all’ Impero occidentale s’ erano mostrati 

|[i) Vedi rintrodozione Voi. I. 

Do». Vot. II. 28 
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i vandalici 5 invano 1’ Oriente e 1’ Occidente fecero sforzi inauditi 
per vendicare gl’iusulti iterati fatti loro nella Sicilia , nella Sarde- 
gna e nella (Corsica , avvegnaché sempre vittoriosi , seppero serbarsi 
il dominio assoluto c dispotico del Mediterraneo. Ora, appena cre- 
dette Teodorico tener fermamente in mano l’Italia, volse l’animo 
a strigner amicizia con questo popolo , e tanto seppe fare presso 
Guntamondo suo re , clic per uu accordo reciproco d’ allora in poi 
la Sicilia- fu considerata come prte integrante del reame ostrogotico. 
Più tardi poi sposava in seconde nozze a Trasamondo figlio di Un- 
nerico la sorella sua Amalafreda , dandole soltanto a titolo di dote 
il promontorio c castello Lilibeo. Riluttavano^ è vero, i Siciliani a 
piegarsi Tn principio al novello signore, ma poiché ebbe questo prin- 
cipe cominciato a mostrarsi tenero delle loro bisogne e dei loro desi- 
derii, néconsenti che presidio goto nelle loro città venisse a stanziare, 
si avvidero che alla antica libertà disarmata, senza sicurezza e senza 
guarentigia di persone e di cose,cra le mille volte preferibile un reg- 
gimento bene ordinato colla conservazione dei soliti privilegi ed un 
vivere quieto e riposata 

Un giovinetto re degli Bruii di cui non trovasi negli scritti di 
Cassiodoro registrato il nome, ma che molti con qualche ragione- 
vole fondamento credono essere quello stesso Ridolfo vinto dai Lon- 
gobardi , adottava Teodorico allo stesso tempo per figlio e gli in- 
viava per mezzo di legati i contrassegni , di adozione usati- fra i po- 
poli germanici , spade, cioè, scudi, cavalli ed altri arnesi di guerra. 
Pare che Teudorico colla sua solita perspicacia molto si ripromettesse 
da questa lega , imperocché non a caso debbe avergli scritta quella 
lettera nella quale attraverso a molta alterigia ed autorità, il de- 
siderio trapela di tenerselo caro. » Noi ti diamo, gli scrive , le armi 
di gueira; ma ciò che per tutti i rispetti é più grave, noi ti. accor- 
diamo il nostro consiglio, essendoché i popoli terranno per prin- 
cipalissimo te che hai il beneficio del consiglio di Teodorico. Prendi 
adunque le armi e adoprale in suo e tuo favore. Ti prega del tuo 
affetto colui dal quale dipende il proteggerti ^ richiede il tuo af- 
fetto chi non ha bisogno della tua obbedienza ; ti adotta per figlio 
colui, dalle armi del quale avresti molto a temere; imperocché sanno 
pur troppo gli Bruii quali aiuti abbiano i Goti da Dio.» ( 1 ) 

Anche coll’ ambasciala a Gondebado re dei Borgognoni, della 

(1) Casi. LìIa IV, Ep, 2. 
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({tMk tenemmo altrove proposito, olire il nobile obbictto di resti- 
tuire alle liguri campagne gli strappati agricoltori, mirò Teodorico 
a farsi amico quel re , e vi riuscì maraTÌgliosainentc , facendogli 
regali e cacciandogli soli' occliio i risultameòti della antica crvillà ^ 
rt apprenda la Borgogna , gli scriveva una volta inviandogli un oro- 
logio ad acqua ( clepsidra ) ed un quadrante solare, apprenda sotto 
di voi ad ammirar le cose peregrine ed a pregiarci trovati degli 
antichi ». 

V’era però un altro popolo che nella via dell’ingrandimento e 
del dominio progressivo , lasciavasi di gran lunga indietro tutti gli 
altri popoli germanici propinqui al reame ostrogotico, ed era il fran- 
co , abbenchè più tardi degli altri si fosse cacciato nei limiti dcl- 
rimpero romano. I Franchi, i quali finalmente dovevano rimaner 
padroni delle Gallie e dare il loro nome alle razze miste le quali alla 
loro si congiungerebbero , s’ erano serbati lungamente fedeli alla 
alleanza dei Romani e ne avevano contro gli altri Barbari difese le 
frontiere. — Quando di costoro avremo a parlare come dominatori 
d’ Italia, diremo più latamente della origine c" delle gesta loro. — 
Clodoveo succeduto al padre Chilperico nel ed entrato al 
possedimento d’ uiia insignificante porzione della Gallia Settentrio- 
nale (i)",' vuoisi non avesse compiuto ancora il quindicesimo anno 
( altri dicono il vigesimo ) quando Sali sul trono, e' che se ne ri- 
' traesse al cinquantesimo. Ma la sua vita offre una catena di fatti 
tali che tutti si addimostrano consecratie coonestati ad uno scopo 
unico. Uso ed abuso a suo prò di tutte molle e <T ogni maniera 
mezzi umani e divini , far lecito ogni libilo senza pudore, senza 
rimorso, tutto egli adoperò per crescere la sua potenza , per dila- 
tare il suo territorio^ a questa libidine insaziabile etano subordinati 
tutti affetti di parentela , di generosità , di gratitudine ^ egli era 
veramente un barbaro conquistatore. ' 

Edv a farlo più terrìbile al dominio Ostrogotico , aggiungasi 
eh' egli era il solo re ortodosso fra i barbari e i civili re (a) e 
perciò più che ad altri i quali regnavano allora nelle Gallie erano 
affezionale a lui quelle provincie; per lui parteggiava poi 'ardente- 

(1) Vuoisi eh' ei regnasse in uol'- colonia <ìi Franchi Salii fondata a Toqrnai 

dorè di fatló era morie il padre suo. . . 

(2) Anastasio in Oriente, .ilarico re dei Visigoti in Tolosa, Gondebatlo e Go- 
desìgilo in Borgogna, Trasamondo in Africa, il re degli Srevi in Spagna c Tro- 
dorico in Italia erano tutti ariani. 
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mente 11 clero potentissimo a, quei tempi, ed ei sapeva trarne ma- 
raviglloso partito. 

■ Delle sue gesta prime non terremo proposito per ora •, vuoisi 
però dire di subito com’elle fossero tali da proclamar Clodoveo 
grande c terribile uomo , ed ecco perchè sovra gli altri principi 
germanici e propìnqui a lui fu con ogni possibile e studiata cau- 
tela trattato da Teodorico il quale in su! primi, giorni del suo giu- 
gnere In Italia ne sposò la sorella Audifreda e prudentemente 
evitò ogni collisione con lui ; pure gli eventi e le audaci voglie del 
conquistatore non assecondarono appieno 1 voti suol , e fu pur 
d'uopo un giorno misurarsi sui campi. 

Gli Alemanni di cui accennammo più sopra i domicili!, avevano 
frequenti scontri per sete di rapina col Franchi Ripuari che si 
stendevano lungjiesso il Reno da Colonia in là sotto il reggimento 
di t.Sigibcrto parente di Clodoveo. Alle lunghe e rabbiose dispute 
per confini non bene stabiliti in quei tempi malsicuri c fra quegli 
uomini barbari, alle incerte c poco energiche pugne volle por fine 
una volta Clodoveo , il quale associatosi al parente Sigiberto nel 
496 , vinse in una decisiva battaglia presso Tolbiaco ( creduto oggi 
Zulpicli ) i turbolenti ed inquieti Alemanni. , 

Malconci e scemi di numero costoro per le molte morti patite, 
perduto anche il loro capo , ebbero a rinunciare a quella loro pri- 
ma libertà che chiameremo municipale, e al vantaggio di vivere 
indipendenti sotto i loro capi , e furono costretti a piegare il collo 
e riconoscere la supremaiia del Franchi vincitori. -, 

Furono tolti loro i dintorni del Reno fino all'AIsazia inclusive, 
c novelli abitatori vi si condussero ad occuparli ^ i vincitori poi 
spingendosi a poco a poco avanti, andarono gittando così le fonda- 
menta ai successivi Franchi meridionali. Crebbe il nome franco 
sempre più di considerazione, e la posizione del popolo ebbe 
aspetto se non più felice, certamente più pronunciato e deciso per 
la mescolanza dei coabitanti c il contatto dei popoli propinqui. 

La sconfitta degli Alemanni dette un gran colpo a Teodorico e 
mutò notabilmente la faccia del suo dominio. A torme incalzati dal 
feroce nimico fino sul territorio degli Ostrogoti, rifuggirono a lui i 
guerrieri alemanni e istantemente lo scongiurarono di protezione e 

di asilo (i). Egli ofieri loro stanza negli attuali Grigioui porzione 

r 

( 1 ) . . . .4l*mnnniae gsneruluas intra Italiae terminai sine detrimento ro- 
manae' possessionis inclusa est. . . . Facta est Latiaris custos imperii semper 
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della antica Rezia, e ti associò per questo modo un popolo salO’ 
roso il quale stando sulle frqntiere del suo reame, avrebbe facilrpctlte 
rlspinto tutte irruzioni nlmlcLe^ ma dall’altro lato i Franchi, 
prostrati oggimai gli Alemanni e cacciatili dalle loro contrade si 
erano assecurato un importante ingrandimento di paese e di gen- 
te , c vennero a contatto ipamediato col reame ostrogotico. 

Non pretermetteva infraltanto Teodorico quante fossero vie possi- 
bili di conciliazione per allontanar la tempesta che rumoreggiavagU 
attorno ed impedire la ruina totale dei suoi protetti, rammentando 
a Glodovco la parentela scambievole e commendandogli la genero- 
sità e la clemenza, virtù Incognite a lui. 

Mentre' per siflatto modo colla prudenza e col senno serbava 
Teodorico dal lato occidentale le antiche relazioni , scoppiava nel 
5o/{ ad oriente del suo reame una novella tempesta, cagione 'di 
nuove ostilità che vogliono esser narrate imperocché ci aiuteranno 
a tracciar più lardi II circuito del primo dominio ostrogotico, c di- 
mostreranno luminosamente l’ Intenzione di Teodorico di volerlo 

I 

conservare integro anche dopo il conquisto Italico. • 

Era già stato Slrmio fortissimo c munitlssimo antemurale contro 
le invasioni barbariche del Settentrione (i) ; dopo la divisione del- 
l’Impero romano fatta da Teodosio tra i figli, appartenne all’ Occi- 
dente ^ fu poi ceduto all’Oriente, e quando II padre di Teodorico 
c i fratelli suoi Yalamiro e Yidemiro dopo la morte di Attila 
occuparono la Pannonia ( 2 ), questo castello toccò nglla divisione 
della provincia ad uno di loro. Più tardii cadde in mano dei Ge- 
pidi, i quali profittando dello allontanamento' della maggior parte 
de^li Ostrogoti, Io tennero e se l’ebbcro caro. AU'una invasione 
una seconda poscia succedeva , uè i trattati , nè gli accordi degli 
Ostrogoti che lo rivolevano aggiunsero alPelTetto desiderato, im- 
perocché Traserlco principe dei GepidI simulando sempre amici- 
zia ma temendo di qualche ardita risoluzione , strettamente e 
segretamente si legò con Gunderito condottiero di un’altra tribù 
di GepidI. I . 

Teodorico al quale doleva assaissimo questa riunione di capi, c 
questi accordi che pur gli erano giunti all'orecchio, spedi plù^che a 

nostrorum populatione grassata. Cui fellcUer cessit fugisse palrium suantf nam 
sic adepta ést soli nosfri opnlentiam. F'nn. Paneg. Theo<). Cap, i5, 

( 1 ) Appena te ne ritrovano oggi le tracrìe preiso il villaggio Mìtrowitz. 

(a) Vedi Voi. Il, pag. i3^. 
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fretta Pizia luo capitano fidato, con numeroso nerbo di gente, 
ingiugnendogU di proporre certi palli a Traserico, i quali ore 
fossero da lui stali accettali, spontaneo gli cederebbe il possedimento 
di Sirmio. 

Traserico però sia che fosse posto in soggezione dalla fama 
guerriera dell’ Ostrogoto , sia che non riputasse qnel silo di troppa 
importanza per lui, cosse di quieto c senza trar ferro alle proposte, 
e Sirmio tornò ad essere, siccome per lo aranti,. il confino orientale 
dell’ Illirico occidentale, e di conseguente del reame" ostrogoto. 

Erano appianate di poco queste discrepanze, alloraquando scop- 
piarono quelle turbolenze per le quali i Visigoti furono rispinti 
quasi del tutto dalla Gallia fin oltre i Pirenei inverso la Spagna. 

Non entrerebbero veramente questi fatti nell’ordine e nell’eco- 
nomia della nostra storia, nullostante però ci sembra indispensabile 
parlarne tanto brevemente quanto importi a cbiarirc la preponderanza 
di Teodorico sui limitrofi dominii stranieri. 

Sono molto discordi fra loro le opinioni degli storici sul moirvi 
delle ostilità suscitatesi* fra Clodovco ed Alarico secondo. Rimprove- 
ravasi il Visigoto come colui che fosse autore d’una lega còl re 
dei Borgognoni; all’incontro accusavasi il Franco di segreta intel- 
ligenza col vescovo visigoto, di macchinazioni e di trame contro il 
re inviso alle Gallio per soverchio e fanatico zelo nelle sue cre- 
denze ariane; dissero alcuni che sotto, velo di proteggere la reli- 
gione ortodossa onestasse Clodoteo la libidine ch’era stemperata in 
lui di nuovi conquisti, di nuove contrade onde allargarsi; sosten- 
nero altri che i concerti presi scambievolmente nella conferenza 
avuta presso Amboise in un’isola della Loira , primo violasse con 
disonesta fraudo Alarico, e clic perfino gli insidiasse la vita. Dai 
fatti precedenti e dall’esame della condotta posteriore di Clodoveo, 
pare a noi che se’ violazione di palli vi fu , a quest’ultimo ella ab- 
bia più ragionevolmente a rimproverarsi. . 

Di mezzo a tante Icnebjc però, mentre diffidi cosa riesce asse- 
verare in chi veramente stesse la ragione, si può accertarc,appoggiati 
a valide testimonianze che Teodorico, il quale come accennammo 
avea sposata una sorella di Clodovco ed una sua figlia bastarda 
avea data ad Alarico , fervorosamente si adoperava onde prevenire i 
lo scoppio dello ostilità fra il cognato ed il genero , e non solo 
andava persuadendoli con lettere a por giù le ire poiché 'niun 
motivo di guerra esisteva fra loro , ed essere scandalosa bruttura lo 



Digitized by Googlt 



DEL DOMINIO DEGLI OSTEOGOTI S93 

• 

scendere fra loro alle armi, ma con altro lettere andava eziandio 
solleticando ed invitando i re dei Borgognoni, dogli Eruli, dei 
Guarni e dei Turiiigi a porsi di mezzo ai rivali e rappacificarli. 

In tutte queste briglie operose ed assidue di Teodoi'ico appa- 
risce sempre più chiaramente come pretendendo aver egli ereditato 
i diritti degli imj>cratori occidentali , cercasse per ogni via di eser- 
citare l’ autorità c dilatare intanto il suo dominio sulla Gallia me- 
ridionale, come fece, scrivendo anco a tutti quei provinciali ed 
invitandoli a sottomettersi di buon grado alle costumanze roniaue, 
cui dappoi gran tempo avevano riievcè sua ricuperate (i). 

A queste sue vedute era però grande intoppo Clodoveo il quale 
quand'ebbe affidato pienamente Alarico sopra i suoi divisameuti, 
nel 5o^ con tutto il fanatismo d'uù astuto convcrtito, fugli addosso 
improvvisamente , prima che aiuto esterno gli giùgnessc' (z). Nelle 
pianure di Vouglé lunge poche miglia da Poitiers s'auufTaroiio rab- 
biosamente i due eserciti, e tanto aspra riuscì la pugna che non solo 
* maggiorenti dei Visigoti vi perirono, ma Alarico stesso vi ritrovò 
combattendo da disperato la morte. 

Quando una contrada è tenuta sotto estranio giogo per forza 
di prepotenza, colui die ve la tiene, è sicuro di perderla alla 
prima sconfitta , imperocché non che- soccorrerlo , gli straziali sul- 
l' oppiressore si roveséiano, e ciò tanto più si verificò pei Visigoti 
i quali anche il loro re avevano perduto nella mischia. .4malarico 
figlio minore di Alarico fuggi precipitosamente verso la Spagna j 
tutte le città guardate dai propri cittadini aprirono le porte ai 
trionfanti che non avevano a riuscir 'migliori, iTche si sparsero 
conquistando e rovistando le provincie occidentali ed orientali. 

Intanto anche i Borgognoni non volendo lasciarsi fuggire una 
favorevole circostanza di rubare in mezzo all' universale scompi- 
glio, si cacciarono verso Narbona , difesa alla meglio da Gesalico 
figlio bastardo di Alarico , e costrinsero anche lui a rifugiarsi oltre 
i Pirenei. 

Di questo modo e per questi avvenimenti al di qua del monti 

(lì Coll' aiuto ili Dio, siete stati richiamati all' antica liberti; dovete adun- 
que rivestire uuinie degne della toga e spogliarvi della barbarie straniera. 

Casa. Epis. l'jt l.ib. IH. 

(a) „ ?ton posso patire, diceva Clodoveo all'esercito riunito dei suoi Eranchi, 
ebe qaetlì ariani posseggano la miglior parte delle Gallie ; andiamo ad asniirli, e 
quando coll' aiuto di Dio li arrciiio debellati, ne ridurremo le terre al nostro do* 
loioio. Greg. Turon. Lib. II, Cap. 37. 






9S4 ^ lìbko secondo 

fa próstrala la potenza TÌsigotica, e la loro totale dissoluzione parze 
inevitabile, imperocché dopo aver preso Bordò, nella primavera 
dell’anno 5o8 Clodovco s’impadronì di Tolosa, togliendovi tutti i 
tesori ammassativi da Alarico, c poscia anche di Angolemma (i). 

L’ inaspettato risullamchto- di questa guerra punse sul vivo Teo- 
dorico, Il quale aveva fatto d’ ogni maniera sforzi onde impedirla. 
La parentela offesa da un lato come avolo materno di Amalarico, 
il suo orgoglio ferito e la sua riputazióne pcriclitahte dall’ altro , 
non gli consentirono di starsene inoperoso in tanta gravità d’ac- 
cidenti; tanto più che anche i‘ Visigoti nelle loro angustie gli si 
erano volti supplichevoli e lo aveano scongiurato di aiuto, ramme- 
morandogli i servigi rcndutigli nella guerra contro Odoacrc ; a tale 
che anello^ la riconoscenza aggiunse sprone alle sue sollecitudini. 
Kè era alla fine senza timore per sè c per i suoi popoli novella- 
mente conquistati, sapendo come i Romani preferissero un re orto- 
dosso ad unO' ariano', e come Clodovco sapesse avvedutamente far 
suo prò di queste disposizioni , e come per giunta avesse cominciato 
ad ottener favori dall’ imperatore orientale , il quale andava pre- 
ludiando così alle future aggressioni. 

Fece quindi appello sollecito a tutti i goti idonei a trattar le 
armi , che sempre Voleva fossero all’ordine ( 2 ) giovani e vecchi, 
disciplinati, ó novìzi, e Volle che alla metà del giugno dell’anno 
corrente , iòasèrO tiiHi pronti sotto le insegne d’ Ibba uno fra i 
suoi capitani, più prodi e più fidati. Avviaronsi queste genti; po- 
deroso e minaccevole osercito su pelle Alpi Cozie inverso la Gal- 
lia. Tanto apparato di forze fece mutare aspetto alla guerra. Are- 
late '( Arles) assediata dai Franchi e dai Borgognoni riuniti, e 
diVpeìatamcntc difesa da Tuie valorosissimo Goto, fu liberata; e 
tanto fu- il coraggio e 1’ ardire della gente ostrogota che parecchie 
migliaia di cadaveri, nimici ingombrarono il terreno (3). Dopo 
questa vittoria Ibba cu’ suoi valicarono il Rodano e liberarono tutte 

( 1 ) OIoAweus vero nfìuà Burdegaìensem nrhem^ hyemem agenSyOunctos the^ 
sauros Alarici a Tolosa aujcrens » Engotismam venie. Greg. Tur. 

(a) Et ideo ante distribuenda sunt arma (fuam possit Jlagitare 'neeessitas , 
ut cum ea tempus exegerit y ppratiores ad imperata sttfficiant. Ars enim bellan- 
di y si non praehiditnr , cum necessaria fuerit y non* habetur. Cais. 

(3) Non minus fro/)ac«/n { Theodoricus Francis pet Jbbam snum cpmirem 
in Galliis acifuisivity plus triginia millibus Francorum in proelio caesis. Gtaro< 
Gap. 66. 
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le altre città assalite iufra le quali Garcassona ov’era il deposito 
dei tesori rapiti già a Roma dal primo Alarico nel (>)* 

Ron ci tratterremo quivi a sminuzzare soverchiamente tutte le 
circostanze di questa guerra ^ avremo ad occuparcene altrove. Certo 
è però che sul cadere dello stesso anno, o forse allo spuntare del 
susseguente Soq la guerra fini. Serbò Clodoveo tutte le conquiste 
fatte a settentrione e a mezzogiorno della Garonna ; Tolosa, Bordò 
e le due Aquitanie. I Visigoti dei loro possedimenti nelle Gallie 
non serbarono altro che la Linguadoca e la Spagna. Tcodorico tolse 
per sè o meglio ricongiunse al suo dominio quella parte dell' Im- 
pero occidentale che Odoacre avea ceduto ai Visigoti per farseli 
amici , cioè il paese fra la Duranza ed il mare. 

Ibba che fino allora àvea guerreggiato contro i Franchi e i loro 
collegati, andò poscia per oi;dine di Teodorico oltre i Pirenei, raf- 
forzò il suo esercito nelle Spagne e costrinse Gesalico che slava- 
sene inonorato a Barcellona a rifuggirsi in Africa e a chieder soc- 
corso a Trasamondo re dei Vandali. ‘ 

Costui quantunque cognato di Tcodorico, di tanta copia di de- 
naro soccorse il fuggitivo eh’ e' fu oso tornarsene verso la Gallia, 
fortificarsi in Narbona con una schiera di raunaticci c venturieri , 
e tentar di riacquistare le perdute provincie. Fortuna però non 
arrise agli imprudenti conati ; in una seconda battaglia combattuta- 
ne! 5ii presso Barcellona Ibba difese nuovamente il trono. vi- 
sigoto dalle pretensioni armate del cupido bastardo, e lo assecur» 
al fanciullo Amalarico, in nome del quale Teodorico siccome tu- 
tore regnava. Cosi anche i vasti possedimenti dei Visigoti al di là 
dei Pirenei c quelli che tuttora al di qua loro rimanevano, furono 
difatto riuniti al dominio Ostrogotico in Italia. 

Delio aver accolto ed aiutato di pecunia il fuggitivo, gravi rim- 
proveri furono fatti da Tcodorico a Trasamondo ; il quale per 
quanto dagli scritti di Cassiodoro si rileva cercò a scusarsi alla me- 
glio e sperò calmarne l’ ira con preziosi regali ; ma Tcodorico glieli 
rispiuse dignitosamente indietro e lo consigliò a condursi meglio 
peli’ avvenire. \ ’ 

Dopo queste vertenze corsero molli anni anzi die la quiete di 
Teodorico e' quella dulie sue provincie fosse sturbata da guerre 

' ' 

(i) Secondo ^ocopio fri lo olire snppollcltili preziose che ti si Irovovano, ri 
erino fin anco i vali del Tempio coii<{uislali da Tito» GeraMlen^me. ^ 

Dom. Yol. II. 
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straniere. Di quelle poche le quali avvennero prima della sua morte 
avremo a parlar più tardi, tanto piu ch'elle furono siccome la 
chiave di volta per chiudere dciinitivamente l'esteso suo reame. 

Mon può revocarsi in dubbio che Tcodorico non studiasse ogni 
possibile via per aumentare la sua potenza , senza comprometter 
però la sicurezza c la quiete dei suoi popoli, c, ciò che più vale 
ancora, senza prodigarne il sangue^ e se è certo eziandio che que- 
sto desiderio, questa smania fosse ardentissima in lui , non apparve 
mai accompagnata da prepotenze, da scelleratezze, da barbare e fe- 
roci provocazioni a danno dei deboli vicini ; anzi gli si debbe en- 
comio e laude sincera per aver conosciuti ed apprezzati i beneCcii 
della pace, e per aver cercato di conservarli dopo l'occupazione 
d'Italia a tutti i suoi abitatori. Tuttavolta che lo udiamo gridare 
alle armi e convocare lo milizie siamo certi di trovar giusti e ge- 
nerosi motivi a quel bando, a quel convocamenti. Or gli sono sti- 
molo i caldi prieghi di popoli scacciati dalle loro sedi o che nel 
suoi stati trovano un asilo ; or gli è sprone affetto di sangue e la 
protezione ch'ei devo ai parenti; or lo spingono a una risoluzione 
energica la quiete sturbata dei suoi popoli, la pcriclitaute sicurezza 
dei confini del suo dominio, dalla quale la pace universale dipende. 

Nè tali orano i re germanici clic lo attorniavano. Come costoro 
non si macchiò di assassini!, non seminò stragi , non devastò per 
barbara scie di bottino le città c le campagne, non violò ipocri- 
tamente i trattati. Seppe anzi, prudente coni’ era , dissimulare le 
offese iterate degli Orientali , c dove surgésse dissidio fra i princi- 
pi limitrofi lo incontreremo sempre arbitro e pacificatore , cosiccliè 
tutti lo tennero uomo rispettabile e ne venerarono i consigli e gli 
ordini che sapeva aspergere di un tal che di soavità artificiosa da farli 
parere amichevoli ammonizioni (i). Non può tacciarsi di- soverchia 
esagerazione Giornande laddove asseverò che nella parte occiden- 
tale non fuvvi gente la quale finattanto ch’ei visse non gli rendesse 
omaggio o colla amicizia o colla soggezione (2). Anche i prodotti 
di natura e dell’arte che i Guarni, i quali abitavano al disopra 
dei Turingic forse nel Meclemburghese, e gli Esti si fecero un 

(1) Frcqnenler etiini quoi) armtt explere neque^ntj oi/rc/am/na «mtìUIìs i/n- 
ponunf. •* Queste parole cooscfvaleck <Ja Cassiodoro sono un elogio eloquente della 
*ua politica e della «ua arvedutezz». 

(2) JVt cJuit in parte occidua gens gtiae Theoderico^ dum vherot , aut omt- 
citia aut subiectione non d^servirtt. 
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pregio di ìnTÌargU sono una proTa^noTella che H nome suo non 
solo a mezzodì , ma eziandio a settentrione era stimato e rÌTerìto, 
e i doni coi quali ricambiava quelli che riceveva, rivelano quanto 
gli stesse a cuore di vivere in buona armonia con tutti i principi 
deir epoca sua. 

CAPITOLO VII. 

Della forma di heggimevto e dell' ordire di soccessiore stabilito 
DA TeODOBICO. ——GebARCUIE CIVILI.'^ — StATO E GERARCUIE MILITASI. 

— Marireria. — Irdustbie e agbjccltoba ir Italia ai tempi degli 
Ostrogoti — Estersiore geografica del reame ostbogotico prima 
DELLA morte DI TeODOBICO. ‘ 

.^ILlIorcliè ci facciamo a svolgere le pagine della storia antica e 
più precipuamente ci fermiamo a considerar quello le quali ci ri- 
velano le epoche dello sconvolgimento dell’Impero occidentale, 
quanti capi e condottieri di orde barbariche ci si parano davanti , 
li troviamo appellati col nome di re ; nè troviamo far difierenza 
di nome lo essere quelle orde immeruse o no ; lo appartener tutte 
a una nazione , od anche presentare un miscuglio di diverse tribù 
nel solo obbietto convenute di saccheggiare e rubare. 

Se ci facciamo poi ad esaminare qnal fosse la dipendenza dei 
condotti rispetto ai duci o condottieri loro , non ci pare che il si- 
gnificato il quale ai nostri giorni generalmente si applica alla 
parola re, che la idea assoluta di preminènza la quale a questa 
parola si annette possa ugualmente applicarsi a quegli uomini del- 
r antichità privilegiati pel suffragio universale delle moltitudini. 

E veramente, se della lingua che l’ha creata andiamo a cercare 
il senso reale di questa parola re ( rex), ci apparirà che per se 
stessa e rispetto alla sua applicazione primitiva, ella non ésprime 
altro sennonché vagamente duce, condottiere, colui che guida, che 
va avanti. Ciò appunto' significano por noi , a starsene al loro va- 
lore , le locuzioni latine rex gregis , rex avitun, rex sacrorum. 

Ora quando i Romani, presso popoli di cui ignoravano l’idioma , 
vedevano un uomo il quale godeva di una certa supremazia so- 
pra gli altri, o come capo guerriero o come magistrato di pace, 
nella lóro lingua lo qualificavano del nome vago di re ( rex) , o 
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dell’ altro ogualmente vago di duce ( duor) ; vocaboli coi quali però 
non avevano la pretensione di tradurre esattamente i titoli che 
a quei capi si davano nella bàrbara lingua ( eom’ essi chiamavano 
tutte quelle che la latina non erano), e nemmeno esprimere un grado 
più o meno preciso, più o meno positivo di autorità, ma il solo 
fatto generale d’una supremazia c di un comando individuale eser- 
citato sopra individui complessivamente presi. 

Quando le tribù germaniche immigravano nelle contrade ro- 
mane , furono chiamati con romano vocabolo regi e duci quei capi 
di diverso grado e di potere più o meno esteso che le guidarono alle 
incerte venture, alle rapine, alla conquista ,o le governarono dopo 
il loro stabilimento in una provincia appetita e soggiogata collearmi. 

£ queste due parole continuarono ad essere usate indistintamente 
dalle popolazioni romane conquistate, com’anche da loro si chia- 
marono colla antica parola regno ( regnum) e colla moderna du- 
cato ( ducatus ) territorii posseduti o governati dai capi superiori 
o subalterni della nazione conquistatrice. 

Vuoisi ora conchiudere che filologicamente parlando, il solo 
fatto materiale della conquista , aggiunse alle parole re c duce o , 

duca la nuova forza, e ciò nella bocca e nella mente dei vinti, , 

imperocché nella bocca e nella mente dei vincitori altra era la pa- | 

rola e ben altro il suo significato. ^ 

A voler fissar la misura della autorità e del potere di coloro i 
quali dopo lo smembramento dell’ Impero romano furono chiamati | 
re nell’Europa occidentale, dopo l’esame delle scarse tradizioni , 
c dei tenebrosi documenti storici, sarebbe d’uopo ricorrere anche 
alle lingue germaniche j ma queste ricerche filologiche non sono del 
nostro proposito , nè arrossiamo a confessare eh’ elle sono superiori 
alla nostra intelligenza. 

Diremo soltanto, siccome abbiamo accennato altrove, che essendo 
tutte le lingue germaniche tanti dialetti d’ un solo 'e medesimo 
idioma , tanti rami d’uno stesso ceppo, fra i molti titoli di comando 
che in quelle si rinvengono , uno ve n’ha il quale, è comune a 
tutte loro, e più conforme alla idea che quei popoli si formavano 
della autorità sociale. 

È questa la parola Isoning o koening corrotta oggi In alto tedesco 
dalla parola Icoenig ed in inglese da quella di king. Ora questa 
parola costantemente tradotta nelle cronache latine colla parola rex 
e nella nostra mezzo-latina con quella di re, significava il solo fatto 
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del comando , senza ombra di distinzione di grado e di attributi ^ 
accennaTa un direttore, un capo, un magistrato qualunque sot- 
toposto ai consigli ed al giudizio della nazione e della tribù alla 
quale presiedeva. • 

Quando però questi duci e condottieri barbari ebbero conqui- 
stato vaste contrade^ quand’ebbero assoggettati altri ed altri popoli , 
e veduto come le loro tribù si facessero più numerose nei bei climi 
ove le avevano condotte a stabilirsi^ quando il contatto della an- 
tica civiltà dei popoli vinti cominciò a modificarne le costumanze^ 
e il solletico del comandare fortemente li prese , essi allora scam- 
biarono il significato della parola re , questa parola ebbe un senso, 
più lato, più rilevante, insomma il senso moderno. 

Ciò accadeva poi tanto più rispetto a Teodorico il quale con- 
quistatore ed arbitro di estese e belle provincie ed educato in 
Costantinopoli fino dai suoi prim’anni alla civiltà romana , super- 
biva a ragione di quelle, avea contratti di questa i modi più ap- 
pariscenti e fors’ anebe l’ orgoglia 

Eppure ancb’egli conservò Tantico titolo, nè parve ambire a 
quello d’ Augusto, poiché nè il popolo suo v’era assuefatto, nè egli 
voleva aver brighe di subito cogli imperatori d’Oriente che se ne 
sarebbero risentiti; si contentò infine d’ esser realmente signore 
d’ lulia, nè volle sottilizzare sulla vanità sonora d’un titolo; e ciò 
fu tanto vero che appena riuscito a ridurre in sua signoria l’iulia, 
nè s’intitolò più re degli Ostrogoti, nè si chiamò re d’Italia, quasi 
quel dirsi il re gli bastasse. Solo i Goti, re della loro nazione' ed 
i Romani re d’Italia lo chiamavano , c questo titolo veramente 
meritava in tutta la sua latitudine poiché non più ad un orda di 
nomadi indipendenti , ma ampi stati e numerose popolazioni senza 
sindacato signoreggiava. 

Non ostante dando la sua nipote in isposa al re di Turingia 
el non trascurava di far risaltare il grande onore cui andava in- 
contro quel capo di stirpe regia imparentandosi con donna di' egli 
ch'iama di sangue imperiale (i). Intendeva dunque a stabilire una 
distinzione fra gli altri re o la sua dignità, ed crasi avvisto della mu- 
tata condizione appetto agli altri capi ; e quel chiamarsi il re senza 

(i) Deridtranits tos noitrii aggregire parenlibuj, neplii, caro pignore, propitia 
Dcitatc aociaioui ot qui de regia alirpe dcKcndiUa, nunc cium longiua clarilale 
imptrialit aaagiùnia fulgeatia. Cap. IV. I. 
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indicaiionc di popolo o di nazione, pare a noi si risenta di non 
Leve nè troppo avvertito orgoglio. Questo sistema continuarono po- 
scia i suoi successori. 

E veramente qualunque fosse la deferenza appronta di Teo- 
dorico pr gli impratori orientali, fino come dicemmo ad impron- 
tare ili principio il loro ritratto sulle sue monete e contentarsi di 
apprvi il suo nome nell’esergo, non per questo s’astenne qual- 
che volta dal far coniar moneta colla sua effigie , e quantunque 
il muratori citi una sola moneta col nome di Teodorico e senza 
l’effigie sua , e il Giannone senza citarne alcnna dica però che al- 
cune in rame si videro forse per concessione degli Orientali, pure 
queste parole di Teodorico che leggiamo nc^li scritti di Gassio- 
doro non ptrebbono esser più chiare pr comprovarci che monete 
col suo nome e col suo ritratto siano state talora coniate : » Non 
prtanto vuoisi all’intuito cercar la integrità delia moneta dove e 
s’impronta il nostro volto e si rinviene la generale utilit.à , . . E 
che Vi sarà oggimai di sicuro se fino nella nostra ejjfigie si pec- 
ca ... ? (i). . 1 

Anche molte iscrizioni che si sono conservate fino al nostri 
giorni , provano sempe più , come lo prova 11 suo regno , ch’egli 
riguardavasi veramente quasi successore indipendente del Cesari (i). 

Egli stabili la residenza regia a Ravenna nel palagio dei suoi j 

predecessori , e di là governò gli estesi suoi stati e i numerosi suoi 
ppoli; spesso anche soggiornò altrove, e soprattutto ’a Verona di , 

cui piacevasi assaissimo per la bella situazione e per l’ eccellente 
sua posizione militare. Quindi avviene che nei Nibelungen antico 
poema germanico egli trovasi designato sotto il nome di Dietrich 
von Bern che tutti s’ accordano a creder Verona , improcchè Berna 
non esisteva la celebrità adunque del reame italico-goto avea va- 
licalo le Alpi e s’era riflettuta nelle poesie scandinave.' 

1 

(i) Tamen omnìno monetae dehet integrìtas ^uacri ^ ubi et rvì.Tvs rrosTMM 
imprimiiur et generalis utUitat iavenitur . , . fuidaam erti tutum ti in uotTMU 
peceetur srrtetx, .... ? 

(a) Furono Irovale a Roma lui Iella della Chieia <U S. Martina molle legole 
e malloni colle iacriiioni aeguenli ; le une e gli altri appartenoero (orie ad alcun 
monumenlo da lui ristaurato. 

REG. D. N. THEODORICO BONO ROMAE 
REG. D. N. THEODORICO FELIX ROMA 
. FaiasTVi, Intcriptionet aniiquae. 

Riporteremo a ino luogo l' altra Ucrizione U quale appella all' aiclagamcnlo 
delle paludi pontine. 
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Era Teodori^o EOTrano assoluto dei suol popoli, nè la suprei^a 
autorità .sua dmdeTa con alcun indi Vlduo, con alcuna corporazione; 
non si può non ostante accusarlo di aver posto il giogo sul collo 
ai Romani, d’ayeme latto tirannico goterno. Il popolo romano per 
antioa tradizione imperatoria era arrezzo ad obbedire servilmente, 
nè dovea riuscirgli grave il reggimento ostrogotico di certo'meno 
assurdo e meno bestialmente capriccioso di quello di moltissimi im- 
peratori di esecrata memoria (i) ; i Goti stavano volentieri assug- 
gettati al loro re che riguardavano come un loro capo naèo , dap- 
poiché i discendenti degli Amali li condócevano , volgea lunga sta- 
gione, alle pugne C' alla .vittoria. Oltre poi a questi suoi diritti ere- 
ditarli come capo della nazione , erasi egli acquistalo un altro ti- 
tolo e' molto più significante ancora nella*' mente di quei popoli 
germanici , che tutlò faceano consistere nella forza e nel valore , 
mercè le fortunale guerre combàttute contro un 'nimico valoroso 
nelle italiche, pianure e mercè i Vantaggi ricavati dalla conquista. 
Meno riottosi poi degli altri Barbari si^ mostravano, finalmienté 'i 
Goti alla obbedienza, essendoché le diuturne relazioni cogli Orien- 
tali , l’esempio degli Occidentali c più cb’ altro la quiete di comode 
stanze onde godevano avevano dovuto già upenire nelle loro, idea 
e Delle loro' abitudini indipeoJenlissime e naturali ad un tempo 
alla loro vita incerta e vagabonda , un sensibile rivolgimento. 

Invano nelle costumanze dei popoli germanici cerdherebbcsi uq 
ordine di successione violare sancito da titoli e da alti solenni ; 
di conseguente neppure i Goti ne avevano uno Abbiamo veduto 
in esaminando i costumi dei Germani , come ordinariamente fosse 
uso fra loro Inalzare agli stessi onori il figlio di un padre valoroso 
il quale avesse goduto della dignità di capo, col libero' suffragio 
di tutta la nazione' (2). ' * ' ■ ' ^ 

Pare ora che senza scostarsi da questa tradizioni nazionali, vo- 
lesse Teodorice dopo le sue conquiste mantenere l’ usato costume , 
nè statuì con pubblici alti ordine alcuno di' successione. Ma per 
mala fortuna de,’ suoi Ostrogoti e forse d’Italia , el non lasciava 
prole maschile! Fu necessario allora provvedere a questo difetto e 

( 1 ) Spavento e obbrobrio delPumana scbialla è TciTcrala aloliUìlà di Caligola 
quando chiosi i granai, intimala al popolo romano la fame! I Foscolo — Urta. pel 
consesso di Lione. < 

(a) Vedi l’ Iiitroduùoat Voli i. pag. ai8 e segg. I ' , 
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quaadu gli anai col loro peso lo fecero avvertito della prossimità della 
morte, richiamò nel 5i5 dalle Spagne, ove tra i Visigoti era anda- 
to a stabilirsi , Eutarico Giliica parente suo, ultimo rampollo della 
schiatta degli Amali, gli dette in isposa Amalasuuta sua figlia , lo 
destinò a regnar sulla Italia, e per farlo accetto ai suoi ed agli Ita- 
liani lo nominò console e lo fece adottare, per figlio d’armi da 
Giustino salito or ora sul trono d’ Oriente. 

Per questo divisamento pareva che la successione al trono d’Ita- 
lia fosse assècurata nel suo genero, allorquando morte immatura 
lo colse e fece andar fallite le concepute speranze. Fu d’uopo al- 
lora a Teodorico pensare a nuova successione, e di fatto ci prov- 
vide nel modo che vedremo a suo tempo. — 

Accennammo di volo nel capitolo precedente come Teodorico 
senza rinnegare rispetto ai tuoi Ostrogoti alle costumanze germa- 
niche avesse ai Romani comerrato non solo le leggi , ma fin anco 
le stesse gerarchie , gli stessi nomi 'delle cariche civili , le stesse at- 
tribuzioni e gli stessi privilegi che gl’ imperatori avevano loro la- 
sciati e cui tanto di cuore erano affezionati. 

Il senato mantenne' le osate onorificenze, le solite immunità. 
1 figli dei senatori succedevano tuttavia alla carica dei padri loro, 
e tutti gli altri come per lo avanti erano nominati dal re ^ al re 
spettava ugualmente conferire la ragguardevole carica di patrizio. I 
primi fuuzioaaril dello stato civile si assidevano in senato,, e il 
prefetto della nominato aneli’ esso dal re, enne 

presidente. .Nba nemmeno ai senatori la prerogativa di es- 

ser. giudicati in. inateria criminale da cinque dei loro colLegbi, sen- 
nònebè Tcoc^ico si arrogò il diritto di scegliere egli stesso que- 
sti cinque giudici (tei corpo senatorio, laddove per l’ addietro gli 
'Tropcralori non vi esereitavauo alcuna influenza e si. estraevano a 
sorte. . 

(uontÌDuò Teodorico. e Continuarono eziandio i suoi successori 
ad annunciare con lettere c messaggi al senato le nomine che ave- 
vano fatte agli officii principali dell' amministrazione civile, ma 
tutto ciò per pura c semplice forma , imperocché il senato il quale 
da tempo rimoto assai vedemmo decaduto affatto dalla prima gran- 
dezza, non usci neppure in seguito dalla sua reale nullità. 

L’ultimo senatus-consulto che ci cade sott’ occhio comparve ai 
tempi di Atalarico , ed è quello col quale si proibisce la simouia 
di cui era spesso contaminata a quei giorni l’eiezione dei vescovi 
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e’d.er pontefici; pare è {adle afredeni come quell' editto fosse stato 
dettato dal re quantunque ariano, e come il senato fosse soltanto 
uno strumento passivo della .voloalì^ di lui. Ebbe in mente Ala- 
larico per avventura che un ordine emanato da un consesso di cri- 
stiaoi ortodossi, il quale incuteva tuttora un certo rispetto colla gra- 
vità del nome, farebbe sopra un popolo ortodosso un'impressione più 
forte di quella legge che da lui solo emanasse (i). ' . 

ts .Quei membri del senato cui Teodorico accordava la sua fidu- 
cia erano spesso incaricati da lui di differenti missioni e più par- 
ticolarmente pelle prpvincie d’ Italia, dove il nome di senato pro- 
nunciavasi sempre con molta venerazione,, cosicché in fondo il po- 
tere di questo corpo consisteva tutto nella pubblica opinione, la 
quale prudentemente il nuovo dominatore non voleva per alcun 
modo urtare e di coi sapeva a tempo valersi. 

Nè anche i Consoli^ uno del quali secondo l’antico costume era 
nominato dall’imperatore d’ Occidente e l’altro da quello d’Orien- 
te,' godevano oggimai di onori reali. Nell’ordine civile tenevano 
il primo grado; il giorno della nomina avevano il privilegio di 
affrancare alcuni schiavi ; erano obbligati a rovinarsi per dare 
spettacoli e pane al popolo di Roma ; s’ adornavano di veslimenta 
non dissimili da quelle degli antichi consoli della Repubblica e 
dell’Impero; e l’anno, siccome nei primi giorui di Roma, dal loro 
nome inauguravasi; tutte queste apparente di dignità però o nul- 
1’ altro restava loro delle antiche prerogative consolari. ' 

Cassiodoro stesso, appassionatissimo com’era delle antiche ma- 
gistrature , dice in poche parole come i consoli fossero ridotti a mi- 
serevoli mostre (a). 

Il prefetto della città di Roma esercitava suprema autorità 
nella aulica regina dell’universo e suoi contorni, non che nelle 
città suburbicarie le quali duravano ad èsser determinate secondo 
l’antico spai'timento. Egli ora capo dell’ amministrazione e primo 
giudice del -comune ; estendeva la sua giurisdizione fin anche sui 
senatori , e di fatto poteva riguardarsi come un luogotenente di 
Teodorico o viceré di Roma. I suoi poteri erano non pertanto, se 

(i) Athibrici Golhoram regis eJiclum in Simooiacos. Ca«. Var. Lib. IX. Ep. iS. 

(j) Quando nòs (scrive TeoJorico) kahemns laiores consulum et vos (i conso- 
li ) goui/i'a dignitatum Xos , Juòauie Deo, regimut, nos consulimut el 

vesrrum nomen annum designai* V'ar. VI. n 

Don. Vot. II. 
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vuoisi , un tal poco limitati seodocbè dovevano esser divisi col 
vice prefetto del pretorio residente anolt’ esso in Roma {■F'ica- 
rius Romae). >' -.V'. 

Sotto gli ordini del preCetto della città erano l magistrati cui 
incombeva l' officio dell’annona o dell’approvvigionamento della 
città e suo buon ordine {praefectus annonae, pratfectus vigiUtm). 
Dipendevano ugualmente da lui gli officiali incaricati delle ispe- 
zioni del porlo, del conservamcnto degli acquedotti e dei pubblici 
monumenti {comes formarum urbis y mmes portus Comes Romacy 
architectus pubi icorum). . , ^ • . 

Leggendo i libri sesto e settimo delle Formale di Cassiodoio , 
ove si trova un catalogo delle cariche civili del reame italico sotto 
i re goti , e raffrontandolo coll’ altro catalogo il quale ha per titolo 
Natitia utriusque Imperli dignitaturriy lavoro fatto probabilmente 
ai tempi di Teodosio il giovane , incoutrasi una qualclie differenza 
nei titoli, ..nel numero e n.clle attribuzioni degli ufficiali che pre- 
siedevano alla città di Roma, citati nell’ uno e nell'altro. Pur non 
ostante può asseveraptemenle continuarsi ad affennàre che l’ammi- 
nistrazione della callàie rimase sempre qual era stata sotto gli ul- 
timi imperatori. vtsr . 

Ccrtameiile debbono essere stati introdotti dai Goti alcuni cam- 
biamenti nel numero c nell’ordinaniento delle cariche gerarchiche, si 
civili che amministrative, ma lo esame minuto di questa diversità, 
di questi cambiamenti non ci spetta. ?(oodimeno dal raffronto della. 
Notizia e. delle Formule di Cassiodoro ci parrebbe dover desumerei 
che il numero degli impiegati dipendenti dal prefetto della città , 
c quello eziandio degli altri dignitari , fosse molto minore sotto 
T^codorico di quello che .noi fosse al tempo di Teodosio il gio- 
vane (i). , . 

E noi oon oseremo di questa innovazione fare un rimprovero 
a Teodorico, il quale forse vide come tanta copia, d’impiegati 

(i) Per esempio li JfotUin annoTera come Jipeodente dal IVefetto della città 
di Uoinj ì fuui:onari AcgueoU: Praefectus aigilupii Comes forma,rum y Comes ri^ 
paruin et alvei Tiòeris et cloacarurny eomes poriuSy magister censuSy 
tionalis vìnorum y trìbunus fori suarti y consnlaris aqiutrumy curaùr operum 
pubticorurny caratar statuarum y caratar horreorum Galbnnorum y centenarius 
portus y trìbunus rerum nite/uiurn ; mentre io Cassiodoro rioii s' iticonlrano che 
i prnefectì annonae et vigilum y i comites formarum et portus y V architectus 
publicorum « il cornei Pomae. 
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Morbilaatoinentc a carico del tesoro potesse ràtringemi , 'senza cbe 
il pubblico servizio ne soffrìsse tanto più cbe , e ne piace t'rovarcl 
d’accordo in questo col profondo critico Ugone Grozio, era presso 
i Romuni dappoi gran tempo numero eccessivo di cariche e di 
dignità vane di nome e senza soggetto (i). 

{«'-Tutti questi funzionàri ed ufficiali erano romani e tutti erano 
nominati alle lóro cariche dal re. Roma, quantunque i re colla 
loro corte fossero andati a risiedere in altre città , continuava' ad 
esser sempre da espilale. ' , > *■ 

-V Dal nome di Roma , qnantunqiM' decaduta e vedovata del primo 
scendere, mercè le sue gloriose tradizioni secolari non scompa- 
gnavasi mai J’ idea di qualche cosa di grandioso, di solenne, di 
rispettabile. Quasi tutti i popoli del mondo allora conosciuto 
l’avevano salutata regina ,■ e se le èrano prostrati^ un’ era novella 
spòniava ora*per lei , e già la fama scriveva sulle Sette colline titolo 
niello , nè meno glorioso, proclamandola regina per la Croce', 
sede della religione di Cristo , capo dell’universo cattolico. - '< Vi* ^ 
r viltà influenza delle prime glorie e delle seconde ispirava rìspett^' 
al re degli Ostri^otì il quale faceva, di tutto per rendersene gu 
abitanti affezionati, e mezzo miglioro non v’era di quello di lasciar 
sussistere r antico ordine di coso, affinchè fl dispetto dei vinti non * 
sturbacela quiete necessaria per abbarbicare un reggimento no'vello. 

Ed appunto in questo proposito nell’ anno.Sim recavasi Tea* 
dorino a Roma e vi soggiornava'' sei mesi ; nè pare che mal si av- 
visasse.^ Accorsero fuor della città a riceverlo S immaco pontefice, 
il senato e immenso popolo secondo l’usanza introdotta ai tempi 
dei Cesari^ ed egli àbbenobè ariano fosse volle anzi altra cosa fare ' 
avviarsi alla Basilica vaticana ch’era allóra fuor di città per adorarvi 
la tomba di S. Pietro (a). Fece poscia il suo ingresso trionfale in 
città sali al Campidoglio, si presentò nell’aula del senato, c cir- 
condato, da innumerevole corteggio di senatori e grandi officiali goti 
arringò il popolo dal palagio chiamato Palma aurea. Flaudirono con 
frenetiche grida le moltitudini alle, sue promesse di osservare invio- 
labilmente le antiche leggi e tutte le disposizioni prese dai prin* 

(t) Multa apud Romanos eìusmodi inani sono constantia f'dcantium n JSTo* 
norariorum ec. Grolio« ìd Prolegom. ad bist. Golhor.^ 

(2) Rex Theodcricus occurrìt beato Petro , ac si catboìicus * . . ingressas 
uròemy venit ad senatum et ad Palmam popuìnm adloqnatus. ^ 

' . ^ Ad* Val. . * 
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>'cipl che lo arefauo precedalo. Per acquistarsi poscia grazia appo 
i senatori e sempre più l’ aflFetlo del popolo , assegnò e donò per 
distribuirsi annualmente Teulimila moggia di frumento e dugento 
libbre d’oro annue da percepirsi sul dazio del Tino per i ristauri 
del palagio impi rialeedclle mura della città. Roma fu rallegrata per 
quei sei mesi da giuochi , spettacoli e baldorie d’ogoi maniera^ il 
popolo al solilo affogò io quelle pazze gioie i suoi dolori, e perchè 
nulla mancasse a far solenne la risila reale, volle Teodorico si inci- 
dessero in una tavola di bronzo da esporsi al pubblico a memoria 
perpetua le promesse mallevate nella sua prima allocuzione. — Tor- 
nossene poscia a Ravenna. /■ 

V . In questa circostanza tutte le gerarchie civili eie principali ge- 
rarchie militari figurarono attorno al re. Il prefetto del pretorio 
come viceré di^Roma e capo di tutti i rami dell’ amministrazione e 
della giustizia era primo, poiché niuno poteva, tranne il> re, stargli 
di sopra e dappresso. Il vice-prefetto o vicario di Roma, oltre l’eser- 
cizio delle funzioni di giudice della^ città e del suburbio dì Roma; 
di concerto col prefetto! venia dopo di lui, ed era eziandio capo, 
tuttavia subordinato delle otto provincie delia Italia superiore. . 

Il questore ‘esercitava presso a poco l’officio . di un cancelliere 
dei nostri tempi ; decideva sulle dima'nde , stendeva i progetti di 
legge , recava gli ordini del principe al senato e quivi pronunziava 
eoncioni conveuienti alla circostanza. . 

Il maestro degli ojicii (magister.qfficiortun) en incaricata di 
vigilare agli offici! ( schoìae) , di presentare i senatori al re, di ri- 
cevere le doglianze dei sudditi e farsene interprete , di esercitare 
una ispezione accurata sulle poste di concerto col prefetto. Soprain- 
tendeva all’ annona e agli approvvigionamenti della residenza 
reale , ed in alcuni casi giudicava pure in ultimo appello. < ^ '. 

" 'Il coiUa delle largità sficre o reali ( cornee sacrar um largi- 
tionum) en il ministro della finanza; era incaricato delle pensioni 
anoguèv auprinlcndcva alle zecche, vegliava sul commercio coll’estero 
e su quello del sale, c al tempo stésso era direttore della guar- 
daroba. 

Il conte degli affari privati ( Comes privatarum largitionum) 
area divisa col ministro delle sacre largità e con altri dignitari 
subordinati a lui la cura della percezione delle imposte; vigilava 
al conscrvamento del diritti del fisco, e dei beni che per un ti- 
tolo o per l’ altro ricadessero in possesso della corona. Era anche 
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oScio EU» ini^i«<)ire cte matrìmonii i> contraessero fra parenti e 
consanguinei, e vigilare che si rispettassero religiosamente i sepol- 
cri e le ceneri dei trapassati.- ' 

U conte del patrimonio ( Comes patrimonii) riceveva diretta- 
mente gH ordini del re, come intendente o direttore dei suoi do- 
mini!, dei suoi coloni e dei suoi appellatori ; arca officio di mante- 
nerli bene , di provvedere ai' loro bisogni, d’intervenire nei loro 
piati, e'dì Tar rispettare i diritti degli altri possidenti. Avea pur anco 
la ispezione c la direzione della tavola del re. 

Erano queste poco più poco meno le principali attribuzioni della 
gerarchia civile sotto il dominio degli Ostrogoti; coloro che le disim- 
pegnavano aveano titolo d'illustri (illustres) e ciascuno d' essi con- 
tava gran numero di aggregati sotto i suoi ordini e differenti in- 
càrichi come (offteid, ‘scholae, scrinia) ec. i-'ì’ r 
f’àj notai aveano la custodia delle carice dei documenti segreti^ 
i reJerAtdari che erano obbligati a fare aire ttUle le relazioni. delle 
Istanze presentate, dovevano anche eomunicard ài inai^iatrati gli 
ordini del priucipci ’ ' ■' . r».; 

V» I tribuni rerìniàrit, i caneellart, gli appa'ritori eà i- saloni 
erano impiegati ’pHneipalt d’un sccoud* ordine , residenti àlcuni di 
fisso alla corte; altri dal re o dai suoi grandi officiali spediti nelle 
provincie per differenti missioni. 

Il titolo- di Conte {comes) sotto il dominio ostrogotico in Italia 
avea 'un tutt’al(ro significato di quello che gli si attribuiva presso 
gli altri popoli barbari stabilitisi nel medio-«vo pelle varie provin‘- 
eie d'Europa. Si chiamavano conti, com’erasi cominciato a chia- 
marli fino dai tempi di Costantino, i primi capi degli ufficii,' i pri^ 
mi tribuni, 'i notai ed altri impiegati: Continuarono anche sotto r 
Goti ad essere i conti distinti per classi; quelli della'prima erano 
ammessi al concistoro , cioè ad una assemblea di grandi officiali 
presieduta dallo slesscf re, quando giudicava in ultimo appello, o 
quando dava ndienza solenne ai legali delle potenze estere. Talora 
anche si dava titolo di- conte senza che a questo andasse annessa 
una carica od officio reale qualunque (i); e siffatto privilegio ac- 
cordavasi a coloro i quali avessero venduto servigi ragguardevoli 



(i) Veiti Formula qua ptr codieillas vacantts proctres fiunt. — E la For- 
mula illuttratus vacantts, 



CaM.'^VI. IO. li. ' 
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•Ilo stato^ talché questi titoli ^poterano equivalere alle croci e alle 
commende che soglionsi distribuire og-^idi. 

, Una prova che il numero delle attribuzioni e degli impiegali in- 
caricati della amministrazione generale durante il dominio degli 
Ostrogoti in Italia era diminuito d'assai da quello che era stato 
sotto gli ultimi imperatori^ l’abbiamo come dicemmo negli scritti 
di Gassiodoro. Nelle sue formule egli non fa menzione di molti of- 
ficiali del palazzo {palatini) i quali erano veramente addetti' a 
quello nel senso più stretto e più rigoroso. 11 praepositus sacri cu- 
biculi col suo ministerio, il comes sacrae vestis ò\ cui parlammo 
nella nostra Introduzione c che tutti si trovano citati anche nella 
Notizia , non si leggono nelle Formale. 

All’incontro Gassiodoro cita un conte dei medici della carte o 
archiatro , un architetto dei palazzi regii , ed altri officiali che vi- 
gilavano alla 'sicurezza ed alla polizia della città-residenza e che 
potrebbono annoverarsi in questa stessa categoria. Gita abehe in 
alcuni altri luoghi diverse altre cariche affatto ignote alle antiche 
corti degli imperatori, come sarebbero i nani di palazto (che non 
mancarono poscia in gran numero con mille altri buffoni e scem- 
piati alle corti più civili d’ Europa I ) gli scudieri , ( armigeri ) 
quantunque non {iacclà motto di tntla quella immensa caterva di 
inverecondi cortigiani e servitori che ''popolavano in allora la corte 
orientale. ' ■ i ^ 

-Ma, diciamolo, che avrebbero dovuto farsi quei re barbari di 
codesta inutile e vergognosa folla di cortigiani educati in mezzo alla 
corruttela di quella corte cui contaminavano contaminandosr a loro 
volta , di quelle migliaia d( eunuchi degradati che strisciavano come 
vermi ai gradini del trono, e cui osavano talora sollevare temerà-, 
riamente lo sguardo? 1 Goti con quei loro costumi veiginali e ge- 
nerosi , avrebbero avuto stomaco non che di servire , fin anco 
di trovarsi a contatto con simil genia. - * , ' 

Ecco per qual ragione la corte di Teodorico , abbenchè fosse 
disseminata di Romani, dovette essere tanto diversa da quella 
dei caduti imperatori occidentali e dei vacillanti Bisantiui. 

Qual grazia dovevano avere appo quel re educato nei campi , 
fra lo strepilo del barrito guerriero ed il frastuono delle armi, le 
smaccale^frasi , le sonore inezie e le servili genuflessioni che si 
prodigavano bassamente alla porpora?. Gerta mente per non dispia- 
cere in questo ai Romani cui un lungo giogo aveva assuefatti a 
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non lerar alto la, cervice , che ai. piacevano tanto delle pompe 
auliche e cui non pareva quello il tempo di trarre dal fango , Teodo* 
rico vi si era pazìentcìuente adattato c Cassiodoro sembra intanto 
parlarne con una certa compiacenza , guasto anch'egli nella univer- 
sale sozzura^ ma sola politica e forse coinmiscrazipne ve lo assue- 
fece e lo consigliò a consc^re (i) una porziope di quella ciurma 
d'inetti, che licenziati nnn avrebbero saputo trovar .compenso agli 
agi perduti. , . , • • i.« 

Qual contrasto però doveva, oSrirglisi tuttavolta che torcendo 
rocchio dalle gerarchie auliche lo avesse riposalo sopra le gerarchie 
militari dei« suoi Goti, cui il bollore e la vigoria del sangue bril- 
lavano nei volti e nelle membra tarchiate, l'ardore di guerra si ri- 
velava negli occhi focosi , negli atti violenti e feroci ! 

Buon per lui che non lasciò mai a quegli inetti, sciagurati ^he 
non furono mai vivi, la influenza più, piccola. Imperocché non 
ignorava che mal si governano e si difendono gli stati, dagli esseri 
snervati dalle dissolutezze e dalla villà. 

Anche, nelle provincie fu conservata presso a poco l' antica for- 
ma amministrativa. , i '' ' • ' 

Continuò r Italia ad esser divisa in diciassette provincie gover- 
nate dagli stessi .ofliciali , Consolari Correttori, e Presidi. Riuni- 
vano costoro 1' uIBcio di giudice c di amministratore , erano inca- 
rÌQBti della percezione delle imposte, e corrispoodevano col pre- 
fetto del pretorio e cogli altri grandi officiali. ■ 

Oltre questi impiegati superiori v’ erano altri conti cite fra gli 
altri atlributiravevano eziandio il diritto di vita, e di', morie , ve- 
gliavano alla esecuzione degli ordini superiori e alta. sicurezza per- 
sonale] siccome sarebbero presso a poco, ma non con tanta latitu- 
dine di poteri , i moderni commissarii o ministri di polizia (a). - 




{i)\Theodéricus posietufàam. Itaìiam suae ditionis fecerat^ ut veteris retpn- 
ilicoff spcciem se/varet^ ppituinmm.tfune fumtat miìitiam reliquerat^ et tjui in ea 
eranf singuìis tantundem in diarimm dederat* Erant autem numero mnlti^ tum 
<jui StLK!tTiÀKii dicuntur ; tum ^ui DOMMSTict et Sc/tolàrms^ quibus de retscJ 
roRTVnJ niBtL xrjt mblìqvvM ^ prae/er nonten miVi/ice, et dìàrià illj exi- 
9VJ et JD riTJM svsTKXTJNDJm JMRM svmctENTij^ quae a parentibuSy ad 
likerot posterosifue transmitti Theodericus coluti, Prooopias Hist. arHin. 

( 2 ) Quamitit omnium dignitatum officia a manu recludanhir armata et ci- 
eilibus reetibuS'induti y qui districiionem publieam docentur operati* tua tamen 
dignitas a terroribms ornatura quae gJadìo bellicOy rebus etiam paeatfs aceingitur. 
Sigoa tua abactore* timeant,/ure* parescani, iaironet perkort^aBtec. fa 
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La carie* introdotta dà Teodorico e ohe fa necessariamente ri- 
clamala dalla circostanza della conquista fu quella dei Conti-Goti 
che noi rerlemmo incaricali di dilBnire le quislioni che potessero 
Misorgere fra Goti e Goti, c di assistere eziandio I giureconsulti 
in quelle fra Goti e Romani (i). - '■ ' 

L’amministrazione municipale o'comunitatira non soffri alte- 
razioni notevoli. Le città avevano le loro corti ( curine), i membri 
ordinari delle quali abbiamo già veduti nell’esercizio delle loro 
funzioni, curiali, decurioni, possidenti onorati (curiales , decu- 
riones , hontfrati possessores)', com’anche i loro 'Superiori , magi- 
strati, difensori , duumviri quinquennali, principi o proceri ( ma- 
gistratus \ defensorés , duumviri quiaquennales , principes vel 
priores). Esercitavano costoro le fniuioiii municipali , giudicavano 
i loro concittadini e cOonarionali, salvo appello^ dirigevano la poli- 
zia della città, vegliavano alla percezione ed al riparto delle im- 
poste dietro le istruzioni del prefetto, il quale stabiliva come ac- 
cennammo le somme che ogni comune doveva pagare. 

Anche questi impiegati erano nominati dal re. I membri ordi- 
nari dei consigli municipali , cioè l curiali e i decurioni erano non 
tok) nominati a vita , ma la loro carica , come nell’epoca impera- 
toria era ereditaria' ed annessa a un 'patrimonio consistente in ef- 
fetti immobili o fondi rustici ed urbani. 

I presidenti delle corti o curie erano scelti dal corpo comuni- 
tativo o a vita o a tempo. Se i curiali' però godevano di molti pri- 
vilegi abbiamo veduto anche a quali responsioni andassero soggetti, 
dovendo perfino i loro beni mallevare la esatta riscossione delle 
imposizioni. .. . - ' , 

Oltre i conti di città v’ erano \ ' conti di provincia, e questi 
paiono essére stati giudici subalterni incaricati di vigilare sui porti 
sul prezzo dei viveri c su^ tutto il commercio interno; quelli che 
fossero stati delegati alle frontiere erano investili di un-.polcre più 
lato; comandavano le milizie necessarie a guardar quei aiti , ed or- 
dinariamente erano scelti fra i Goti. 

(i) Cufn Deo j^ante^ s'cinmut Gothos vt^iscuM habitat^ jternùxtos i ne 
<fua inter coasnrtes,^ ut ossotety indiscìpUnatio nasceretar y necessarium dnxi- 
mus il/um stthlìineirt virum ad vot comitem dextinare y gui jecundum edieta no^ 
stra inter duos Go'hos dehet Jlitem amputare. SÌ tfuod etiam inier Gothum et 
Momanum aatum faine Portasse negoftutn y adhibito tiOi prudente Romano y 
certamtn atpossit aequabiU renione diseingere, ^ 

Cawod. Formali ComillTie Gothornm. 
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Le campagne non' avevano bisogno di amministralori pariico- 
lari; appartenendo esse agli abitanti delta citlàj gastaldi, coloni e 
schiavi dipendevano dalla flessa amministraiione urbana. 

Così, tranne pochi cambiamenti, Tantica gerarchia dei poteri ci- 
vili rimase intatta ed in mano sempre del Romani, e i Goti quan- 
tunque a ritroso ebbero anch'easi a sottoporvisi come la nazione 
vinta dalla quale 1’ avevano ereditala. 

Nè solo fine politico avea consigliato Teodorico a lasciar tulli 
gli impieghi, civili ai Romani ; la necessità ve lo spinse ancora , 
sendochè sarebbegli stato impossìbile fare altrimenti; i Romani soli 
aveano P altitudine e 1’ abitudine a quelle faccende, nè i suoi Goti 
erano capaci di tanto. Ciò nondimeno, n siccome gli uomi.)ii più 
raggnardcVoli della nazione gotica stavano attorno al re c vivevano 
alla sua corte , dovettero sempre conservare una certa preponde- 
ranza sjull’animo suo^ nè è dilBcile a pensare che col tempo non 
avessero potuto cacciarsi anch’essi al sommo delle cariche civili ed am- 
ministrative. Quando si fossero un pocoqiiù tamiliarizzali colla lin- 
gua del paese conquistato, quando, cessato il bisogno di star Sempra 
in armi, si fossero volti agli studi di pace, nulla avrebbe potuto 
impedire ebe aneli’ essi acquistassero cognizioni amministrative e 
che sbalzassero dai primi impieghi i Romani. j: 

Lasciando non pertanto Teodorico sussistere l’antico ordine ara»' 
vninistrativo , restarono anclic di conseguente nell’ amministrazione 
tutti gir antichi difetti. ' . y,. . \ 

Le primarie dignità non solo erano amovibili , ma d’ordinario 
duravano brevissimo tempo; moltissime poi erano aiinue sàltanta 
Questi eambiamenti frequenti che sotto gli ultimi imperatori erano 
stati riconosciuti necessarii, imperocché si temeva la inQueuza di 
impiegati i quali rimanessero troppo lungamente allo stesso posto , 
erano perDÌziosi ora spilo un reggipienfo energico e fermo , doven- 
dosi presumere che una volta ben scelti, oovrispondercbbcjvi pie- 
namente alla fiducia che il re avesse in loro riposta. Al contrario 
l’indirizzo delle lettc^'e del segretario ci fa tcslimoqianza del fre- 
quente cambiamento dei prefetti del pretorio,, dei prefetti delle 
città e dei qnestorì, ed in un luogo pare perfino si voglia accennarne 
il motivo: » Ad ogni modo (i) prudentemente mirò l’aaticbità èlic le 

* (i) Prndenter omnimodif inspextt antiquitns prwinciarutt^ dignifaies annua 
suecessixme t reparari\ ut ntc diutina unu$ ins(Utsx:ai et ^ et multonùm 

frwtcttts gaudio reperirtnt». 

l)ox. VoL. II. 3l 
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dignità delle proTÌocie fossero. con annua successione riparate, affin* 
cliè non insolentissero i funaionarii in un troppo lungo potere , e 
molti fruissero dei vantaggi che ne emanasano. 

Si videro talora persone le quali avevano coperti impieghi su- 
periori , scendere ad un tratto ad impieghi inferiori f ciò che nuo- 
ceva alla subordinarìone -indispensabile in ogni governo saggia- 
mente costituito , non potendosi cosi dire che gli impieghi fossero 
un guiderdone debito ai servigi renduti allo stato (i). 

Nè -era senza gravi difètti la riunione dell’impiego dL giudice 
e di amministratore sulla stessa persona, e quella confusione di 
affari disparati fra loro, di cui affidavasi il disimpegno cumulativa- 
mente ad uno stesso impiegalo, fino a, vederlo di sovente distolto 
da alte cure ed inviato fuori per commissioni ' lunghe* e straoi^ 
dinarie. — 

, Or quali erano gli emolumenti degl’ impiegati civili ? chi li pa- 
gava ? r 

Non ci restano documenti storici troppo precisi per rispon- 
dere adeguatamente alle due' domande^ noa ostante pare che li 
pagasse U re, e. che in molti altri casi gli impiegati vivessero di 
propine.' E queste poi noi giudichiamo essere stale mollo conside- 
revoli e mollo gravose pel popolo, sendochè il caprìccio e l’avi- 
dità le imponevano in onta anche alle continue anuuonizioni e alle 
minacele reali (z). 

11 prefetto del pretorio , il conte delle largiU e tutte le prime 
cariche avevano salari! pagati dalla cassa del 're, .e da una lettera 
di Cassiodoro ad Anatolio cancelliere del Senuio pare a noi dover 
desumere die fossero molto copiosi (3).' Che se finalmente ad -un 
auriga , a uno di quei cocchieri che guidavano'! carri nel circo, 
B'’’ea Teodorico assegnata una provvisione d’un soldo d’oro al mese, 
corrispondente a quindici lire italiane, e la quale fu poi raddoppiata 

(i)r VcJi Casi. Li b. X. 12 . ' ^ ' 

' ( 2 ) Sono molle le le^gi «manate da Tcodorico per riparare ad abnsi e reiiaiioni 

die gli impiegali ai pérmelleVano. Anche il re Alalarico riniprorera più-Urdi Gildn 
Colo conte di SiraCuu perché li faceaie pagare propine Iroppo gra»i dal popolo; ai 
duole ancora che i Saloni eaigano troppo per la comunicaiione d' un ordine , o 
d'una aeiitenza , e ne fisaa la lanlTa. Caia. IX. i^. 

(3J Et ideo ilU <jui inculpahiliter Cornitùlarii perfunctus est officio , aeplin- 
gentoa aoUdoa qiios et ìoagaeva deputaoit cotssuetndo, per illam: indicsionem de 
Satrmii provincia ex iliatione tertia sine atstht gftitaie contrade, Id. XI. 30. 
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ifi ossequio deità eità, non debbo far maraTÌglùi se' un Comico- 
lario, ( cornìcularius) impiegato subalterno (i) avesse un salario 
di settecento soldi o di diecimila cinquecento lire. 'Si pensi ora ài 
valore dei metalli in quel tempo , alle somme mostruose ohe dappoi 
tanto tempo erano andate perdute fuori d'Italia, e questi emolu- 
menti ci appariranno esorbitanti. — 

Se di poco- differiva la gcrar<;hia civile stabilita sotto i Goti 
da quella colla quale amministravasi 1’ Italia sotto gli antichi 
imperatori , tutt’ altra fu la gerarchia e ben diverso io stato militare 
io queste due epoche. 1 > • 

Fin ad ora nel descrivere lécostitULioni e l'amministrazione della 
Italia sotto Teodorico, abbiamo incontralo dappertutto per non dire 
esclusivamente istituzioni romane, editti ^ leggi e consuetudini fon- 
date e continuate da Romani. L'antica eivillà aveva imposto le sue 
tradicioni ai Barbari i quali parevano averla a schiacciare affatto^ 
lo spirito di legalità , di associazione regolare essi lo dovettero a lei. 
Ma questa facUìtàneiraccettarc le cose (brestiere, questa infiltrazione 
di consuetudini non si trova più quando si tratta dello stato mi- 
litare degli Ostrogoti. - . 

L' attenta e scrupolosa lettura delle opere di Cassiodoro ‘ npa 
ci offre traccia d' un solo funzionario militare romano. Nemmeno 
vi si trova , rispetto alla tattica, la solita divis'ione degli eserciti che 
oella Introduzióne vedemmo stabilita sotto' gli imperatori , nè in 
alcun luogo vi si fa parola di assembramento o di partenza di guer- 
rieri romani. Tutto insomma sta a provarci positivamente o negati- 
vamente che nelle relazioni militari, gli Ostrogoti mantennero la 
loro indipendenza, e che quelli i quali per tanti anni erano stati 
agli stipendi del Romani orientali 'ed avevano segu'ito eziandio .fo- 
restieri stendardi,' una volta fattisi padroni, d' Italia vi spiegarono 
arditamente i loro, e da valorosi com'erano , di sottoposti torna- 
rono a farsi padroni , di stipendiati proprietarìi di terreni e difen- 
sori delle loro sostanze , delle loro filmiglie , della loro patria di 
adozione. > . : > 

Né 'Mnsentirono che il. Romano dividesse cOn loro le glorie e 
le fatiche della guerra. Certamente agli occhi d'iuo popolo vinto 
ma pur tuttavia generoso, questa umiliante esclusione doveva ap- 

!•/ < S 

(i) CorrtieulariKt, ^uia praefmt coraiiut Secretarli Praeloriani, undt ■ 

mete ett derivaticm. Can. Xl,. 3C. , 
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parir più dura che morte i Roh^ani però erano arrezu ornai. ad 
abbandonare altrui la cura della loro difesa. ' ' 

Kè si pensi che questa esclusione fosse il risultamento d'uoa 
tacila convenzione, imperocché ella fu un fattb positivo , una legge 
esp^e^samenle promulgata. Allorquando Atalaricoassuuse ilcomando 
dell'Italia non esitò ad esprimersi in questi termini: » Noi eser- 
citeremo . ugualmente la giustizia <; la clemenza, coi Goti e coi 
Uoinani. Aiiibidue questi [iopoli debbono godere di reciproci diritti, 
uè voglionst far dislinzioui tranne quella che i Goti' pel comun bene 
assuiuouo tutti i disastri della guerra ed i Romani hanno agio di 
propagarsi securamente nelle loro abitazioni, n -, 

fntanloperòclù pretendesse valutare lo stato .militare degli Ostro- 
goti dalle costumalnc dei Germani, quali ce le. descrissero Cesate 
prima c Tacito [rosela , andrebbe troppo lunge dal vero. Col tempo 
e colle circostanze , mutarono sUTallanieute le cose , che quei primi 
usi non potrebbero in alcun modo servirci di norma per i tempi 
di che parliamo. E nemmeno quello che trovasi narrato delle isti- 
tuzioni militari dei Franchi all’epoca stessa, potrebbe applicarsi 
al sistema di Teodorico c del suo popolo, imperocché tanto l’un 
popola che l’altrp, vissuti in frequentissime relazioni e frammisti 
eoi Romani, non rimasero nè potevano rimanere senza ricevenie 
una qualche influenza rispetto anche alla guerra c all’arte di farla. 
E neppure potrebbe credersi di trovare sci cronachisti romani la 
vera denominazione delie cariche gole., essendoché i vocaboli di 
cui costoro si sono serviti, adoperando la lingua Ialina non ebbero 
(otte alcuna analogia cpn quelli. . ■ 

e Laonde noi stimiamo doverci aslcnerc da tutte descrizioni e , 
conghietturc tolte da rassomiglianze di usi ad epoche rimole e .da 
applicazioni di' nomenclature latine ad uflìcil militari ostrogotici, 
e cir fcrmeremò sollanlo a quel poco che si. potrà asseverare appog- 
giali sempre alle testimonianze di autori meritevoli di fiducia. 

Alia testa dell’esercito ostrogotico era ordinariamente, e ciò- 
secondo il costume germanico, il re. Conservasi uff decreto di Teo- 
dorioo col qtiale viene- ordinala la leva in massa dei Goti; essi deb- 
bono, vi si dice,, porsi in via forniti delle armi e con tutte baga- 
glie necessarie per entrar nelle Gallie. I più vecchi, aggiunge, si fac- 
ciano accompagnare dai più giovani cui in ricambio debbono servire 
d’ esempio. ^ ^ . 

Era prudenza o se vuoisi necessità eziandio pel re o capo della 
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nnione non scostarsi in sul bel principio {fa questo costume. Quindi 
mentre Teodorico combatteva pei Greci e contro loro in Oriente, 
condnceva sempre la sita banda guerriera siccome avevalo fatto co- 
stantemente il padre suo.' Quando partì alla volfa d’Italia, alla testa 
di tutta la nazione e pose il piede sul terreno bramato , 'fin- 
ché non la vide' al suo dominioàntieramente soggetta, guidò la 
fortuna delle battaglie, ne afiirontò e ne divise col suo popolo i 
perìcoli. Altrettanto vedremo fare ai suoi surerssori. bielle guerre san- 
guinose coi capitani di- Giustiniano, tutti oomandarono i loro eser- 
citi in persona, li aitarono del loro consiglio e combatterono valo- 
rosamente fra i primi. 

>£ se troviamo- che Téodórico dopo aver sottoposta l’ Italia, non 
soddisfece più -all’ obbligo di primo duce, e tanto nella guerra con- 
tro i Gepidi in Oriènte, quanto in quella contro i Galli ed i Bur- 
gundi in Occidente, ne tramise l’ ufficio ai suoi capitani, vuoisi osser- 
rare'che i bisogni interni della Italia erano allora urgentissimi , e vi- 
vissimo il desiderio cb’egli aveva di ristorarne i danni; la sua vigi- 
lanza estendevasi sovra ogni ramo -del iervigio è su tutti i suoi 
stati , non solo sull’ Italia , ma su tutte le frontiere più lontane -a 
settentrione, a ponente ed a levante. Agg'iungi poi che la lama dejle 
sue imprese valorose ed a prospero fine condotte con tanto bene- 
ficio dei suoi gli faceva osare ciò che nissun altro avrebbe neppure 
immaginato non che osato. ' . , 

Siccome il re era capo dell’esercito, i Goti esclusivamente que- 
sto esercito formavano. La tutela della conquista non era racco- 
mandata ad ausiliari prezzolati che non aveano un palpito per la 
patria, pei figli, pei padri; non si senti più parlar di quelle le- 
gióni, di reunaticci e di barbari ^pagati a - prezzo- d’oro,- ma d’ una 
milizia composta -di possidenti lavoratori , perciò appunto' meno a 
carico dell'erario e migliori soldati ; non v’eìa in conseguenza 
esercito permanente separato dalla mas» del popolo. 

Quando un servizio attivo li richiamava alle pugne, udita l’ in- 
timazione del bando accorrevano lutti alla posta o luogo di con- 
vegno e solo potevano le malattie dispensameli. Ricevevano stipendi 
e vittovaglie a spese pubbliche allorquando tolti al lavoro delle 
loro terre, del prodotto delle quali vivevano, era lor d’uopo met- 
tersi in via, recarsi alla corte per la guardia del re, o quando si 
riunivano per esercitarsi sui campi, o correre le venture della guer- 
ra, o s'andavaùó a porre ai luoghi rimoti diconfiuo per formarne 
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il presidio. E Teramente quelle milizie che erano rilute alle eslre> 
mità del reame, abbandonate agli 'attacchi dei popoli' propinqui, 
e se coUìTavììno terre, sempre in procinto di vederle devastate, 
e distrutta la speranza del loro campamento, non avrebbero po- 
tato fare a meno di esser provvisti di viveri e di tutte le altre ne- 
cessità della vita , ciò che però regolarmente veniva eseguito. 

Se la guerra poi veniva a scoppiare, queste sollecitudini parciali 
ti facevano generali a tutto l’esercito,' e in ciò a vevasi in mira non 
tanto r approvvigionamento delle milizie distolte tutte ai loro la- 
vori rurali , quanto lo sgra'vio delle provincie pelle quali avevano a 
traversare. 

£ qui si manifesta una notevole differenza fra' lo stato militare 
dei Goti , quello esistente sotto gli imperatori e Taltro introdottosi 
più tardi ai tempi del feudalismo.. 

Abbiamo veduto ì Goti pagare per le loro tetre le imposizioni 
come le pagavano i Romani ; all’incontro i popoli del medio-evo 
i quali avevano invasa una gran parte dell’ Impero occidentale, 
andavano affatto immuni da tutte imposieioni fondiarie, ma erano 
obbligati a prender le armi o correre al campo tutta volta che i bi- 
sogni dello stato o il capriccio del capo lo avessero voluto , senza 
ricevere alcuna indennità in pecunia. 

Le armi erano somministrate dallo stato ; ne esistevano molte 
fabbriche in Italia, e in special modo a Roma c a Ravenna sotto 
l’ ispezione del prefetto del pretorio , il quale siccome dicemmo era 
eziandio incaricato dell’approvvigionamento dell’esercito in at- 
tività. 

Come si dividesse poi l'esercito presso gli Ostrogoti, se il sistema 
di divisione,e«uddivisione gerarchica praticato dai Romani vi avesse 
influito, quali fossero i titoli e le cariche militari , /non è dato 
desumere neppur per approssimazione. Al solito i Romani che ue 
parlano, usano le parole a loro familiari di capitano snpremo (ma- 
gister mililum ), di duchi , di Conti , i quali dovevano comandare 
r esercito, governar le provincie e tenere in rispetto le milizie che 
vi tenevano presidio. Parlano ugualmente i Romani di millenarii 
o capitani che presiedevano a mille uomini , di scudieri ( armigeri ) 
di nohiles , di capillati, d’ una guardia del re a piedi c a cavallo 
(domestici protectores equitum et peditum) e df giovani militi 
armati d’archi e di freccio, educati a una specie di scuola, mili- 
tare (Gymnasium ) , ma tulli questi nomi probabilissimamente slc- 
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come non erano quelli usati dai Goti, cuù non rappresentava nt> 
l’idea che avevano preso a dipingere, (i) 

Sappiamo solo che nelle due Rezie , come provineìe dì confino 
secondo die le circostanze lo rioliiedevano , e le anticlie esperienze 
lo avevano .dimostrato necessario, stara un comandante che area 
nome comune di Duce. ■ • . 

Per poco che si voglia riflettere alla, nuova conquista , alle ge- 
losie e alle libidini dei popoli propinqui , non parrà strano che la 
tutela delle frontiere, importasse tanto a Teodoiico e che perciò 
ei vi mandasse gli uomini più valorosi. Egli stesso dice : » A co- 
lui cui s’ affidano popoli di confino', molto si aflida, sendeebè altro 
è governare in paesi tranquilli , altro abitare a contado ed at- 
torno popoli sospetti. £ veramente le due Rezie sono baluardi 
d’ Italia , sono chiave del paese; di quivi si suole afiròntare la pre- 
potenza forestiera e ributtare colle armi in pugno ogni violenta 
accessione ; perciò confidiamo a te , uomo' di prudenza e di ener- 
gia il Ducato delle due Rezie. Governa i soldati prudentemen- 
te , accerchia e vòglia con essi i -nostri confini; usando della solita 
tua perspicacia, adopra eh’ ei vivano cogli abitanti da buoni suddi- 
ti , e che il vigore delle genti d’ arme non degeneri in sfrena- 
tezza (2). . , 

Rella Dalmazia e nelle altre provincic non italiane, stava a 
governo un conte o capo sapremo , e tanto il duce che il conte 
erano le persone più ragguardevoli - della provincia. Fare nondi- 
meno che della amministrazione civile si occupassero pochissimo , e 
che nella loro potenza rispettassero le leggi. ed i’ giudici che vi 
risiedevano. 

Trovasi che anche nelle provincie più lontane non mancasse un 
impiegato il quale presiedeva alla fabbricazione e alla distribuzione 
delle armi alle milizie col nopie di di/'ettore delle armi (prae- 
positus armoruni)\ ma può credersi die in questo uso continuassero 
una istituzione. romana. 

Godeva di una certa preminenza fra tutte le altre milizie la 
guardia di palano , la quale se non fu introdotta da Costantino, 
certamente lo fu sotto i suoi successori, per far corteggio alla persona 
del re e per difenderla. Consisteva questa guardia in fanti e ca- 

(1) Gap. I. II. I. a. IX. 8. — Procopio. De Dello f'andalico i. 8. . . 

(a) C»p. VII. 4. 
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valieti che si chiamavano col nome appellativo di %ente di palauo 
(domestici) (t),e che forse equivalevano a quelle schiere più o meno 
numerose le quali solettùno accompagnare in pace od in guerra i> 
principi germani (a). . ' , - , 

Che fosse questa guardia profusamente pagata si rileva da Cai- 
slodoro (3), c che la dignità di domestico {bssc ragguardevole ce lo 
dimostra 1’ uso della parola stessa nel citato segretario: » Ti con- 
feriamola dignità del primiceriato che appellasi anche domesticato.» 
Essere perciò nominato conte di palatzo equivaleva appartenere 
alla compagnia del re. • ^ - 

Ken si conosce il numero dì queste guardie , neppure sotto gK 
imperatori, nè la loro divisione in scuole o compagnie. Leggasi 
però ohe il direttore o soprintendente ai domestici della corte sotto 
Teodorico presiedesse anche allò scuole di cortei 'ma vuoisi osser- 
vare che le'i cancellerie 'di corte si chiamano anch’ esse scuole, e 
che uu ministro il quale era certamente romano, non poteva esser 
posto a capo delle 'guardie reali gote^ più ^i anche Cassiodoro 
parla esplicitamente d'un maggiordomo o capo delle guardie, come 
d’ uu impiegato ragguardevole e al tempo stesso di valente guer- 
riero. . . •( . . t ■ ■ 

Da due altre lettere dello stesso Cassiodoro rilevasi che non 
tulle le guardici del re fossero riunite attorno a lui o presidiassero 
la residenza reale; una schiera di queste pare si desse ai cpoti che 
lo rappresentavano nelle provincie \ e si racconta che quivi non 
di rado si-*' permettessero contro i provinciali violenze ed altri 
soprusi , a motivo dei qual! Atalarico commise al oolite dei batti 
della corona , si pagasse loro uno stipendio più forte, onde ripa- 
rare in parte ai loro disordini e. alle molestie che i provinciali, ne 
pativano ( 4 ), . . . 

Prescrivevano! re ai loro Goti che si esercitassero in tempo, 
di pace al maneggio delle armi , onde la guerra, non li togliesse 




’ (i.) Domestici pntres qui nostrue autae videntur Jugiter exeniare. Cap. I. i®. 
» f.r) Magna et contUum aemuìatio . qui prinitts apud priacipejn suus iocue . et 
princi^ìum ^ cui plurimi et acerrimi. Tacit/* De Gcrm. Cap« 

(3) Sitpra ducentos solidos (3ooo lire lUliane) et decem annonas tfutu hacte- 

nas aceeperunt {^domestici) quinqua^inia eis soliclw anauos faciatit incunctanter 
'ujjun^i tjul nostris rattonibus debeant imputari. ^ 

(4) Vedi la nota qui S'jpraj ai dugenlo aoldi m ne aggiungono altri cinqnanla* 
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alla sprovvista (i) cd essi medesimi li conducevatio ad armeggiare; 
così ordinava Teodorico si distribuissero in tempo le armi, ed al- 
trettanto raccomandava ai capitani che presiedevano alle milizie nelle 
provincie; non v’era d’uopo però di grandi spinte per eccitarvele, 
e Teodorico si piace più d’ una volta ripetere quanto 1 suoi Goti 
al pensiero delle pugne s’ infiammassero c quanto nei dillìcili ri- > 
sebi della guerra volenlierosamente'si cacciassero (a). 

1 soldati che avevano avuto parte in qualche fazionje, e quelli 
principalmente che si erano condotti con lode, ricevevano al ri- 
torno dai campi il loro stipendio e generose gratificazioni {dona- 
twa) dalle mani stesse del re ; e qu^ìte distribuzioni erano pre- 
cedute da una relazione delle loro ‘'gesta onorevoli. 

Coloro che per ctò avanzata o per ferite non erano più in 
islato di servire , ottenevano il riposo , e quantunque perdessero 
lo stipendio, rimanevano padroni delle rendile di quelle terre cui 
non avevano cessato mai di possedere (3). 

Dicemmo che i Goti non ebbero ausiliari, e forse taluno po- 
trebbe opporci che i Kugi , gli Alemanni e gli Eruli combatterono 
talora con loro c per loro ; ma tanto gli uni «he gli altri vogliono 
riguardarsi come uno stesso j^polo coi 6 oti. Qbanto ai Gcpidi,è 
vero che furono agli Ostrogoti di non lieve sussidio nelle fazioni 
galliche, e che Teodorico pagò loro stipendi esorbitafltf,. affinché 
attraversando le italiche contrade nulla mancasse loro del neces- 
sario e vi SI comportassero come difensori e non come nimici; ma il 
numero di questi ausiliari dovette esser sempre di poco rilievo, ed 
in fine il nerbo principale dell’ esercito fu sempre di Goti (' 4 ). 

Le armi olTensive degli Ostrogoti erano la lancia , la spada , il 
giavellotto, il pugnale c le freceie*, ma i cavalieri non erano usi 
a servirsi di quest’ ultima arme, o lo erano poco , ciò che nocque 

( 1 ) Quia res praeliorum h«ne disponitur quotUs in pace traetatur. — Et ideo 
ente distribuenda sunt arma, quam possit Jtagitare necestitat ut cum eo fem- 
pui exegerit , paratiores ad imperata sufficiant, ec. Cass. 

(a) Innotescenda eunt mogie Gothis , quam suadenda certamina ; quia k^tti- 
tosae stirpi est gaudium comproòari. Id. 

(3) Idem. V. 36. * 

(4) Et ideo dei^oni tuae praesenti aueioritate delegamus ^ ut muJtitudinem 
Gepidarum quam fecimus ad Gatlias custodiae causa properare,per E'envtiam 
atque Liguriam sub omni facias moderatione transire. Quibus ne aliqua exceden^ 
di praeberetur oeeasio per unamquamque hebdomadam iumptut eis tres soìidos 
iargitas nostra direxit. A Saione Verino. V. io. 

Dom. Vou il 3z 
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loco assaissimo nella guerra ch’ebbero a sostenere contro Belisario. 
Le armi di difesa erano l'cinio, lo scudo, ed una armatura com- 
pleta. Conoscevano , quantunque imperrcttamciite , l’arte di forti- 
ficare le piazze, eie macchine atte ad espugnarle, imperocché leg- 
gesi in Procopio come se ne servissero nelle guerre combattute 
contro Giustiniano. Non dureremo fatica però a persuaderci eh’ e’ re- 
stassero di gran lunga indietro in questo esercizio al paragone 
dei Greci. 

Della (lisciplina e della moderazione dell’esercito ostrogotico in 
tempo di guerra e durante i presidii non si leggono troppe lagnanze; 
se si raccolgono i pochi cenni che qua c là ne porge Cassiodoro , 
nel periodo di trentatrè anni, durata del dominio di Tcodorico, ap- 
pena si trovano annoverati cinque o sei guasti prodotti dalle mili- 
zie , e fra questi sono registrati anche quelli commessi nelle Gal- 
lio. E sllfalli guasti consistevano nello sperperamenlo di pochi cam- 
pi e nel ruhamento di qualche schiavo; talmcnteché disordini di 
tal modo rimproverati a milizie e barbare milizie, ci paiono quasi 
inevitabili. Allorquando il filo di queste storie ci condurrà in epo- 
che più vicine alle epoche nostre , avremo a lamentare non disor- 
dini così lievi, ma orrori, raostniosità, scelleraggini bestiali che 
lungamente hanno fatto piangere l’umanità e maledire ai conqui- 
statori. • , 

E non pertanto di questi eccessi non taceva Teodorico, e do- 
lorosamente sciamava non sapere per qiìal funesto destino durino 
i soldati agguerriti tanta fatica a non commetter disordini. Ta- 
lora anche alla severità dei castighi inverso i colpevoli , accoppiava 
la giustizia e la generosità inverso gli straziati , ricompensandoli 
con ogni maniera di sollievi. Ordinava si restituissero gli schiavi 
rapiti , si spedisse pecunia ai danneggiati nelle robe , condonava 
imposizioni alle provincie che avessero patito nel passaggio deU’cser- 
cito, provvedeva con ogni sollecitudine affinchè di nulla mancas- 
sero le milizie, essendo solito anche dire , che mantener l’ ordine 
dove si muore di fame era cosa Impossibile (i). 

Tutti i sudditi poi. Goti o lloniani che fossero, senza distin- 
zione di grado, dovevano alloggiare nelle loro case gli' uomini 
d! arme, sendochè, scriveva Cassiodoro , tutti i Leni miei e quelli 

(i) . . . . (lisciptinam equìdem non potest jejunus exercitus servare . . . Aa- 
bent (juoci umat. ... 
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della Corona vanno soggetti a^li stessi aggraifii che pesano sulle 
altrui proprietà (i). — ’ 4 ■ 

Focile parole diremo ora delle forze navali degli Ostrogoti , e 
poclie parole, poiché la loro importanza non fu troppo grande ; 
Dullamcno però siccome rivelano lo spirito di colui clic le creava 
dal nulla e ce lo dimostrano sollecito della prosperità e della di- 
gnità del suo reame, ci sforzeremo a farle conoscere. 

Ricorre naturalmente al pensiero, e molti autori forse non as- 
surdamente a questa idea si sono attenuti , che il comando dato da 
Tcodorico di costruire ed allestire sollecitamente un navilio possa 
avere avuto un motivo nelle ostilità dei Bisantini esercitate sulle 
coste della Puglia , e delle Calabrie; dicemmo altrove però come 
in mancanza di storici documenti ciò non si potrebbe per noi con 
asseveranza sostenere; nè 'd' altronde ci pare essere una necessaria 
conseguenza. 

Allorquando Teòdorico s’ impadronì dell’Italia, egli no trovò 
le coste senza difesa , non v’ era un navilio di guerra , non v’ erano 
navi commerciali , sendocbè era morto afialto dappoi gran tempo 
il commercio esterno ed interno. Non più come ai giorni d’Augu- 
sto c dei suoi successori stavano ancorate nei porti di Miseno, di 
Ravenna , e nel Foro Giulio ( Fréj'us) numerose flotte a tutelare 
dal Mediterraneo e dall' Adriatico l’Italia, e farla ai forestieri te- 
muta ( 2 ). 

Radissime adunque si vedevano sui fiumi le navi destinate ai 
trasporli, nessuno sul Mediterraneo poiché i Vandali impunemente 
le rubavano dappoiché s’erano fatti gli arbitri di quel mare. È fa- '- 
Cile ora a comprendersi come circostanze sifiaìlamenle deplorabili, 
avessero determinalo nella bella intrapresa Teodorico, il quale mi- 
rava a rifar grande Italia , senza che per scemargliene il merito 
vogliasi che il bisogno solo abbia potuto suggerirgliene il pensiero. 

11 suo divisamenlo con solenni parole trovasi annunciato in una 
lettera ad Abundanzio allora prefetto del Pretoriol Con altro Editto 
il quale attesta della solennità del regio volere egli ordina , si ta- 
glino pini d ciprèssi per tutta Italia , non eccettuali i boschi della 
corona; si abbattano tutti gli alberi sulle rive dei fiumi , e si costrui- 
scano mille dromoni o barche lunghe e leggiere, onde col loro mezzo 

(I) Cass. L. I, i3. II, 8. Illi 38, /,o, 43 , ec. 

(a) VcJi l’IotroU, a pg. laa c segg. 
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si possano procacciare soHecitamente i grani richiesti dal comune 
bisógno , e dove la necessità pur lo richieda , affrontar anche le 
violenze c le ostilità forestiere- Ad oggetto poscia di adescare na- 
viganti e marinai , c guarnire questi legni, ordinò che tutti coloro 
i quali possedessero schiari atti al servizio di mare e che. potes- 
sero privarsene, dovessero venderli^o cederli a titolo di locazione od 
ingaggio per un prezzo conveniente: 

Prescrisse che l' uomo libero il quale volontariamente si volesse 
dedicare al servizio marittimo riceverebbe cinque soldi d'oro per 
donativo c il necessario trattamento; che gli schiavi poi i quali 
dal loro padrone fossero stati ceduti a titolo di vendita al re, 'in 
proporzione della loro abilità riceverebbero da due a tre stddi 
d’oro di stipendio all'oggetto di retribuire a ciascheduno una 
mercede condegna ; c promise loro eziandio che godrebbero dei pri- 
vilegi dell’uomo libero. 

Erano per altro eccettuati i pescatori, non tanto perchè s’ado- 
peravano al benessere ed a vantaggio della società , quanto ancora 
perchè ben altra cosa è lo sfidare la tempesta in alto mare , altro 
è lo incrociare sulle spiagge peschereccie (i). 

In questa sentenza suonarono gli ordini dati dal re ostrogoto , 
quindi si vede come' Il commercio fosse una sua veduta principale; 
ed il prefetto Àbundanzio, dandosi sollecito carico di affrettarne 
l’adempimento, addimostrò una attività la quale prometteva avere 
a corrispondere ai desidcrii di Tcodorico , e gli meritò di fatto la 
sua piena soddis&zionO. 

Apparisce chiaramente che nel più breve lasso di tempo possi- 
bile le navi erano allestite e pronte a salpare dal porto di Ravenna, 
fxiugnevano all’epoca stessa da tutte parti del dominio i marinai 
che allettati dalle facili condizioni e dal non comuni privilegi lar- 
gheggiati dal principe, erano accorsi all’invito. 

Una creazione cosi subitanea d’un navilio avrebbe di che sor- 
prendere, se volessimo formarcene una idea per associazione delle 
nostre flottiglie moderne , ma quelle navi erano allora di semplice 
costruzione e di poco doveano differire dai nostri legni da trasporto 
quali si veggono sul Tevere, sul Pò e suU’Arno. La loro forma può 
anche rilevarsi dalle parole di Gassiodoro » un veicolo trireme che 

(i) C«si. V. 




iG, 17, 18, 19, ao. 
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scuopre soltanto un certo numero di remi, ma costrutto in modo 
da nasconder affatto le faccie dei remiganti » (i). > 

Ai pescatori fu proibito allo stesso tempo di chiudere con ar- 
gini o siepi (sepes) i fiumi navigabili, e la flotta fu anche ^raf- 
forzala di molte navi costruite sul Pò. Teodorico" non aveva adunque 
in mila combattimenti sul mare, ma sibbcne di facilitare per lai mez- 
zo le relazioni ed i vincoli commerciali e politici coi paesi forestieri 
e le diverse contrade del Teame, e vi riuscì pienamente. L’ Italia 
fu latta secura dalle frequenti invasioni ehe fin allora l’avevano 
impaurita e straziata, il commercio rifiorì alquanto, abbondarono 
per tutte le prorincie i grani e i generi di cui abbisognavano. Il 
nome del suo re e d’ una flotta qualunque sul mare tenne in ri- 
spetto i nimici e la pace non fu sturbata (s). 

neppure a questi utilissimi provvedimenti stette contento Teo- 
dorico^ aver sempre un esercito bene ordinato e pronto, creare un 
navilio col doppio laudabile oggetto di tutelare il reame ed agevo- 
larne il commercio , erano savii pensieri , ma' per compiere questo 
sistema di sicurezza intefna col rispetto imposto all* esterno , fa- 
ceva d’uopo anche munire i-siti che piu accessibili fossero stati 
ad un improvviso insulto inimico, i più deboli rafforzare , i tra- 
sandati ristaurare. ^in questo proposito nulla pretermise Teodorlco 
dando opera accuratissima che i confini da qualunque lato fossero 
ben guardata da castelli forti ed approvvigionati, imperocché di- 
ceva egli stesso; » fa d’uopo procacciarsi in tetapo di pace quello 
di che in tempo di guerra si sente -bisogno , nè si può aver che 
imperfetto 

Il Danubio spalleggiato da munimenti e da ogni maniera di ca- 
stella era certamente un formidabile baluardo pel suo reame, c non 
potante egli volse tutte le sue sollecitudini ad assecurare Ita- 
lia , terra prediletta per lui e la più precipua del dominio , da 
ogni vilipendio forestiero e vi fece costruire qua e là cittadelle e 
fortezze, ove più la natura sentisse bisógno del sussidio dell’arte, 
e dove l’arte fosse rimasta indietro o fosse scaduta nelle sue prove. 

(i) Trireme vehicuìum remoram tantum numeram prodtns sed hominum fa- 
cUs diligenter abscondens, Cam. Var. V. 

(a) Qtiod et armatis apium et congruum probatur esse commerciis , ut qui pe» 
^egrinat classes opìahamtts adspicere ^ nunc mittamns aliis provincii* et ierrorem 
pariter et decorem—Ifon habet quod nobis Graecus imputet ^ ant -AJer insulitte 
Ep. 17. 
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Una fra queste opere necessarie fu la cittadella presso Dertona 
_ l'attuale Tortona, quantunque non si possa dire con troppa sicurezza 
s’ei la erigesse dalle fondamenta o piuttosto, come pare più probabile , 
trasandata la ristaurassc (i), provvedendola anche di abitazioni per 
un numeroso presìdio ( 2 ). Altrettanto egli fece per Atesi presso 
l’Adige. Quivi pure, abbenchè nelle sue vicinanze non fosse di- 
fetto di città fortificate, tant’era la sua sollecitudine a far se- 
cura l’Italia, pose gli occhi Teodorico sul borgo di Verruca bagnato 
ai piedi dal fiume e posto a cavaliere di una roccia che surge an- 
ch’essa a picco (3) sovra pianure che in lontananza si distendono, 
« vi fece costruire d’ogni maniera lavori di fortificazione e co- 
mode abitazioni pei guerrieri, onde farne un propugnacolo alle for- 
midabili invasioni forestiere. 

Parevano di mezzo a tanti benefizi dimettere alquanto della 
antica tristizia le italiane città, e più prceipuamente Roma e Ra- 
venna che erano obbictto tenerissimo delle suq cure studiose. Ampia te- 
stimonianza della sua operosità nell’ edificare e ristaurarc ci fornisco- 
no non tanto quelle magistrature preposte alle fabbriche le quali tro- 
viamo citate da Cassiodoro, quanto i monumenti che il tempo ci 
ha dappoi tanti secoli risparmiati. Più d’una volta versava dal suo 
tesoro privato cospicue somme' per la costruzione c pel risarcimento 
dei pubblici edifizi In Roma \ nominava oin ingegnere pel manteni- 
mento delle maravigliose cloache le quali portavano le immondizie 
della città nel Tevere^ pfiidava il conservamento del crollante Tea- 
tro di Marcello al celebre Simmaco, istituiva ima commissione per 
invigilare che si rispettassero lo statue , accordando sempre sussidii 
per tutte queste bisogne. Soleva dire frequentemente a questo pro- 
posito » Noi siamo debitori di queste bolle opere agli antichi; ri- 
slaHrauilole c ringiovanendole le paghiamo. » 

S’adopero con risoluta energia a toglier l’abuso che' uomini 
egoisti , dei qual! tutte le epoche c l’ universo formicolano , ave- 
vano dappoi lungo tempo introdotto di valersi degli acquedotti ro- 
mani pel servizio dei loro molini o all' innaliiamcnto dei loro giar- 

{1) Castrum justa vos ( Dertonenscs ) positum y prateipimus communiri» 
Cass, I, 1^, ' 

( 2 ) Praesenti auctoritate HectrnimuSy doffìos in praedìcto castello aìacriter 

eonstruqtisy ut sicnt nos vestris utilitatiòus profutura censemuSy ita tempora nostra 
ornare pos pulclterrimìs fabricis sentlamus. Iti. > 

( 3 ) Mons qui in moiUssìmi fungi modo suprrius exienditar cum inferiori 
parte tenaetar. lU. 
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diai, distracndonc con graTÌssirao dolrimcnto della città le acque; 
e per tacere di molti altri .utili provvedimenti , assegnò rendite an- 
nue e fisse pel riattamento del porto o meglio scalo di Luciao sul 
Tevere nello vicinanze di Roma. 

Non niinor cura si dette per abbellir Ravenna sua residenza 
ordinaria. Dal luoghi più rimoti si fecero venire marmi e pietre . 
per inalzare nuovi edifizi e gli antichi ristaurare ; volle chele pie- 
tre che si trovassero sparse pei campi ed i frantumi delle antiche 
fabbriche dirute si trasportassero alle prossime città per esser nuo- 
vamente impiegate nella costruzione delle mura , ed ordinò ezian- 
dio si riunissero e con diligenza si serbassero i marmi staccatisi 
dai fabbricati non allatto guasti , per esser riposti di mano a mano al 
loro luogo. Erapoiseverissimo contro coloro i quali svellevano piombo 
o rame dagli edifizi dello stato, ed essendo stata rubata una «ta- 
tua di bronzo alla citta di Como promise la ^taglia di cen- 
to soldi. d'oro a chi «cuoprissc il ladro , e minacciò pena di 
morte a chi dopo la pubblicazione del bando osasse tenerla nasco- 
sta (i). ... 

Quegli acquedotti di cui dalla munificenza di Traiano era . stata 
arricchita Ravenna, e che trovavansi allora ingombri di sterpi e 
macerie ed affogati da alberi che minacciavano recar loro più gravi 
danni, fece arcuratamente nettare, affinchè le acque vi si conduces- 
sero e ne sgorgassero limpide come in principio e benefizio della 
popolazione (z). Per continuare operosamente nei lavori incomin- 
ciali attorno alla .ffa.ri/{ca d’Erco/e, per inalzarvi altri templi son- 
tuosi _cd un anfiteatro , condusse da Roma e da tutta Italia i la- 
voranti più abili in marmi , stipendiò profusamente architetti e 
scuItQri. V ' . ' ' ' 

Il suo mausoleo (Santa Maria della Rotonda ), di cui allorquando 
avremo a parlare dello stato delle arti a quell’ epoca terremo più 
lungo discorso , è certamente tuttora il monumento più cospicuo 
fra i capi d’opera dell’arte moderna ^esistenti' a Ravenna. 

Ma se Roma e Ravenna erano le città sulle quali'piovevano a 
larga mano _i favori di Teodorico , egli' non dimenticava nei suoi 
progetti di fortificazione, di ben essere, di abbclliinento le altre 

(0 C.155. Liti. Il, 5. 

( 2 ) Ut Signìni alvti rpparnta tonstrgriio talem noòìs dedacat lignorem ijua/em 
poiait a JoMtil/ux snscipere purìtxitrm, . ‘ . k 
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città'' d' Italia. AncLe Parma ebbe an acquedotto di Cui con griare 
suo danno era stata priva infino allora (i); i bagni d’ Abano, eb- 
vbecoedifizi e tali provvedimenti che l'utile al dilettevole accop- 
piando ne fecero grata la stanza ; e le comuni che vollero' mosse 
dal bello esempio , intraprendere , novelle fabbriche e costruzioni 
ebbero più che fredda approvazione , inooraggimenti generosi e sus- 
sidii. ' 

Fu fondata nella provincia di Trento una nuova città, e quelle 
clic le stavano attorno furono Invitate a porgerle soccorrevole, mano 
per circondarla di mura; volle ancora che i ricevitori ed agenti dei 
suoi beni vi concorressero per la loro porzione. In Verona fece fab- 
bricare un palazzo con un portico il quale conducesse fino alla 
porta della città; a Terracina, a Spoleto decretò e condusse a 
fine monumenti pei pubblici comodi e fortificazioni. 

Il commercio anch’esso pelle saggio disposizioni di Teodojico 
andava riprendeudo vigore; nè poteva altrimenti avvenire dappoiché 
aveva fatte riattare le vie di comunicazione da provincia a provincia, 
da città a città e le tonoa purgate da malfattori ; avea provveduto 
ai mezzi materiali di trasporto delle merci sui fiumi c sul mare, 
aveva allettato con ogni maniera di concessioni i mercatanti stra- 
nieri a venire ad approdare nei porti del suo reame , e stabilir- 
visl col loro traffici, avea renduto all'Ilalla quella pace ond'era 
da stato tanto tempo inutile in lei il desiderio (i). Né sarebbe 
mancata una spezie di posta per agevolare le comunicazioni ; coloro 
però che se la imaginassero tale quale l’abbiamo ai nostri giorni, 
andrebbero grossolanamente errati. Ella era destinata ai servigi 
dello stato e non dei particolari, e chi ue avesse voluto profit- 
tare dovea chlcdefiie la permissione al prefetto del pretorio o al 
maestro degli ullìcii , quindi per questo lato il commercio non aveva 
a ritrarne troppi vantaggi Sappiamo anzi che i particolari erano 
tenuti a somministrare i loro cavalli pel servigio delle poste regie e 
sopportare altre spese che fossero occorse. Di più avendo saputo 

Teodorico che alcuni particolari eludendo la legge, per loro fac- 

/ 

(r) Ci\^itatem vestram (jcrive Atalarico «i Parmiglam ) diuturna siccitatt la^ 
borantem , jus^ante Deo , Domaut avus nostcr salubtrrima unda rigaW/. 
Cjsf. Vili. 29. 

(2) Loaga ^uies ( ieri ve AUlarico) tt cuUuram agris praestitit èt popuìos am- 
pìiav\t : Casi. IX. 10. , ^ . 
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Genite private ai serrivaoo dei, caTalFi di peata , ordinò fossero mul- 
tati in ocnto soldi d'oro quelli clic lo avessero fatto senza permis- 
sione-dei prefetto. . t ' * V 

Non é rado trovar fatta menziouc nelle opere di Gassiodoro di 
Itadieini che navigavano sui due- mari ^ gli abitanti della Sicilia , 
della Italia inferiore e quelli delle isole superiori dell’Adriatico 
primeggiavauirinfra gK altri. Aveva anche istituite delle fiere dove ope- > 
ravasi con -sufficiente fiduòia il- cambio delle merci, ed i cittadini 
ne traevano vantaggio. e la finanza vi prosperava, Sappiamo inoltre 
che nella Lucania vicino all’ antica città di Gosiiina faCevasi una 
fiera detta Leuootea nel giorno nalalkkr di San Gip^ano , e che 
tutti quelli deir Abruzzo, della Calabria , della Puglia e della Cam- 
pania, vi aceorrevano cambiandovi grani, bestiame, -vestimentatc fin 
anco sdiiavi di ambo i ^Ssi che dalla campagna si facevano passare 
alla città. I 

'I mestlerij esercitati tuttavia per conto dei grandi e dei ricchi 
nelle loro case dagli schiavi, mancavano ancOra deli’ elemento neces- 
sario ~per diventar migliori^ imperocché mancava la scintilla per 
ravvivarne l’attiviti ed' estenderla. -1 bisogni e il desiderio di sod- 
disfarli sono impulso ' necessario al' lavoro delle classi meno agiate 
ma -libere, e quindi ha vita P industria ed il commercio ; mentre 
dove dura la piaga della schiavitù questa ^ energia e- quest’ impulso 
manca no affatto. Colui che è costretto a lavorare a' colpi di verga per 
un misero tozzo di pane che non aumenterà né diventerà migliore 
per sudori cb’ei vi sparga sopra e per umiliazioni ch’ci soffra, colui 
che sa non dover fruire del quotidiano lavoro, disperato del suo av- 
venire e dell’ avvenir della prole, trascina una vita maledetta nel- 
l’abbrutimento più spieiato, nè firrà far mai un passo all’ industria. 

Se dunque abbiamo detto che il commercio sotto Teodoricò 
andava riprendendo vigore, non bisogna- darsi a credere troppo fa- 
cilmente che- fosse iieppur l’ómbra di quello che ai' nostri giorni 
vivifica e fa raeno'-'dura la vita in Europa; area ripreso vigore^ ma 
rispettivamente ai tempi anteriori néi quali lo scouvolgimento uni- 
versale, le paure e le guerre lo avevano affatto perduto. 

£ valga il vero, quei monopolii di lunga durata, che per un 
canone detérminato abbiamo veduto accordare ad uomini privile- 
giati c per indole avari e spietati ; certe imposizioni incompatibili coi 
bisogni del commercio anzi distruggenti il cambio libero ed attivo 
nell’Interno, e le scarse relazioni ed imperfette tuttora coi popoli 
Do». VoL. II. 33 
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limitrofi quanto all’ esterno , si opponevano allo alancto e 'al pro- 
gredimento delle transazioni niercantil). Popoli rozzi e barbarissìAii 
abitavano a settentrione oltre il Danubio, e che v'era d^ fare, che 
da cambiare con costoro ? A ponente, quando mai le Gallie e le 
Spagne potessero offerire alcuni oggetti di cambio, arano questi in 
picciol numero ed insignificanti. L' Italia introduceva nelle Gallie 
fn^piento colla speranza di. venderlo a caro prezM, ed .in Italia in-, 
tanto si facevano talora venir dalla Spagna. La Spagna che era ricca 
di miniere forniva forse metalli e minerali. ' 

Non si trOya traccia di commercio coll’Africa^ pure se si consir 
dera come i Tendali fossero esperti navigatori, e si risguarda alla 
parentela che fra i due re esisteva, non vuoisi rivocare in dubbio 
eh’ e’ non avessero a trafficai^ e mercanteggiar, in fra loro. 

Ma il paese più industrioso, più dovizioso a. spese d’Italia di-, 
scrta , più culto al tempo istesso, nelle arti » donde si potevano 
esclusivamente trarre le merci ed I profumi orientali ornai dive- 
nuti necessari per leziosa abitudine, era la Grecia, lalcliè di tutti 
i rami di -commercio esterno questa contrada offeriva il più consi- 
derevole. Dalla Grecia pare si togliessero le pietre preziose, le per- 
le,- le seterie e tutte le stoffe ricercate con tanta avidità per -le ve^ 
stimenta, e i vini dilicatl ed aromatici dei quali sj trova fatta men- 
zione come obbietto priitcipaiissMqo di importazione. Ip mezzo alle 
comuni sciagure , v’ era pur sempre ohi gavazzava \ si guastavano 
senza pietà gli acquedotti, die dovevano abbeverare il povero po- 
polo, per innaffiare i giardini, e si sprecavano poi somme esorbitanti 
per umet^r i palati di pochi sibariti coi liquori di cui la kmta- 
nauza stabiliva il valore. ' . . 

Eravi stato un tempo in cui gli Italiani avevano succiate le 
prgvÌQcie dell’ Impero; tutte le ricchezze rapite dal mondo romano 
erano state scialacquate in Italia ed in Homa, ma quel tempo non 
era piùj Le conquiste andarono perdute; le ricchezze avanzate al 
vizio e agli ozii vergognosi comprati coll’ oro dai Barbari , i Bar- 
bari stessi avidamente si tolsero poscia; gli Italiani non ebbero più 
clic i prodotti del suolo e delPiudustria per cambiarli colle merci 
delle nazioni vicine. — Ma quali erano le industrie?, 

Oltre i mestieri che si esercitavano dagli schiavi, v’erabo alcuni 
opificii e lavoralorii tenuti da cittadini liberi ma poveri, e soggetti 
com’ erano a mille ostacoli per difetto delle stesse leggi, marcivano 
nella inerzia ed in una deplorabile atonia. Trovasi cibato un opi- 
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Scio di Tasi in tersa cotte che Tcodorico.avea Tendalo a tre sena*^ 
tori ; narra. Maffei che non mancassero di quelli che prepararano 
ottima calcina'; si fa parola di tintori di stoffe in’ porpora per 
uso del re; dt Tenditori di arche cinerarie antiche che si face- 
Tano serrire di sepolcri ai cristiani; ma erano queste porere in- 
dustrie. Per tulli gli ' altri bisogni i greci tenevano tcibutaiii gfl- 
taliani. • ' 

Fra le industrie la pesca sui 'meri era. libera a lutti; ai tempi 
del reggimento ostrogotico le armi e le prndenza di Teodorico in- 
cutendo rispetto e timore ai Vandali ed ai Greci che la impedl- 
Tano, la pesca area ripreso .alquanto di TÌgoré, nè sappiamo che i 
pescatori fossero inquietati. Per ciò che spetta alla pesca' dei fiumi. 
he è parlato spesso da Gassiodoro, ed era. a quel che’ pare comunis- 
sima. 1 ce secondo il solito Tolerano per le loro meuse i pesci 
più squisiti e più rari. Il* Danubio fornirà le Reine , il Reno i 
Sermoni , la Sicilia la famosa. Murena, e la Calabria altri pesci 
più .rari, noti, allora sotto nome ài 'Aceraie- Anche allora si coir- 
tinuàranò i rivai e Gassiodoro n'e area fatti costruire dei rastissl- 
mi'nel suo.paese , dove fondò il Convento. Teodorico avea fatto 
ristaurare ad Abano le .Piscine Neroniane. Noni si parla mai di 
caccia negli -scrittori dell’ epoca; eppure pòpoli settentrionali per 
cui la caccia .era slata .un bisogno, dovevano dilettarsene con pas- 
sione. ' . 

1 prodotti .poi del suolo erano stati, fin allora poveri ed ecco 
perchè tsoviamo ohe i forestieri venissero hi Italia soltanto a pror 
curarsi, legna, e perchè gli Italiani si limitassero alla esportazione 
dei grani, cppimercio che doveva esser poco considerabile , impe- 
rocché la Grecia, la Spagna e lo Gallie abbondavano auch’ esse di 
questi prodotti e perchè sola forse la Sicilia fra tutte le provipeie 
italiane poteva offerire un avanzo di frnmento, laddove tutte le altre 
appena soppetivapo ai proprj bisogni o, chiedevano sussidii altrui. 

Quantunque rispetto all’ agricoltura non sia giunto fino a noi 
alcuno ordinamento , alcuno editto ohe miri ad, occuparsene diret- 
tamente e di proposito, non vuoisi però dubitare die Teodoricp 
anche di queste massimo fattore di pubblica prosperità non fosse 
grandemente sollecito. I Goti certamente non mlglioraronò l’agri- 
coltura, imperocché non ne conoscevano i mezzi, essi che fin allora 
s’ erano più 'che d’altro occupati della pastorizia; i modi di cul- 
tura ed i coltivatori rimasero sempre gli stessi, poiché tuttavia du- 



Digitized by Googic 



S60 LIBRO -SBCOilDO ' 

. • ^ 

rafano i coloni (i) e gli scbiavi cotne in antico^ pur non ostante 
apparirebbe dalle sparse notizie che ci sono perreoute che 1’ agri- 
coltura risarse in tempo del Goti e che-anche per questo lato l’I- 
talia non , ebbe a muover troppo giusta lagnanza. 

E che cip sia vero, abbiamo fondamento di crederlo riportan- 
doci allaiavvertita divisione dei terreni fra i nuovi arrivati ed il 
considerato spezzamento delle grandi in piccole prosperità. . 

In secondo ' luogo una pace di quarent’ anni dogante tutto il 
rfegno di Tcodoricoe del suol successori immediati, Don>pQteva non 
produrre salutevoli anzi preziosi risultamcnti alla agricoltura -, ed 
ora questo pn benefizio che l’-llalla, terra prediletta del sole,' la 
inesanribilc produttrice , non avea più goduto da un secolo, o 
seppure a brevi non profittevoli intervalli. V ' ' 

■ E che r Italia sotto i Goti sia stala meglio coltivata che non 
lo fosse innanzi pare iiicotitraslabile, e ne abbiamo una prova ne- 
gativa nelle prole del Vescovo' Ennodio, il quale ci-assieura ebo 
prima della invasione gotica le terre coltivabili erano coperte di 
bronchi e di sterpi, producevaoo erbe cattive, e pr la massima 
prie erano lasciate inculle ( 2 ). ' • 

Ciò che mancava all’ Italia erano le braccia, e colla venuta- del 
Goti quelle migliaia d'indigeni che foroiio riscattati -dalla prigionia 
dei Borgognoni e restituiti ai campi furono di un deciso vantag- 
gio; poi all’ ombra della pace, e cessate le paure le generazioni si 
moltiplicarono, e Italia potè sola sopperire ai propri bisogni ed 
esportare eziandio gU avanzi dei suoi prodotti. " '• 

Ma con una eloquenza siipriore a quella di tatt’altro argomento 
parlano le intraprese dei privati di cui abbiamo notizia da Gassiodoro. 
Una di queste ebbe pr iscopo l’asciugémento e la restrtuareue alla 
agricoltura delle paludi formatesi nell’Umbria pi- trabocearè dei'fiu- 
mi e lo stagnar delle acque non lunge-daSplelo.-Avevano dunque i 
cittadini d’Italia sentito che pteva trarsi vantaggio dal rendere alla 
cultura quelle terre, nè dubitarono impiegarvi i loro capitalil 

^ (1) I roloni^ come si rileva UairEJiUo Ji Téoclorica erano ima spetie di easlaklt 
interessati in una porzione del proJotlo. * 

(a) universa Jtaliae loca ori ginariis vìdutìfa eult'òribtu. Trt tristitiam 

meant- segrtuht Jerax spinas ntifue injuss^ pl-intaria campus apppriat\ et Ul« 
maier hamanae messis Liguria ^ cui numerosa agricola/ uni solebat constaro 
progenies^ orbata ntque sterilis jejunutn cespitetn nostris monstrat obtutibus. 
Enn. Vit. S. Kpijiban. * '* 
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Due Romani Spes ó Spcranwi e Domizio si oÉFersero, mossi da 
santa carità di patria, e non già, pare a noi, per amore inrerso 
Teodorico siccome taluno hadetto, a procurarne a loro .carico l'àsciu- 
gamento, ove però fossero stati loro acconsentiti in proprietà i campi 
dissecoatij nè la dimandata permissione si fece aspettare. Domizio 
scoraggiato voleva più tardi ritrarsene , e sono memorabili le pa- 
role di Teodorico a questo proposito: » Se credè costui troppo 
gravosa l’opera per sè, ceda la propria porzione a Speranza. Im- 
perocché importa, $’ egli non può condurre a fine l’ opera ch’avea 
chiesto di fare , consenta al socio del benefizio di compiere cosa 
che è dei nostri tempi gloriosissima f. • 

Impresa più' gigantesca compievi sotto il regno di Teodorico 
un allro cittadino romano, Decio. Le Irislamente celebrate Paludi 
Pontine, ove negli antichi tempi, se debbo prestarsi fede a Pli- 
uio (i), gli abitanti di ventitré città seminavano o mietevano, fino 
dai tempi della Repubblica, e di nuovo sotto gl’ impera lori erano 
state l’obbiélto di sollecite cure x: di grandiosi e difficili lavori 
idraulici , senza che si fosse potute arrestare o vincere la ritrosia 
e la forza malefica della natura; E malauguratamente sono pure 
riusciti indarno gli iterali moderni 'e più savii tentativi del magna- 
nimo Pio, sesto pontefice di questo nome (a). • 

Il romano Derio preso anch’egli, da lodevole zelo, e forse da 
veduta speculativa industriale, si offerse a Tcodórico di procurare 
almeno in parte coi suoi mezzi, ciò che le forze del pubblico erario 
avevano in fino allora tentato invano; aggiugnevà iiitabto la condizionò 
che suo avesse a rimanere il terreno conqùistato. Due senatori fu- 
rono uomìnati per apporre i confidi a quella parte della palude 
che si chiama Decennovio, t all’ intraprenditorc fu in pari tempo 
aocoDSOntilo di associarsi con altri pel rapido eseguiuieulo del lavoro; 

E documento prezioso la iscrizione seguente la quale trovasi in 

un luogo presso la cattedrale di Terracina, c sarebbe eziandio una 

prova innegabile che il lavoro fosse stato compiuto , e che'" Decio 

ottenesse allora- lo scope ch’era prefisso. 

. 

(i) Hist. Nat. Iir 9-1- ■ 

(a) vf II paese che si può attualmenlc comprenderà soUo il nome di Paludi Pon- 
tine è una pianura che forma qOasi un psralMo^aranio. f)oe dei suoi J.ili conti- 
{ui sono costeggiati dalle montagne e i «*Uie altri dei mare.' Ai qualti'O angoli fi. 
troTano U torre d'Aslurt^ Sermoneta, Terrarìòa é ri favolosn monje Circeo w-— .V. 
Coote Fossumbreni. Memoria tulle P^lùdi Pontine negli Alti delle Società delle KÌehte 
di Verona. iéi5. • . , / » ■ i •. 
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D(o*i)N(ps) GL(o)R(iosissi)MUS ADQ(de) INGLYT(ds) , 

REX TOEDERICUS , 

* ■ VICT(oe) AG TRIUMF(AToa) SEMPER AUG(ostds), 

BONO R(ei) P(obi.icae) NATUS, 

' GUSTOS LIE(eeta)TIS ‘ 

• ■/ ET PROPAGATOR ROM(am) NOM(mis) , 

DOMITOR G(e5)TIUM, , 

DEGENNOVII VIAE APPIAE, 

ID E(«t) A TRIP USQUE TARIG(eea«), IT(ee>, 

• LOGA, QUAE, GONFLUEHTIB(u5) 

AB UTRAQM PARTE PALUD(ibcs), 

PER OMPÌ(es) rétro PRlNGIP(cs) IHUNDAVERANT , 
USUI PUB(u)GO ET SEGURITATI VIANTIUM 
ADM1 RANDA,VrOPITIO DEO, FELIGI(ta)TE RESTITUIT; 
operi INJUNGTO NAVITER I(e)SUDA1STE * 

ADQ(de) GEEMENTISSIMI PRlNGIP(is) 

- FELIG(iteb) DESERVIENTE PRAEGONII(s), 

EX PROSAPIE DEGIORUM , 

GAEG(iea) MAU(bo) BASILIO DEaO, r 
, ^ : V. G. ET INL(nsTEi), , . . ' 

EX PV EX PPO, ' i 

EX GOUS ORD PAT, 

QUI, AD PERPETUANDAM TANTI DOMINI GLORIAM , 
PER PLURIMOS, QUI ANTE NON, ALBEOS 
DEDUGTA IN MARE AQUA^ 

IGNOTAE ATAVIS ET NIMIS ANTIQ 
REDDJDIT SIGGITATI (i). 

(i) Sono Ire le Ujiidi che porleno quesla medennia iicritiooe; due ermo stale 
poste nella cucino del palopio rescovilc nella città di Terracina« donde Pio VI. 
trasportolla nel suo nuoso edincio di Mesa , collocandole con maggior decenaa e pro- 
prietà. Dopo le parole llàS 11.10 DECIO, pare che le side debUoo spiegarsi 
tiro celebri et inlutlri, esc praefecto urlir ex praetore peregrino, ex aontule ec- 
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Or q«Mtl «temi» addioBOStniiio che se ragrìcoHofi Tereinente 
non fior'iTE, uè póteTE..fioriye in tanta miseria di .uomini e di tempi, 
pure si rarrivaVa , je che' la sua importanza era conosciuta non solo 
dal principe .che indiTiduàhnente poterà illudersi per aorercbio 
xelo^ ma dai cittadini i quali-non esitavano a porre a rischio i loM 
capitali MI iolnprese di tanto dilEcile^espettazione. ' 

Anche.il basso presso dieile grascie e > l'abilità ch’ebbe allora 
r Italia, di provvedere alla aussUteista di' quelle sue próvincic che 
non valevano col prodotto d^jlle loro .tenre a sopperirvi ^ sono un 
argomento di novèlla, lode pel reggipiento > ostrogotico. Stabilire il 
termine, medio dei' prezzi dei. cereali àn. allora , non'ai può, imperoc- 
ché ci manca, «siandio un canone che ne determini quali fossero 
i prezzi negli antiebi tempii pure dà. ciò ché l’Anonimo Valestano ne 
racconta , e dai raj$lonti del. De Rome de l’Dle nella aaa Metro- 
logia, con -una legge di Valentìniano HI delPanno 44^. nella quale 
equipara .il sqUo d’ oro a quaranta' jpoggia. di firnnsento^ dqgeatp 
sesaania libbre di carne e dngènlo. sestsen^di ^vino potndibe av- 
renturarti chn duiante il Ir^no di 'TéodorUio à preaào raedio 
ed ordinariò- dei cemmeatibill. fosse dàttinuito |srmso i poco di ùq 
terzo . *•, *> • 

. Rispetto alla forza produttiva d'Italia in quel torno sappiamo che 
le granaglie , i vini , l’olio ed il legname da ardere ne costituivano 
il commercio principale. La bassa 'Italia e principalmente la iNi- 
glia, la Lucania , l’Abruzzo, la Calabtia, la Campania, la Sici- 
lia (a) erano i paesi più fertili per avventurosa condizione di cielo 

(i) Dice DAnonìroo; Sexagin/a moàiot tritici in solidum ipsius { TAeodcrici} 
tempori faerat et vinurk triginta ampHoras^ in ioHdum. §. ^ 3 . Il laoggio secondo 
il citalo De Tlsle cootenc?ft- 4 ^a pollici cubici • peuva j 3 . libbre e S oocie, mi- 
sera e peso aolicbi di Fnidcia. L’ anfora contenere 1296 pollici cubici ed e«|aive- 
lera a. 37 piale di Parigi. 

11 soldo d'oro abbiamo gi& detto alla pag. ao 4 > Nola (1) ohe era od 73.** della 
libbra e peiara 4 scrupoli ossia un groaso e dodici gr^ni* 

In tempo di carestia a soUiero del popolo, daf pubblici magaasini si Tenderano 
per un soldo d'oro Tenlicinque moggia di frumento, mentre che al mercato 
lo stèsso pre;ito se ne arcTano soltanto dieci. 

(a) Pare che allora soltanto fosse introdoUo l' olivo nell’ alta Italia: ciò sr ri* 
hrerebbe dalle seguenti parole deiracciicstissimo e laboriosissirao Repelli. '—*-nS'io 
non temessi d'errare direi, che in questa parte dell'antico contado faentino ( Modi- 
{liana) la coltiraiione deH'oliTO possa contare Un' epoca delle piti anltche i‘ra i 
persi deir alta Italia, dorè, sembra ebo l'albero di Minerva noti allignasse anlerior* 
mente al dominio degli Ostrogoti. Avvegnaché oiun documento ch'io sappia ce Iq 
^ conoscere in Toscane oé in Lombardia innanzi al regno di Tcndorioo ec. Mi 
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e oaegiio coltWati iàfiperocchè non tanto spesso amifiati da guerre 
cittadine e forestiere. Seconde a queste provincie erano le setten- 
tripnali ed in speziai modo la Liguria cd ! oontorpi di Verona , 
dove si apprestavano vini squisiti e che fermavano le delizie delle 
mense regie c dei 'barbari connimensaU (i). L’ Istria era' doviziosa 
anch'essa di grani, di vini e di olio; l’Italia media, tranne la 
Toscana che fu sempre produttrice istancabile , generalmente par- 
lando non era siccome le altre provincie con uguale 'solerzia e pro- 
sperità coltivata.' ■ ' I ' • ’• ■ 

Rispetto alle moltiplici spezie di frutti e di legumi di che lussureg- 
giano ora le italiche pianure e le sue beate' colline, non sappiamo se 
ve ne avesse copia a quei tempi, mancandocene documenti ; molte 
frutta però, e tutte quelle di cui si trova fatta menzione negli scrit- 
tori dei bei giorni di Roma, non potevanò essere andate perdute. 
Casaiodoro in parlando d^i contorni di Reggio nella ' Calabria ul- 
teriore-,* narra come vi si coltivassero poche granaglie, molto vino 
c moli’ olio, e come vi fosse abbondanza di greggie e di giardini 
deliziosi; aggiugne anche vi crescessero cavoli «d eccellenti >■ cico- 
rie/ Leggesi eziandio in più d' un luogo che a Roma si distribuis- 
sero al 'popolo legumi, ma non ce ne vengono indicate le spezie. 
Sappiamo pure che nei contorni di Ravenna 'Teodorico, novello 
Dìocleeiàno, ai piacesse di coltivare un orto - ma a starsene alla pa- 
rola rigorosa dei cronisti parrebbe non vi fossero stati altri alberi 
che olivi, casUgni c viti. ‘ • 

- Mè s’hanno pure notizio sufficienti per conoscere come si te- 
nesse il bestiame , se le razze fossero accuratamente vigilale ;' si 

i 

gìoircrk * provarlo il papiro aretino saiitcnie nell’ jirch. Dipi, di Firenze. Trattari 
ri' un contratto atipulato in Clasio previo Harenna . . nell* arfno . '. . poco 
dopo r espulsione dei Goti .... Concerne la vendila d’ un pezzo di (erra .... 
dov'erhno .... piantona/» di olivi .... taìris ofivarum . ... n Vedi 1' art. 
MoDiGi.isns. Diz. Geog. Fis. Stor. della Toacana. 

(i) Et ideò practtrandn snnt oinà, /fune singulariter Joecunda nutrit ftniia: 
ne tjui esterna debemus appetere , videamur propria non qrtaesioirte. Comitis 
itoque patrimonii relatione declaratnm esf^acinaticinm.t cui nomea ex acino est^ 

eatftecis. aulicis fuissc tenuatum. Et quia ad possesfores E'eronrnscs ubi 

eiut rei cura praecipun est , vos jubemas accedere ; quafenus accepto praetio com- 
petenti nuttus tardet vendere Digna piane species de qua se jactet ìta- 

Ual IVam lieet ingeniosa Graecia mnltijttria se diliqentjae subtUitate commeadet 
et vino sua aut odoribus coadiat.nut mariais permixlionibas insaporet ^ sub tanta 
tàmea exquisitione reperitur simile ni! knbere. — -Si parla anche di un vino Re- 
tieo fatta noi Veroneie , e dì un vino Palmationo degli dbrazzi. Casi. 
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parla apeaao ‘èir caTaiUi,'':£ Ì>aoi, di pecore, di'rairiaU, e 'si «a pure 
ck. ''aloide preWdoiey'iB'fi^'le aitre la, bassa Italia", nc nudrlvado 
id.eopia) «a quasttt eàa'pìuUoste un risultaniento dell’.indole fe- 
lioa iki' è dei adai che d’ un s'islema. bep ordinalo e 

logico di igrieoltura. L’ jkbruaao ù trova eziandio cilato con lode 
pei aaoi formaggi (i). ' 'i » i- 

v-^-:Di tailV* *■> tanto pérbt le carestie tornavano ad affliggere an- 
cora r Italia', e Teodorito Xo coMCelto ad aprire al popolo i granai 
che teneva apparcocliiatl piei hùoi terrieri; talora fece venir grani 
lie^ Spagna ,' laiota pcoib'i le diportazioni, c per fino ebbe a sta- 
bilir» don- dipperato 'provvedimento il prczKo ai lueroalanti per la 
eendìta di oggetti di-prima necessità. L' Italia quantunque di molto 
avaantàggiala . e abboddevolmente provvista di granai nella Liguria, 
sella Veseaia; e.'nol,Pie<!oo,' e/a ben lusge ancora dal godere di 
quei benlficii^dlcui llàvéva' a)ira volta' ricolmala il snò bel cielo o I7n- 
dìiaU ut-operosa de'àaoi abitatori fecli$ torne-rebbe pd^a a. gpderc. — 
Dopo aver psrlaio<distetateente /doilò stato'eivile, amministrativo^' 
militare .ed 'ecoaomicó'denar Italia setto il'reggimenlq dì Tcodorico, 
affinchè- WccKi'preguidiai' popolari' siano -idisirùtti delle prove.'che 
ci-'Vengotio porte dà starkw doownenti ; dopo aver dimostrato che 
a torto 'si suole’ annettere alla icrvasronc gotica l’ id^a desolante -dì 
eoWdrtiibenio, di' distrusione, di inorte in tutte^ cose, materiali cd 
intellettuali ,. diremo un^ cènno 'dalla estensione geografica del rea- 
me ostrogotico. . , ; -, , -.y . . . 

’ 'Se della grandezza d’ano' statò e della', sua potenzi sogliono 
uiriversaimente gli uomini giud^caré dalla latiti^ine e dalla ampiezza 
dei siloi confini', dalla equità (lòlle leggi -che lo ^vernano e dalla 
quiete e dalla prosperità dei- ciUaclinc che lo popolano, fu «irta- 
mente grande e sovr’ogni nitro polente lo stato degli Ostrogoti in 
Italia; che se a più giusta ragione poi vuoKi celebrato col titolo di 
graòdO'ColuI che dardùlfa còl' proprio -val()rè seppe crearsene uno, 

• •• i < ■ 

,(i) Si patià oe)lc lellere tU passìodoro Ji tuì ^on/e ha(/d^io^(Jffont Mc/artus) 
Libro XI. IO, e della uberlosltù delle tacche die vi paKevano: {/iì aer/s lalu- 
hri^as cum pinguis arvi JoeountiUate contentiens 7ieròas producit dulcisstma 
<^nalitatf eontfitàs ; quarum pasta vaecarum. tnrlMi sagìnata , lac tanta snìuhri- 
tatt cnnjtcit^ ut qmhts tnedicontm tot codsitia ne^iunt prodesse ^ soius videatur 
potus iJ/e praestore — Ed altrove » . j.er Silani oasei suaritatepi . . quod 

ìieròarum 6ene^ci<Sf tanta ibi naturae fucunditate conjicitur ut non credas dets- 



de yneìlis gustum, quem nàlta conspicis quahlate permixtum . . . .*• . IJeni 
XII. la. ■ t ^ . . . . \ • « I ^ 

Dom. Vol. II. 34 
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non soltanto (àraigmto pér . estensione e potcnca^' 'mà dorizÌDSo di 
provincle ubertose e ricclie, dove riuscì a ricondarre )a pa<ie è l’or- 
dine che n’ erano sbanditi, nlssunn vorrà negarci che Teodorito 
abbia ad esser proclamato laudabtltsslnio fra i domitiatorì-d< Italia. 

Chi degli imperatori romani ni Occidente dappoi Diocletiano 
area potuto vantare di spigner ‘solo più lunge l’impero delle sue 
armi al paragone di Teodoricd? , E vuoisi avvertìreche Diocleziano 
anzi gli altri area cominciato a dividere il vasto impèro e a tra- 
sportarne fuor d’halta la sede; quindi in poi con vjcendti rapida 
e tumultuosa s’ altcrnaròno e prìncipi e sedi del principato-, od i 
confini si assottigliarono ed agli appetitosi Barbari le. mal difese 
provincie si schiusero. i j 

r Talcntiniano I il quale presso che sempre fnora d’Italia si tenne, 
cbl)c uno stato per confini, non 'per potenza né certamente' per 
quiete è per durata comparabile a quello dell^ Ostrogote^ il quale 
una volt^ asseèurato sol-trono non disertò Uiaii l’Italia che amò le-' 
ucraménte '.e>vollc fosse perno e ceptrp dèi' suo esteso -dooMnio. 

A determinare infrattauto l’ ampiezza e I c.enfini di questa do- 
raiiiio'fa d'uopo oon trascurare quelle provincie nelle quali non 
solo Teodorì<d ma andie i suoi sucoesaeri più propinqui emaparono 
leggi ed ertfeitàrono una influciiza immediata. " 

É certo altresì die la d>yfeiooo stessa, delta Italia , quale aus- 
sisteva .sotto l’hnperio -di Costantino, si niautenne afiatto -inalterata 
sotto i Goti fino alla invasione longobardica.' 

£ran^<peovÌDOÌeitalico-gole,'la'Vcnezra;-la Liguria , il Sann'io , 
la Calabria e la Puglia, ja Lucania cogli Abruzzi e l'isolà Sicilia. 
Oltre i monti poi sleOderasi il (Ìorait>>Q ostrogotico sulla Rezia, 
sul IVorìco, sulla Pannonìa , sulla Savia , . sull’ Istria e la Dalma- 
zia; dappoi l’ anno 5oq vi 'si a^tuise quella porzioné del reame 
visigotico a mezzogiorno,.' o la provinda romana chiamata. Gallia 
JJarbonese con le città di. Marsiglia ( MossUi<i) ed Arefete.(.<sf/fer J; 
e dopo il 5a3 s’accrebbe eziandio d’ altra porzione a maestrale, 
ossia del paesic che si distende fra ij Rodano ' e le Alpi ottenuto 
davGodcmaro re dei Borgognoni. 

Ennodio in un luogo del sub panegirico dice alla sfuggita che 
dopo la^conqu'rsta di Sirmio tolta a} Gepidi ; Toodorìco incorporò 
tutto nilirio accidentale al suo reame italico-goto;' ricuperando 
per sifialto^ modo gli antichi confini dell’Impero d’Occideute (i). 

(») Interea ad Unutem tuutn romana regrta remearunt, XII. im. , . 
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Anche Procopib lasciò scritto ohe prima dello scoppiare della guerra 
in Italia sotto Giustiniano, il reame ostrogotico distendevasi dal paese 
del Galli fino ai confini della Dacia ove surgeva la città di Sirmio. 
Ma nello stesso autore ove narra delle, guerre gotiche ha un 
passo che più d’ ogni alleo stabilisce chiaramente quali fossero i 
limiti del reame di Teodorico, Dopo aver egli annoverate le pro- 
vincie che Belisario orientale occupò, cioè la Magna Greuia , o 
com’egli si esprime , i popoli al di dentro del golfo del mare Io- 
nico^ prosieguo così.: » oltre qnel golfo s'incontrano Greci che 
s'appellano Epiroti fino ad Epidamno, città sulle coste del mare ^ 
a questa si ricongiunge la terra Prevali o Prevalitana ; dopo que- 
sta la Dalmazia cho^inal non si risguarda come uii antemurale del- 
1’ Esperia. Sieguc poscia la Lihurnia o l' Istria colla proviucia dei 
Veneti, la quale s:* allunga fino a Havenua. Tutti questi popoli 
abitano presso al mare. Oltre a questi v’iiaiino loro sedi i Si- 
sci, i Carni- cd i Norici. Alla destra di questi abilauu i Daci ed i 
Paniionici che si stendoup fiuo all’ Istro ed occupano oltre molli 
altri siti fortissimi, Singkluiio e Sirmio. (.Questi popoli al di fuori del 
golfo Ionico al principio della guerra erano tutti dominati dai Goti. 
Al di là di llavenna , a sinistra del Pò abitano i Liguri e sopra 
questi, verso settentrione, gli Albani in una terra meravigliosa- 
mente fertile detta Longwilla\ a ponente rispetto a loro, stanno 
i Galli e poscia gl’Ispani, e finalmente a destra del Pò ci im- 
balliamo nell’ Emilia e nei popoli dell? Tuscia , i quali giungono 
fiuo ai confini di Roma. » (i) 

Ecco ora ciò che risulterebbe di positivo da queste espressioni: 
clic dei loro antichi possedimenti gl’ Imperatoci orientali avessero 
perduto la Dacia, sccooda Diocesi della Prefettura illirica ,o dfU’ 11- 
iirio orientale che si divide in cinque proviucie. L’ lUirio <x:cl- 
dcntale appartenne loro per concessione, ma non ne furono mai 
possessori IranquUU , sic hè ebbero sempre un gran da fare por 
conservarsi la Tracia e la Grecia minacciale sempre da irruzioni 
e scorrerie ; e per tutelare la capitale stessa la <[uale non andava 
immune da turhameilti esterni, dopo esser di continuo bersagliala 
da tumulti cittadini. 

Potrebbonsi dunque stabilire, i confini del dominio ostrogoto In 
questo modo. ■ : 

^ (i) Proeop. I. Vlii.- - ‘ 
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A ponente dot BorgogiMRÌ lo cliiadeTann le Alpl.mariUime, 6n.< 
cliè poscia Talicate anche queste, i confini si jrlspingèssero fino al 
Rodano. 

A mezzogiorno dell’ Impero Greeo il DrHo( Orino negro ) e i 
monti Scardi.^ ad Oriente il Ciabro cr Cebro, ora Cihru e comune., 
mente sulle carte Cimbra, fiume di confino fra le cesto daoiebe e 
la Bassa Mesia. . ' 

Dai popoli germanici a settentrione e a levante divideva il reame 
quasi confine il l>anubio, ciò che pero noq 'potrebbe con rigorosa pr^i- 
sione asseverarsi, imperocché lungo la riva destra della Pannonia o nella 
Faniionia Orientale, secondo Giornaqde, i Goti si serravano addosso 
ai Salagi e per sicuro ad altri ed altri popoli barbari; e a settentrione 
dfficilmente il reame poteva capire tutto il territorio tra il fiume e 
la catena delle 'Alpi Retiche o Noriche, dove diversi altri popoli 4 
muovevano, siccome i Brennoni nelle gole delle Alpi. - , 

: Cosi il re d’Italia, Teodorico, era signore di sterminate .con- 

trade che ad Occidente confinavano coll’ Atlantico, all’Oriente , col- 
l’Impero Greco, a Settentrione erano circoscrille dal Danubio, o a 
Mezzogiorno dal Mediterraneo. ■ ‘ ' 

' Chi volesse poi rafirontare l’antica circonferenza del' reame 
ostrogotico quale l’abbiamo indicala, coi paesi siccome oggidì si de- 
nominano e si dividono, esso comprenderebbe oltre l’ Italia , uni- 
tavi l’Isola Sicilia di cui i Vandali serbavano per convenzione il 
promontorio Lilibno, una parte della Provenza , tutti i paesi al 
mezzogiorno dell’Austria , la Ungheria Occidentale ,' la Slavoaia', 
la Groatia , la Bosnia , la Dalmazia , la Servia.-,e .un pezzo della 
Bulgaria. , 

' ! ' t' •. . 

CAPITOLO Vili ' 

Della beIisiqjie b del clbho. Ijoao isvluesza sullo stato 

DDBABtB IL nEGSO OSTBOGOTIOO. 

r ' . ■ , • 

I . 

Jl Goti prima di scendere al conquisto d’Italia era no Cristiani, sic- 
come lo era la maggior parte delle barbare popolazioni ohe muovendo 
daU’eslremo seUenlriooe dell’ Europa s’erano avvicinale all’ Impero 
orientale. Vedemmo già come zclantissi'mi missionaril fossero stali 
mandali fra i Goti fino dal 3a5 dell’ era volgare per ammaestrarli 
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nelle crÌElUpc doUriuc, e romc nel 3^6 le iiinumerovoli turbe che 
s' accostarono alla sinistra sponda del Danubio implorando asilo 
onde sottrarsi alla furia, impetuosa degli Unni, ottenessero da Va- 
lente il chiesto favore purché abbracciassero le credenze condannate 
ia Nicea. / • ■ ' 

■ ' Ora la massima part^ degli Ostrogoti erano ariani , mentre i 
Romani avevano, adottato 1 decreti del concilio Niceno ;- quindi Fra 
Romani <d Ostrogeti esistè £no dal primo loro cobtalto discrepanza 
di' principii religiosi, elemento ostile a- simpatie ; e questa discre- ) 

panca non fu lìltinm causa della aBÌmadverzionc dell’ un popolo per 
r altro, nè meno cooperò a paralizzare gli effetti della conquista e a 
distruggere in hceve lasìo di tempo la potenza dei conquistatori. 

Non si conosce' qual fosse lo stato della Chiesa dei Goti ariani 
in Italia ^appena si sentono nominare i loro vescovi ed i loro sacerdoti. 

Pure ove da questo ostinato silenzio fosse lecito de4urro una cal- 
cile conseguenza , mal non si potrebbe pensare che vivessero 'tran- 
quilli, nè s'immischiassero punto in disputazioni religiose; fors’an- 
che la loro dottrina non brillòi di tanta luce da schiudersi uDa.via 
attraverso i secoli .'e giugnere fino a> noi venerata .e meravigliosa , 
siccome quella era dei vescovi ortodossi. . ' v > 

Teodorioo era adunque ariano, ma '«inceri elogi voglionsi' tnibo- 
tare alla sua condotta, ìniperocchè se non ehi>e smania di convertire 
i suoi Goti a migliori credenze, non inquietò menemamenle per le loro 
i novelli suoi sudditi. Potevano gU ariani liberamente abbracciare, 
la fede ortodossa , e citasi £relieva stessa madre di Teodorico che 
avevaia . abbracciata senza che il figlio se ne , adontasse (i). Ri- 
spettò poi il> pontefice , i vescovi e il loro- clero cattolico, e non ^ 
coQtonto,9< queste dimostrazioni di stima, tanta fiducia ripose nello 
loro virtù veramente- cijistiane e nella loro non comune dottrina, 
che, più d’ una volta, c sempre in faccende delicatissime, in affari 
di amministrazione interna e in trattative con esteri potentati K 
adoperò con vantaggio dei .sudditi, dello, stato e con .somma sna 

soddislazione. ; 

• ■ * • 

• -* I T è • f * 

{t} Ifater TAeoderiei Ep9Ìhia dieta Gothica , cathoUea qt^dam erat y qua^‘ 
ia hapiismp Eusthia dieta, A|i. ¥al» ^ Àoch« Pracopìo lib. » cap. 0 póne in 
i^occa agli ambasciatori Goti presso Belisàriò ^ queste parole: » Quod ad divinum 
cultum Jidemqtie atttne/^ Romanis in integro rem sic essevohfimuSy ut Italorum 
nemo religiontnt^ nèc volens ^ neo coactus ad hanc diem mutacerit ^ neque^ in 
qm ad Ulorum sacra tramierunt^ ìsHo sU modo animad^rsum. n * - 
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Abbiamo già TodutoallroTcil vcscovt» Epifanio c Lorchso da Milano 
■i|>erare prodigi di carila a prò di sciagarati prigiònieri-, e Toòdorico 
|X)r giù le ire e dischiudere le orecchie alle-voci di misericordia e 
di clemenza. Ed allora e sempre accolse favorevolmente quel degni 
presuli tuttavolta che fecero suonare attorno al trono preghiere e 
consigli per la causa del povero popolo strazialo dà aciagnre di guer- 
la , angariato da rapaci 'Officiali, e la loro ispirala eloquenza colse 
trionfi più belli per la causa dell' umanità , che non -siano quelli 
pel quali hanno pianto le intiere ‘-genorazioni. Sovente ancora l ve- 
scovi ed ì 'sacerdoti allargarono la mano del prìncipe e la fecero 
Ixmefica a prò di provincie intristite da pùbbliche calamità, e fu- 
rono ossi medesimi visitatori, avvocali e distributori del pane al- 
l’indigente. ■ ' 

Nè stettero chiusi ì Suoi 'tesòri ai bisogni, nè meno coopera- 
rono al maggior lustro della' Chiesa nascente. Nel SzS Oi’niisda' 
pontefice ebbe da lui per la Basilica Vaticana' mille quaranta lib- 
bre d’argento per formare una trave^del tempio, o -meglio pCr 
foderarla, e il dono di due candelabri dello stesso^ metallo che si 
dissero pesare sessanta libbrè. Ned SiS’Cesario- vescovo d’ Arelalc 
accusato a TeodoricO di segrete pralicliecoi Praiiclii,ediscoverlo limo- 
ceule più clic dalle prove, dalla franchezza che nascC dalla coscienza 
del sentirsi puro; aveva ovulo altro 'dono di (reperito soldi d’oro 
e d’ un piatto d’argento di sessanta libbre; oggetti dei .quali il 
santo presule dispacoiavasi subito pet’ impiegarne il valore nel ri- 
scatto di prigiouieri. ^ ■ . " . . 

•E qui ci sia permesso osservare come di mezzo a tante inva- 
sioni che moltiplicavano sciaguratamente'il numero degli scbiavi,e 
più che altrove ’nellcGallie,era eminente operadicarltà delia Chiesa 
consccrtire i tesori accumulati pet riscattarli; qiiesti beneficit do- 
veano destare un entusiasmo' inenarrabilel Più d’ una volta San 
Cesario avea vetiduto turriboli ,' calici , patene , e fatto svellere a 
colpi di scure l’aigcnto dei cancelli e delle colonne della sua chiesa 
perrigcaltarc i prigionieri; e a chi ue mormorasse rispondeva : » Sarei 
curioso di sapere se a coloro che si lamentano, dispiacerebbe che 
fosse fatto aUrcttantp per essi. Nè credo pure che Dio possa aversi 
a male che gli strumenti del suo colto siano impiegati in queste 
caritatevoli opere , quando egli stesso si è sacrificato pel riscatto 
della umanità ». E questf schiavi, ncll’avviceuJarsi delle invasioni 
nella Gallia erano forse talvolta di quei Goti i quali pochi di in- 
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na&zi 'avevEBO lOTÌaUto il pa^e ; ma rio non cale al. cristiano; la 
carità cristiana non fa distinzioni, impero^hè » in questi tempi 
diffcili, prosiegue (jesario, ninno può sapere se sarà liberò doniani.v 
Prepose poi sempre Teodorico al reggimento Jclle chiese ila- 
iianc e gallicbc, vescori rìptitali e cari ai popoli per molta dottrina 
Ciper integrità esemplare, di costumi, e questa sollecitudine area 
troBcatp di 'breve, rispetto alla elezione del pontefice uno scisma 
che suscitatosi nella chiesa romana in sai cominciare dd regno ostro- 
gotico minacciata di addolorare. Italia di nuove c forse più lunghe 
sciagure. ' < . . ■ \ 

Aveva voluto Anastasio imperatore, contaminata d; eresia cutl- 
cbisna (i) la qa;le negava la unione, ipostatica delle due nature 
in.Ucsù Cristo, e cosi la sua divinità, , far nominare tal uomo alla 
cattedra di Pietro, che alle sue credenze si mostrasse inchinetule. 
Cosi divisa in diie parli la CUiesa, 1' una per la dottrina eretica , 
l’ altra per da Jede ortodossa, ^ur^evano tumulti e vocjferazlQjii p 
minacele per ogni banda pl>e parevano non volui* finire alle sole 
parole. Cadde non pertanto nel 49^ 1^ scelta sopra Simmaco a.vr 
verso agli Euticliiani, e la parte a questi favorevole che voleva Lo- 
renzo arciprete, rifiutò ostinatamente di rìconnsciTlo e si dette od 
infuriare con ogni maniera d’orrori. TeoJoricp allora dopo vari 
tentativi di conciliazione, ebbe nel 3oi a convocare un concilio c 
dopo non brevi,, nè moderate dispute Simmaco fu universalmente 
minano pontefice ricunosctuta Da molte lettere scritte da Teodo- 
rico al vescovi riuniti in Iloma per la decisione di-questa faccenda 
spinosa, apparisce chc.,nulla più slavagU a cuore, del ristabiliménto 
dell’ordine nella capitale, aggiugnendo .perfino aver potuta deci- 
dere egli stesso la lite, ma non aver voluto per compiacere ai ve- 
scovi interporre la sua autorità. Basilio prefetto^del pretorio sotto 
il regno di Odoacre ayea ordinata non sì consecrasse il pontefice 
senza il/ conscutimcnto del re, quindi se i decreti del concilio non 
potevano aver valore, nè esser pubblicati scuza l’approvazione di 
Teodorico , avremo una prova di più della latitudir^ ch’egli la- 
sciava ai Romani nella loro scelta e del rispetto chC addimostrava 
pel clero ortodosso. , -s- 

(il EuticheUmo'^on er? allm com che una rraiionc coiilru il JVesto/iani~ 
\ ■ ' ■ . ■ " s 

siHQ. t^eslorio aveva voluto distiuguere i>el Cristo la persona iini.uia e ht persona 

(livÌD.1. Euttchele confuse la Natura umaiia e divina di lui. La Chiesa si pronuiuiò 

cuolra ambedue le dottrine. ■ 



Digitized by Google 




UT# UBSO SEC05D0 ' “ 

Così la piadcnza d’aa re chianiato barbaro , soSbcara in sul 
suo uascere un iocendi'o che arrebbe minato in on fondo di 
sciagure Italia, ed empito di scandali il mondo. Riflette giudizio- 
samente a questo proposito il Scrlorio che una specie d'indifferenza 
filosofica unita alla brama , noi diremmo piuttosto al bisogno, di 
cattivarsi il cuore dei nuovi suoi sudditi , fossero la Causa dì 
una tale tolleranza praticata dai re goti, ove non 'si fosse costretti 
a rinunciare a questa idea in redendò che tranne i barbarissimi 
Vandali dell’ Africa , tutti -i re barbari agivano allo steMO modo. 
Pare eziandio che i re ariani e i loro sacerdoti meno istraiti de- 
gli ortodossi seguissero macchinalmente i riti già da loro adottati, 
e professassero i domroi ricevuti senza sottoporli alle disamine del 
raziocinio t imperocché è certo che faceva d’uopo d’un certo grado 
di cognizione e d’uno spirito sufficientemente esatto per valutare la 
differenza deflc opinioni rispetto ai misteri del Cristianesimo. Egli è 
quindi verosimile che i sacerdoti ariani avessero una minore in- 
fluenza su i loro re e «he ne fossero più dipendenti che il clero 
cattolico dai suoi prinòipi non fosse. Comunque 'sia è fuor d’ ogni 
tluhbio che i popbli barbari ed ariani, facilmente si convertivano alla 
fede ortodossa. 

Ma perchè, continua il Sertorio, Teodorlco,‘ il quale aveva di 
certo sufficiente criterio per avvedersi che questa. diMerenza di' re- 
ligione doveva alienargli 1’ affetto dei suoi sudditi romani, non ab- 
bracciò ancor egli le dollriite ortodosse? l’esempio suo avrebbe 
svolto i suol Goti, c senza aver d’uopo di ricorrere alla violenza, 
ne -avrebbe ritratto itìnumerevoli vantaggi. Forse però l’avversione 
che un mutamento di religione ispira sempre alla parte che si ab- 
bandona, e la diffidenza che sogliono quasi sempre destare queste 
apostasie in coloro dei quali si adottano le credenze, furono con- 
siderazioni ebe Tcodórico ebbe a fare c che lo distolsero da' que- 
sto divisamento. D’altronde non militavano ra'gionl per obbligar- 
vclo. Durante quasi tutto il suo regno , il trono d’ Oriente fu oc- 
cupato da Anastasio il quale raacchiato'anch’egU d’eresia e sco- 
municato dal pontefice non poteva esser dal Romaùi preferito. Ri- 
spetto a Clodovco, Tcodorico ora già venuto alla' prova dell’armi 
con lui, c la morte di questo rivale terribile per forza c per influenza 
come ortodosso, avvenuta nel 3ii avea dissipato ogni pericolo. 

Eppure ove Tcodorico avesse usato del necessario accorgimento 
per non alienarsi raiiiino dei suoi Ostrogoti, avrebbe dovuto far 
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questo passo, e del noa aveflo. fatto, vuolsUpur tcoppo rj[Vit(.’rlo , . 
mal ne avvenne a lui ed ai. suoi successori. ^ ' 

Morto l’ariano Anastasio, 'assidevasi sul'trono di Bisanzio Giu- 
stino cho en- ortodosso -, oche tènerissimo di avvantaggiare ì privi- 
legi della Glùesa avea di sditilo desti non lievi timori con un editto 
pubblicatone! Sia contro’ gli eretici, quantunque facesse le belle mo- 
stre-di voler usare di rigiiardi inverso quei Goti che erano a’suoi sti- 
pendi, e inverso gli altri xke. vivevano disseminati pelle Sue pro- 
vioci^. Per questo .editto eranoslate tolte tutte le chiesa agli ariani 
d’ Oriente,' c questi dispogliati delle loro cariclve e di tulli i privi-, 
legi, lapndc moltissimi nei quali l'amore degli onori c’ degli agi 
più potè che un infimo convìneinKnto, abiurarono' allo antiche cre- 
denze e le novelle forzatamente .abbracciarono. è, . 

’H -carteggio che in questa circostanza tennefo in fta loro PriUpc- 
ralorc ed il pontefice, prova ad' esuberanza come-'-glL' ortodossi 
d' Italia aU’annunzio di quelle novità. si agitassero," quanto 'si ral- 
legrassero degli atti di Giustino-, e quànto all’ineontro -questo im- 
peratore si studiasse q gu9dagnavsi ranioSb d^li abitanti^. d«Ha' Pe- 
nisola. ■* ' ■ 

Teodorieq il quale era capo d’nna nàsiòne ariana e 'elle. pré. 
giavasi d’essere eziandio protcggilòre dei Goti ariani <^l»e dimoravano 
in Oriente, credette prezzo dell’opera difendere a viso' apertela 
«ausa dei perseguitati. Inviò papa Giovanni f 'con molti vcscovi'e 
senatori a Costantinopoli, sperando per l’organo di tali intetccssori 
attenere ai suoi connazionali la restituzionè delle tolte chiese e la ces- 
lazionc delle strane violenze. Trtjvossi il pontefice a triste condizioni 
ridotto, forte da uu lato stringendolo l'autorità di Tcodorico, forlis- 
simamento dalL’altro .ributtandolo l’ idea di andare a patrocinare la 
causa di coloro che siccome capo della, chicsa'romana aveva dovuto 
scomunicare^ pure tanto cautamente cercò di adoperarsi. che alcune 
delle chiese tolte furi>no rcstituite,'allre i' cattolici tuttavia vollero ri- 
tenere , nè egli alla perfine troppo ostinatamente vi si oppose. Di- 
cono gli storici ecclesiastici else il pente/ìcc fo.sse costretto a ceder 
qualche co^a per nqn perder tutto ^ Toodorico pepò quando lo seppe 
di ritorno a Ravenna , coll’animo agitato da mille sospetti , lo fece 
chiudere in un carcere,' si perchè si fosse valùto in Costantinopoli 
del diritto romano, e si perchè fosse statocon.gran festa ricevuto da 
Giustino c da tutta la città. Aggiungesi eziandio che Giovanni 
livesJlisse dello insegne reali Giustino, c che egli fos se il primo pon- 
Dom. Vol. II. 
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(efioe àa cui uo imperatore fosse staio pubblicamente onorato eoa 
cpiesta imponente cerimonia '■ . 

Sostengono alcuni scriUoi;i che questa condotta di Teodorico 
fosse r origine delle pretensioni cU’ ebbero in seguito gli impera, 
tori sull’elezione dei pontefici , ina ciò non sembra provalo, nè è 
del nostro proposito cercare a provare. Di più poi sappiamo che 
anche gli imperatori precedenti s’ erano voluti immischiare in queste 
faccende. _ ' 

Comunque sia però si potrebbe asseverare senza tema di ca- 
dere in errore ebe la Scelta dei pontefici fu sempre da Teodorico e 
dai te goti che vennero dopo di lui lasciata libera al clero, al 
senato ed al popolo di Roma, e che soltanto nei casi straordinarii si 
permettessero designare colui che volevano nominato^ anche nel caso 
in cui nascessero Scismi, decidevano essi le quislioni q le facevano 
decidere da concilii convocati dai pontefici poi consentimento loro, 
oppure essi stessi li convocavano (2). . . 

Rispetto poi alle difierenze fra .laici ed ecclesiastici , tenevasi 
quasi sempre -Io stesso sistema che era in vigore nelle faccende ci- 
vili. Avendo i familiari di un vescovo, {^subditi, hotnines episcopi 
seu Ecclesia^) ridotto alla schiavitù uomini Uberi sotto, pretesto 
oh’ essi appartenevano al loro padrone , Teodorico ordinò che que- 
sti uomini Ibìseto rimessi in libertà^ essendosi altri uomini che 
erano vassalli di,ah;uni vescovati, impadrònlti di beni altrui, do- 
vettero, restituirli in forza di un decreto che il re comunicò ai ve- 
scovi, aggiqgncndochc se mai avessero creduto che veramente neiloro 
vassalli fosse sta todrUto a quei beni , spedissero, tosto alla corte per- 
sona per difenderli, imperocché sarebbe cosa disonorevole . pel clero 
esser condannalo dai giudici e confuso in loro presenza dai loro 
avversarli. 

j ' . ’ . ' 

' \ ' > ' ' . ’ 

1(1) Ecclesiasticae Bisioriae Breviariutn^ Ani. E Laur^ Ifeap. 1776- 

Sandino f'itac Rom. Poni. — Corippo poeta arrteano coii cantò tielta ccre- 
moni.1 { ' 

Postquam cuccia oidet ritu perféctm priorun. 

Ponli/ioum summas . ptend^ue aetate oenastus , 

^ , I Adiiantem heatdixit eurn. coel{que potentini . 

, Exorans dominum , sacro diademate Jussit > 

Augustuhi Sancire caput ...... 

'(2) Sorìve Barodìo agli anni 5 oo- 5 oa Vigna res visa- est maxima sacerdotum 
numero, tpuse et mereretur effectum. Decernere tamen alii/uid tj'nodus tiae le- 
(ia notitia nonfraestumpsit. j 
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* 'Quan^ del Vescovo Aurìgene rapirono 'la m<^lie di 

tviuliano a, le suo róbe^, Tèodorico impose al Tcseoro di render 
tatto , e TÓlIe, che se le cose stavano come gli erano state esposte, i col- 
pevoli fossero severamente puniti. Ad nn sacerdote accusato di avcf 
violati sepòferi, per 'cercarvi tesori , fece ritogliere le cose involate 
e pdr' onore diel' sacerdozio lo abbandonò allà giustizia di Dio e del 
sdó vescovo i(ij. Allo stesso modo in una disputa insorta fra 1 sa- 
cerdoti di T<nino e di Aosta e il loro vescovo , avendo riconosciuto 
il ró'clie i pifmì avevano maliziosamente accusato- il secondo, rl- 
spìiish ' i 'ealunnialóri ad Eustorgio arcivescovo di Milano perchè li 
punisse ^i). ♦ r ■ -i 

'Da questi fatti si rivela come Teodorico volesse alla sua suprema 
giurisdizione assOggettato il clero cattolico tanto ki materie civili che 
in materie criminali, ma che tutelando gelosamente i suoi 'diritti 
c quelli dei suoi giudici si rimetteva' con r^ra prudenza ai vescovi 
pella pena da infliggersi ai colpevoli, È memorabile inflitti un de- 
creto promulgato da Atalarico ' col quale questo prìncipe prescrivo 
che chiunque avrà a dolersi di un ecclesiastico romano, abbia a vol- 
gersi al pontefice , affinchè il clero non sìa disonorato da processi 
ventilati presso i trìbnnali ordinarli^ » ohe il pontefice, vi si dice^ 
giudichi la Cosa secondo le sue sante vedute, e- procuri di conciliare 
le prti ^ se l’accusato poi non vuoi sottomettersi alla ginrisdizionc 
del pòntefiee, o se queìsti non vuoi pronunciare, allora l’aflTare si 
riconduca davanti ai tribunali secolari; ina se all’ incontro l’attore 
ricusa il papa per giudice, sia'ohbligato a pagare dieci libbre d’oro 
a prò dei poveri, e perda la causa e. > 

Rispetto alle immunità dalle imposizioni e dai pùbblici aggra- 
vi!, il clero ed i beni tutti delia chiesa erano generalmente nelle 
stesse condizioni in cui già si trovavano in forza delle relazioni per 
lo avanti stabilite a tempo degli ultimi imperatóri. Tanto gli eccle- 
siastici quanto alcuni fra i laici erano esenti personalmente dall'eser- 
cizio di impieghi vili o degradanti {muaera. sordida) ineòmpùtibili 

' ì 

(f) Qnefto mer^ole cbiaiaaTasf Lorento; éctOftt quali lerroioi acriTe Teodorteo 
ad Anna Senatore < Ut si vf ritasi dieta ptrtptxeris codu^tnire^ hominis amhitum^ 
eo tantum Jlnt concludati me poSsU aurum tupprimerti <fuod emh non licuit in- 
venire. Scelas enim , quod nos prò saecrdotmH honore reli<fHÌmus , maiori pon^ 
dere eredhnus vinàieandum. 

(u) Cass t. 9. . 
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colla dignità del loro mioistorio , ma so questi impieghi-si avevano 
ad esercitare sui loro fondi allora crano^ tentili ad alienarli o a 
farsi supplire, i beni della Cliicsa erano poi esenti da questo peso 
c da" altri rbc si chiamavano straordinarii , come ralloggio dello'iui- 
liiic ed altri. Per ogni rimanente gli ecclesiastici, sia per la loro per- 
sona , sia pei beni della chiesa erano soggetti a tu^tc le imposi- 
zioni. ^ ^ . . . 

Se per una grazia speciale,! re acconmutivaho qualche immu- 
nità particolare ad una chiesa,, ciò figurava come una rada' ecce- 
zione alla regola, c Teodorfeo aveva espressamente proibito di 
estender privilegi di tal fatta ad altri beni ebe la chiesa medesima 
avesse potuto in seguito posseder*. 

* Si trovano nelle lettere di Cassiodpro esoiJ.azioai ai sacerdoti 

a pagar le. imposizioni arretrate, e ciò darebbe forse l’idea di 
una certa loro rilutlanta a soddisfare ad oneri che li assimilavano 
agli alili sudditi -(i). , ^ ... 

I Kqii paio chc.i Goti ingrossassero di troppo i beni della Cliicsa,; 
le lasciarono bcnsi-quelU ch’ella avevi; acquistati e le ne guaren- 
tirono il quieto possedimentp. È certo altresì che la Chiesa di Roma 
avea di già beni considerevoU, ed era pei lasciti di Costantino c 
dei. supi successori, la più ricca di tutte le cliicsc della cristianità. 
Cchc il clero in massa fosse sufficientemente dovizioso e agiatamente 
provvisto .si rileva da.Cassiodoro laddoye cita beni e servi pertinenti 
alla chiesa di Milano che erano sparsi per la Sicilia (i). 

Aycva il. clero impiegati ed amministratori per quei loro pos- 
scdiracnll lontani, e questi ebbero nome di difensori-, e siccome la 
Chiesa di Roma ayca beni in tutte parli del reame , ognun vede 
che la sua influenza andava ogni di più dilatandosi e giltando pro- 
fonde .radici. Si trovano eziandio altri difensori della Chiesa di 
Roma ma questi erano specie ,di agenti i quali risiedevano alla 
corte dei re goti, quasi legali o nunzi, c pare rispondessero presso 
a' poco al responsales che più tardi si inviarono dai pontcGcl alla 
corte degli Esarchi di Ravenna e presso gl’imperatori costantinopoli- 
tani (3). I 

(}) Dice Teodorico in on luogo: Tributa simt, purpi\fae ncnlat^rnùe, Lucrum 
cum inviiìia periet^lum est\ quanto melius omnia moderata gercrct qaae nuHiis 
auddat ac^nsar-eì Vedi bc le lellcrc di Cassiodoro. IJb. I, a6. II. 17. «■ 19. 
V. 17. -a^'. V. 3 i. , V 

* (a) II. 29. Id. ' , . 

( 3 ) V«r II. 3 o. 
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Il numero dei monaci o delle monache- infitio allora non s'era 
di troppo aumenlato in Italia^ e. quantunque ^IT ordini di S. Ba- 
silio in Galahria ed in Puglia, proviucie più propinque alla Grecia 
vi fossero conosciuti ed apprezzati, pure se ne trova fatta menzione 
di rado. Nella Campania' c nel Sannio un poco più lardi si slaln- 
lirono altri conventi, e fra questi furono famosi quello di Monte 
Cassino fondato nel $29 da S.. Benedetto di Norcia e il Yivariense 
p Castellese fondato da Gassiodoro. (1 ) 

Erano i conventi, siccome il clero secolare sottoposti anch’essi 
alle imposizioni, imperocché troviamo che Giustinano s’interponesse 
fervorosamente presso 'Teodato uno dei successori di Teodorico 
onde si diminuissero o si condonassero le imposte ad ' alcuni mo- 
naci che avevano 'sofferte gravi perdite in una inondazione. • ' - 
Anche gli Ebrei ebbero a lodarsi della rara tolleranza di Teo- 
dorico i nò pare che il numero loro fosse troppo scarso , imperocché 
se ne trovavano a Genova, a Roma, a Ravenna , a Napoli ed a Mi- 
lano. Il commercio cd il monopolio al quale, secondo il solito , in- 
tiei-amcntc si dedicavanu, uuniulava nelle loro inani vistose riccheue 
le quali sempre più li rendevano avidi e perciò appunto esòsi ed 
invidiati. Pur nonostante le franchigie ed i privilegi die erano stati 
loro accordati dai suoi antecessori, furono da Teodorico confermati, 
per amor del commercio, e se avveniva che nascessero dissidii fra il 
clero cattolico e questi, qualunque fosse il motivo, a tutti ugualmente 
si rendeva giustizia. Permise Teodorico agli Ebrei di Genova rifab- 
bricassero la loro sinagoga e confermò anche a loro gli antichi pri- 
vilegi. Punì poi severissiraamentc coloro degli ortodossi che ne in- 
sultavano per fanatico zelo le persone e talora in Roma ne bru- 
ciavano sotto frivoli cd indegni pretesti le sinagoghe; e volle che 
le comuni indennizzassero le vittime infelici di questi disordini; 
Innesta sua integrità gli nocque per avventura non poco nella opi- 
nione dei fanatici, e contribuì a preparargli sempre più quei sordi ni- 
niici che rovesciarono poscia il reame che con tanto amore crasi ado- 
perato a consolidare. ‘ 

Da tutto quello che siamo andati dicendo di sopra debbe emer- 

(i) Narra il P. Gaxet ebe ba icrilla k riu di Citssiodoi'o e ne ha stampate te ' 
opere <1 che il Conrento VÌTariense fu dopo la morte del fondatore per mcìii anni 
ancora -temito dai monaci beoedettini; che (>as8ò poscia nei BasUiain, fioebò trelk 
aTTCQlato uTuzioni dei.Saraceoi non fosse disfatto e.ruiuata . . « . 
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gcre come la potenza della Cliiesa fosse graildc, e come per gradi àti'‘ 
(lasse sempre acquistando terreno. Ella rappresentava Tavanzo della 
società romapa, rispetto ai Barbari che l’arevano combattuta e quasi 
distrutto; i vescovi erano i capi naturali delle città, amministra- 
vano il popolo nell'interno di quelle, e lo rappresentavano presso 
i nuovi signori; erano suoi magistrati di pace al di dentro, pro^ 
tettori ed avvocati al di fuori. Il Clero adunque, >1 quale' era asso< 
ciato a tutte le condizioni umane, aveva poste nel regime muni- 
cipale, che è quanto dire in ciò che avanzava della società romana, 
salde e profonde radici. Egli era anche, se vncdsi, qualche Cosa di 
più.’ ''Abbiamo' veduto i vescovi farsi largo colla dottrina , colla 
integrità dei costami' e colta esperienza, schiudersi le porle delle 
(x>rti, farsi i eoasiglieri dei re barberi, servirli e profittarne a loro 
vicenda a prò dei vintL Una volta divenuti necessari ai troni 
ed ai popoli, si vanno faceoda gran possidenti, ed occupano in- 
tanto uii posto elevato nella nuova società. La Chiesa cos'i toccò da 
un lato e dall' altro al primo e all'ultimo anello della catena Aociale, 
c preludiò a quel dominio ohe invano si volle poscia contrastarle. 

Ma poiché in quell’ epoca di recente transizione tutte cose erano 
lumultuariamcnte''miste e confuse, poiché da nna parte pareva pre- 
dominare la monarchia, conie erede ddl’ Impero romane, dall’altra 
Varislocràzia fehdale che tnenava vanto di avere in' roano ’ l'Italia 
intiera fin' da quando nomini e terre le stavano ' a disposizione, e 
poiché' per oltimo la Chiesa, o la teocrazia a tutti i poteri s’ immi- 
schiava c in’ lutti primeggiava, cori popoli, re, grandi e sacerdoti, 
libertà, moUarehia , aristocracia e teocrazia v’ hanno trovato argo- 
menti ed anni per. proclamarsi legittimi, per appoggiare tutti i 
bisogni derHo spirito di parte , insomma tutto ciò che in tale con- 
fusione a ciascheduno di loro più pareva convenire. 

; ^ ’ ■■ ' ;■ . 

CAPITOLO IX 

' » 

St4To -delle scienze, delle lettebe e delle abti i.v Italia 
' Al TEMPI DEGLI OsTBOGOTI , 



]\Iella Introduzione a queste storie consacrammo alcune parole a 
dimostrare come i Barbari tutte contrade d’ Europa inondando, 
ritalia potentissima e' bellissima fra quelle cacciassero in 'fondo, e 
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ino dalle fondapienta la fisononoia ne alteraisero, monutnenti mor 
terialt ed intellettnati modificando e detnrpando., 

, Gli storici di tutti i tempi e di tutte le nazioni hanno stam- 
pato d’on suggello d’ abominio quest'època per infino a K decido 
secolo; l’hanno detta morta alla poesia , alle lettere. Eppure dalla 
caduta dell’.lmpero romano in Occidente fino al cominciare delle 
Crociate, epoca nella quale si contentano dire che Italia finalmente 
risurgesse, la poesia non. cessò mai d^aeer vita, ed un eco il quale 
si ripeterà per .quelle aifiitte e.fconvoite generaùonì. Poesia attira 
eli’ era quella, ppesia Violenta, terrH>ile, siccome gli uomini che 
dorerà .riscuotere e che ripeterano i suoi canti, ma eli’ era pur 
poesia. Non è giusto dire che un abbrutimento bestiale abbia gra- 
ritato sopra i cinque secoli che tennero dietro alle prime invasioni ; 
poiché per lo contrario su . quei primi canti popolari s’ improntarono 
i noUri romanzi , i nostri poemi cavalleresidii. Nè intendiamo fare 
altrui o farci illusione; non r’è epoca pifi scabra ad analizzare, o 
caratterizzare di quella del medio-ero. Dappoi la roina dell’Impero 
romano tutto confusamente fenttahU(,e, tenebrosamente 'si agita.. 
Sono mille, di verganti disparatissime' le influenze, che ingenera-^ 
reno la" nuora Europa itttellettutd« « ma tuUe-a queste prime epo- 
che si riportano , in loro sta la .ragione- delle'. contingenze moder- 
ne., Quale spettacolo .più. strano del rimescffiamento e della fusione 
del genio settentrionale e idolàlrioo della Germania,, del genio orien- 
tale , della influenza greca , della letteratura romana e della fede 
cristiana ? eppure se al gènio setteotrioaale si debbo il fcodalismo, 
se al misticismo asiatico cacciatosi nella Cede reli^osa si debbono 
le meravigliose ed «ntusìaaliche spedizioni dei crociati, se all’ in- 
fluenza greca la sottigliezza metafisica delle scuole, se alla in- 
flnenza latina l’ imitazione degli antichi modelli la quale per tanto 
tempo s’ ebbe in mano il governo degli intellelti europei , chi non 
riconoscerà in questa fusione., il risorgere e l’ andamento progres- 
tiro delle letterature e delle arti nel mezzogiorno dell’Eqrnpa? 

Il morimento inlelIeUuale non era spento darrero neppure nelle 
epoche più tenebrose del medio-evo , neppure m quei primi afian- 
nosi momenti in cui fra le agonie d’ una società che periva e le 
prepotenze e le improntitudini di una conquista che insolentiva si 
dibattevano le. misere generazioni. Nè vorremmo essere accusati da 
qualche sofistico di aovercliia predilezione pelle influenze germaniche, 
proclamando clic l’Europa moderna debbe loro mollissime grazie. 
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A. che dìsdegnosamente negare questa sorgente? Il passalo poetico 
dei Romani era la Grecia ed essi lo confessarono j il passato poetico 
della Grecia fu l’Egitto e 1’ India; il nostro passato , la nostra an- 
tichità è il medio-evo settentrionale misto arTcnturosamente colla 
influenza latina. - ' 

£ correva il sesto secolo che dal contatto delle masse i c dalla 
influenza germanica e settentrionale, la influenza latina non era, 
nè poteva' essere per anco distrutta j serb^vasi anzi tuttavia come 
una dotta tradizione, tutelava il tesoro delle cognizioni acquisite, 
erasi fatta il deposito dell’erudizione , la ricordanza d'uu antico 
mondo scomparso. Fare a noi un fatto degno, .della contemplazione 
del filosofo, lo spettacolo- .di due civiltà che si toccavano e si mei- 
scolatano, civiltà quasi spenta l’una o tuttavia venerata, imperfetta 
ed effervescente di vigoria l’ altra avente in sé i germi che depo-' 
sti sopra -un terreno approprialo dovevano mirabilmen^ fratti- 
ficarc! ^ . N 

L'c^a di Teodorico oi ha presentalo in un ultimo sforzo, della 
letteratura latina, siccome un’ ombra lontana dei bei. tempi di 
Roma. Cassiodaro, Boezio, Enqodio, Simmaco, Tenanzio scrivevano 
con una certa debolezza, con un^ certa timidità , di tanto in tanto 
con soverchia pretensione e con enfasi .iperbolica , ma. sempre più 
ingenuamente e più. energicamente talvolta che non si scrivesse 
sotto gli ultimi cesar!. A questa ingenuità, a (Jucsta vivace energia 
dell'idioma latino si debbo quel punto di comunicazione fra l’ an- 
tichità, ed il mondo novello. ^ ' 

.1 nuoti idiomi ohe si andavano ÌDgenerando dalla corruzione- 
dei latino straziato dalle bocche di tanti popoli diversi , ponno 
tuttavia risguardarsi come embrioni appena' formati ; essi non ave- 
vano*attinto per anclie alla dignità di lingue, non bastavano uè 
ai pubblici afiàri, né all’istruzioiie, nè al culto- li latino conti- 
nuava ad esser sempre la liogna dei dotti , dei dominatori, della 
Chiesa, delle discipline letterarie; prestavasi alle cronache, agli atti 
pubblici , ai trattati elve viDcolavano popoli diversi di razze e di 
costami, esprimeva i cantici'alla divinità, piegavasi alle ^disquisi- 
zioni tofldogiebe. ’ 

, Teodorico avea trovalo la pubblica istruzione quale gli impe- 
ratori l’avevano lasciata, meschina , rada , pp?clpllant^ con tutte 
antiche cose verso inevitabile mina , sennonché la necessità di aver 
uomini versali'^ nella romana giurispriidcnza più che amor vero per 
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lé cìtìIì dtsGipIFne aÈea suggerito si fondassero scuole in Roma cd 
altroTe per istituire le future generazioni nelle leggi , senz’ om- 
bra di pensiero che ben presto tutto sarebbe perito, e che la sola 
forza della civiltà avrebbe fatto quelle leggi soprastare allo uni- 
versale rovesciamento. Poscia tutte le città dell’Italia e della Gal- 
lia, schiacciate dalla conquista e dalle sciagure che. , tristo corteggio, 
mai sempre la accompagnano, non ebbero più nè agio, nè pecunia , 
nè pensiero per alimentare stabilimenti e focolari d’ istruzione. E il 
Cristianesimo che di giorno in giorno andava dilatandosi ed inva- 
dendo il terreno che le vecchie razze avevano disertato, recando seco 
sempre qualche cosa di ostile contro tutte tradizioni idolatriche, era 
aneli’ esso un ostacolo non lieve al sopravvivere delle lettere profane. 

Si hanno pure di Teodorico alcuni decreti coi quali ordina si 
sorveglino i giovani mandali a Roma per istruirsi, e vuole non si 
lascino uscire senza permesso dalla città finché "non abbiano com- 
piuti i loro studi (t); prescrizioni non dissimili per un lato, ma più 
feroci e più indegne dei tempi riportammo nella nostra introilu-, 
zione allorquando del dicadimento delle lettere al quarto secolo e 
quinto tenemmo proposito. E certamente Teodorico non era avverso 
alle lettere che anzi le proteggeva; sennonché è ugualmente vero 
eh’ei non le stimava conciliabili colle armi e col coraggio, e le inter- 
disse al suoi Goti J nè per avventura ebbe toi^o; era d’ uopo in quel 
primo tempo pensare a serbar la conquista, ero d’uopo pensare allo 
armi, non agli studi di pace; non ostante la scelta falla di Cassiodo- 
ro,di Boezio, di Simmaco e di Venanzio dicono chiaramente s’ ei 
tenesse In conto le lettere. Conferendo a quest’ ultimo la carica di 
conte dei domestici scriveva: n Le lettere aggiungono lustro novello al 
nascimento più sublime e ragguardevòle ; il loro sufl'ragio rCnde lin 
uomo degno dei massimi onori ». Sappiamo eziandio come consen- 
tisse che sua figlia Amalasunta fosse educata a tutte gentili disci- 
pline. Rilevasi pure da un decreto di Atalarico come tre cattedre 
una di Gramalica , una di Retorica ed una di Giurisprudenza si 
stipendiassero in Roma a! suoi giorni e pare ch’elle vi foiscro state 
fondate dal suo predecessore. Si parla anche d’un Ginnasio a Ra- 
venna (2) e di altre scuole di eloquenza e di gramatica a Milano ; 

(1) Casi. I. 39. IV. 6 . 

(2) Il Rossi Della storia di Ra?enaa dire sotto T anco 549: n Fìoruit aulem 
hoc tempore gymnasium RoQjennas non doctoribus solum sed audìtoriius ^ tfui 
admirabili progretsu^ tiaristimi adhuc hihentùr r>. 

Do*. VoL. II. 
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e Tiraboschi crede aver tioTalo cife t profes«»TÌ di qoeate si «hia- 
massaro Arato c Deuterio. ^ 

Ma la Chiesa sudava ogni di più invadendo il dominio della 
istruzione, or clic s’ era posta a capo della novella società. Numero 
grande di giovani venivano istruiti pelle case dei sacerdoti, e si con- 
servano alcuni discorsi di Ennodio , pronunciati quando per la 
prima volta conduceva dei giovanetti alle scuole. Gli atti del con- 
cilio di Viasonnel 5ag hanno queste parole che giunsero fortunata- 
mente fino a noi i » Secondo il costume d Italia tutti i sacerdoti 
alla campagna riceveranno nelle case loro i giovani lettori celibi per 
educarli così da buoni padri, per insegnar loro leggere e scrivere e 
per istruirli nella legge di Dià » Quivi si parla , è véro , di sola 
istruzione ecclesiastica , ma vi s’impara intanto a leggere e scrivere; 
v’è una istruzione elementare, v*è un avviamento alle civili di- 
scipline, e r Itali» era anche in questo,' ne pi ace dirlo, maestra e 
norma alle vicine contrade. Ogni vescovado aveva scuole dove si 
formavano chierici , cantori e lettori , spezie di seminari , i quali 
forse a quelle antichissime scuole. debbono la origine loro. Yi erano 
poscia le scuole del monaci dove si copiavano manoscritti e s’im- 
paravano alla meglio certe arti come la pittura , l’ archite^ura , 
informi studi , ma buòni sempre quanto bastasse pei bisogni del 
culto religioso; poche e storte nozioni astronomiche e matematiche, 
se non foss’ altrq per del^minare le feste mobili e comporre i cicli 
che ne fissavano l’epoca.' Studiavasi eziandio l’antica mitologia e 
l’antica letteratura, imperocché. per combatterle facea pur d’uopo 
conoscerle ; e perciò troviamo nella regola di S. Cesarlo che le re- 
ligiose debbano consccrare alcune ore della mattina a studiare tutte 
le lettere ( omties literas discaia ). 

£ intanto la lingua latina , la lingua di Cesare e di Cicerone 
pria di cedere il campo, s’adoperava a finir discalzare dalle fon- 
damenta ciò die avanzava dell’antico edificio. 

La venerazione -secolare alla lingua del Lazìo a tutte queste 
circostanze adunque si debbe ; venerazione Che laddove il clero è 
stato potente, come in Italia, in Francia ed in Ispagna, ha po- 
tuto talvolta intiepidirsi, ma rafiDreddarsi non- mai. 

E quivi si potrebbe dire una parola a coloro i quali pretendono 
immortalare per forza l’idioma latino , affaticandosi a perpetuarne 
il culto tanto tempo dopo la sua morte. La letteratura latina mo- 
. derna coi suoi poemi , le sue ept^e ) i suoi idillii , le sue elegie , 
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le fue Etorie , le sue ostinate epigtafl è uno sforzo , un controsenso ^ 
ella manca dèlio scopo reale delle letterature , l' ingentilimento cioè 
della società , ella è insbinma una letteratura fìior di strada. Tanti 
idiomi antichissimi comeVetrusco vennero menoeol dicadimento della 
romana repubblica ', ed ènche assai tempo prima ; cosi anche il latino 
moriva coi Barbari , e quantunque tuttavia adoperato, poco poteva 
stare ad esser rilegato fra le lingue morte. Fu insensibile è véro 
la transizione j ma intanto i dialetti formautisi della lingua latina , 
si separavano, s’isolaèano, si dilungavano dalla madre comune, 
la lingua del Lazio, per avviarsi a prendere' quel posto che una 
nuova civiltà , nuovi bisogni e una società tutta uuova andavano loro 
preparando. “ ' 

'Vedremo più' tardi come anche il provenzale destinato a morir 
primo fra^le lingue di formazione Secondaria, si ingeneri dalla lin- 
gua romana corrotta ^ redremo l’italiano nato dalia lingua rustica 
d* Italia diffonderti e stabilirti*, lo spagnuolo , mescolanza di latino, 
di gotico e-di arabo 'serbar fisonomia del suo carattere primitivo; ve- 
dremo il francese nel quale n confondono il germanico ed il latino , 
allontanarti più che gli altri da quest’ultimo e durar più fatica a 
stabilirsi ;l’auglo-sassone e tutta una letteratura improntatasi di que- 
sta lingua perire,' e dal miscuglio di questa col francese surger 
poscia l’inglese moderno; dal sassone confuso colla lingua gotica, 
di cui ci resta prezioso monumento ' la bibbia di Ulfila, e colla la- 
tina , vedremo apparire il tedesco moderno. 

Cosi lingue e nazioni s’ ingenerarono di quella gran confusione 
dell’ Biiropa antica ; cosi la genesi degli idiomi ci 'rivelò la genesi 
dei popoli , e le modificazioni di quelli ci furono indizio e testi- 
monio delle grandi rivoluzioni cui andarono questi soggetti! ' 
Nacque poi coi dialetti moderni e coi nuovi bisogni intellettùali 
una novella letteratura. Le relazioni di uomo rispetto all’uoaào ave- 
vano mutato indole , quelle del sesso maschile rispetto al femminile 
eraqo state in stranio mòdo alterate. Un vivere avrenturoso , merce 
introdotta dai conquistatori settentrionali, avea insegnato alt’uoroo a 
gittarsi sconsideratamente io braccio del caso ed affrontarlo; l’espres- 
sione deir amore avèa preso un irovello colorito mistico , ripudiato 
l’ardore e la sensualità che la deturpavano prima! D’ allora in 
poi i poeti cominceranno a cantare i moltiplici affetti dell’animo, 
le delicatezze e le raffinature della cortesia, i terrori delle situazioni 
scabrose , le audaci imprese , la potenza pressoché divina della fem- 
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mina sull' uomo, le gioie, le voluttà soavi che uascojao. dalla passione 
eh' ella sa ispirare. Ecco i romanzi e le canzoni del m^o-evo che 
hanno saputo attignere un, interessamento sublime noi rischi delle 
situazioni anzi die nello sviluppamento dei caratteri. 

Qual fosse lo stato delle scienze in Italia al tempo dei Goti 
apertamente Ip dice la natura stessa delle memorie scritte che di 
quell'epoca ci sono pervenute e la loro scarsità.. Le scienze non 
potevano fiorire imperocché le erano scadute assai tempo prima della 
venuta .dei Goti , sicché lo scaricarne sovr' essi la colpa , sarebbe 
errato e falso giudicio. Roma nonostante conscrvavasi anche allora in 
Occidente sede principalissima della dottrina, e la Università che Va- 
lentiniano III nel 4^5 vi avea fondata, non avea cessato di essere 
frequentata , nè i Goti si rifiutarono a stipendiarne secondo il so- 
lito i . professori. Nè pare mancassero nelle altre città d' Italia più 
ragguardevoli pubbliche istituzioni per l'insegnamento delia gra- 
matlca, della retorica , della dottrina legale ed anche della medicina. 

Sappiamo pure che nei suoi ozii Cassiodpro coltivava le lettere 
e le scienze, e che s'occupava di filosofia, d'aritmetica e di geometria. 
Anche Boezio fu per quei tempi uomo sommo nelle ipatematichc , 
nella astroiiomia, nella giurisprudenza e nelle scienze divine, e 
ferisse alquni libri ^sulla geometria , studiandola sopra le opere di 
Euclide \ e pare che questi libri contenessero . allora quanto , gli 
Italiani conobbero in fatto di matematiche prima di conoscere i, la- 
vori degli Arabi ( 1 ). , ^ , 

Rispetto alle bèlle arti ignoriamo in quale stato si trovasse la 
musica, quantunque sempre tenuta in pregio in Italia, e coltivata 
da Boezio e Cassiodorq fra gli altri. Scrisse quest'ultimo due trat- 
tati sull'arte musicale., appoggiandosi ai canoni greci. Teodorico si 
era volto a Boezio pet avere un maestro di musica cantore o sona- 
tore di strumenti , (che forse secondo l' antico uso greco e romano 
era la.stessa persona ) da spedirsi a Glòdoveo ( 2 ) ; e non ignoriamo 
neppure, che nel teatro di Roma udivasi musica. 

I capi d' opera . degli antichi tragici e comici nOn avevano nè 

(i) Trovasi Della libreria Metliceo^Lstureoxiana ao roaooscritto il quale cootieDe 
una geometria di Boexio in 5 libri. MSS. Bibl. Laur. Piu/. XXIX Cod. XIX. 

P. r. — 4 * 0 . 

(a) Cit/ioraedum etìam , arie sua doctum pariter destinavimus expetitum , 
(fui ore f manihusijue consona i»oce cantandoy gìoriam oestrae potestatii oblectet. 
Ver. II. ijr. 
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•rliiti capaci' per rajppresentarii , nò. odit<>rIa degnò, di aasùtenri'; 
perciò la dranunatÌM era andata in disiup, ed i giuochi 'sanguìnon 
e feroci dei gladiatori e le «orse dei carri erano pasaatempi più ido- 
nei a scuotere i sensi oliasi d* una societk depravata ed immorale. 
f- Suona pelle boqphn di coloro che non si sono voluti adden- 
trare nella Cutidiosa ed apparentemente arida .storia di questi tempi, 
« che si contentano di ripetere antiche e pregiudicate sentenze che 
i GoU ruinassero coll’Inipero aQchò tutte preziosità artistiche d'Ita- 
lia e che. scultura ed architettura deidiaòn lojro o sacrileghi atten- 
tati o gusto difformè. Accuso siffatte non hanno un fondamento sto- 
rico, e scrittori dottissimi hanno vittoriosamente purgato quel popolo 
dalla taccia ignominiosa. « 

ri Nè Teodorico, nè quanti. furono deU’eroiea fitmiglia degli Amali 
in Italia inferirono. oontro i monumenti dell’ arte antica; essi fu- 
rono per Lo contrario penetrati da quel certo senso di amniirasiohe 
e di affetto che Roma a nomè^ dèlia sua glori^jpassata e .^l’or- 
gano dei suoi venerabili avansi inspira . tuttnsa'-.a coloro ohe. la 
ranno vi^ttando. Teodorico dette sèmprov opera aec,uratissim« per 
conservarli quei, monumenti, ed abbiamo qua.e là ripmtaU pre- 
gevoli decreti suoi per.l’. abbellimentò delle città italiclie , ed ab- 
biamo udito di architetti e scultori chiamati e stipendiati per la- 
vorare , e di irnpiegi^ti per vigilare che non ti danneggiassero, ma ù 
riparassero le antiche magnifcenze. Sappiamo che a Teodorico fi^- 
rono inalzate moke statue a Roiha , a Ravenna , a Napoli ed al- 
trove, che altre se ne inalzarono a Simmaco «d a Boezio (i). e 
poiché erano romani quegli' artisti e non goti 'vuoisene inferire <^e 
gli artisti peccavano allora nelle opere loro della brutta decadenza, 
in cui da qualche secolo Tacte era andata precipitaqdo. . 

Di pittura da Gaasiodoc» non si, parla , ma beasi di musaici , 
e racconta come i re goti allogassero commissioni ai Romani in 
questo genere. Ponte&ei n vescovi poi ne adornavano le loro cfaieae 
e le loro case, e siccome più che altri, monumenti quel lavori per 
la natura loro lougeva si sono conservati intatti, ci offrono la prova 
dello stato dèll’arte._ , ■ , • 

La ruina di molli monumenti preziosi vuol essere piuttosto 
attribuita alla povertà in cui era caduta Italia avanti e dappoi la 

(i) Una italva Ji Borzio che si è conse'rvalS tìoo .li nostri tempi e che può ve- 
ilerii a. lioraa nella villa Giiisliniani, ò veramente documento di brulla abbiezione 
artistica. 
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conquista, sicché noa le Tenisse latto abilità di ht Irottte alle 
spese che 11 loro conserramento xiclanuTa , al cessato rispetto ^ al 
gusto perduto dei Hodiani per quei documénti della loro civiltà 
fino a svellere gli ocnati dalle fabbriche' e mutilar le statue per 
avara cupidigia dei inetalli ,-e rubar, mhrnrì e |)ietre per volgerlo ad 
altri usi. Aggiungasi a tutto ciò quella ostilità del Cristianesimo per 
tutto ciò che era. idolatrico, ostiiftà che abbiamo altrove avvertita 
e che faceva loro odiare ogni oggetto che oe serbasse rimprpnta , 
e nòn sarà dilEcile persuadersi come si vadano a torto accusando i 
Goti di tanta jaltura.- Anche quello schietto o profondo uomo del 
Muratori sdegnavasi perchè ai tempi suoi si rimproverassero i Goti 
di irriverenza verso i monumenti e di corruzione delPartei. >. 

Che il'cattivo gusto si fosse introdotto, non v'è chi Io neghi, 
ma doveva egli ai' Goti attribuirsi? Cassiodoro stesso si lagna, (i) 
che scultura ed architettura fossero neglette, ma è por-forza ripe- 
tere che artisti goti non v’ erano, iroperocebè nella loro patria non 
avevano mai avuto occasione di adoperarsi nella arcLiteltora , e 
molto meno di essere inventori d' UQ sistema, d' uno stile qualun- 
que che dalla posterità meritasse poi l'onore del loro nome. Quando 
poi inondarono le contrade, -dell' Impero, delle armi e non delle 
arti sf giovarono sempre ed esclusivamente. • r-w • • 

-> Ora se depravatione- vi fu , intera agli Italiani se ne debbe dare 
la colpa ( 2 ) e meglio al destino di tutti popoli e di tutte cose peri- 
ture quaggiù per le immutabili leggi di dissoluzione e di rigene- 
rameiito.' epopea mondiale ci ofiTrlrà sempre lo spettacolo di po- 
poli e cose ebe aurgono, ascemlono, declinano e muoiono per ce- 
ilere il terreno ad altri popoli e ad altre cose che avranno anche 
esse a percorrere per. le medesime, leggi le medesime fasi. 

E veramente per qual feuameno soprannaturale, per quài pro- 
digio sarebbesi conservato un buon gusto nell’ arte in Italia di 
mezzo a tanta abbiezione di popolo , a tanto trambusto di cose ? 
I monumenti inalzati prima della venuta dei Goti provano, già ad 

' t ■ 

(i) Quid dicamut cciumnarum junctam proceriiatfmf motts illas sìt^limis* 
fimo/ fabricarum^ <juasi quibusdam trecùs hastiìibus. eoatineri ^ et sub$tantiac 
qualitate eoncat^is cannlihus exeov^Uos^ ut magis i^as aestimfs Juiste trantjìi- 
SOS,, ceris judices faett^m^ qnod Thetallis durìssimis eldeas expolituth, — Cos». 
Form, ad praef. ITrb. de Arcblterl©. Vili. i5. 

(s) Due soli architclti b sctillori raromcntu uoniinatiMmcnte Cassiodoro, Daniele 
ed Aloiso , ed ambedue furono romani. 
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ciuberaDta che qtielU non era più ahnosfera per il genio dejl'arte. . 
Titrurio ha partato'^ di 'errori grossolani in’cui cadevano gli aiohi- 
tetti fino dai tèmpi d' Augusto, e di trascuraggine in trascu raggine 
non è strano vedere con quanta rapidità sp corra verso una cor- 
ruaione univeisale te compiuta. E sono questi fatti non nuovi nella 
storia deli’ arte. Chi avrebbe mai pensato che dalle castigate' e belle 
concezipni' del secolo XIV , XV e XVI si dovesse poscia in Italia 
precipitare nelle turpitudini del secolo XVII? Da Donatello, Raf- 
faello e Michelangelo,' al Borromini., al'.SiWani, al Longhena? 

' Si é parlato molto e molto discusso modernamente per stabilire 
se «erti monumenti appartengano all’epoca dei Goti, ma sfigurati 
coni’ essi ci furono lasciati dal tempo, ofTrOno eglino norme e dati 
siùurl per conoscerli ? Si citano come opere del tempo di Teodorico 
le fortificarioni e il muro mnnito dì torri della città. di Terracina 
( l’antica Anxnr), ma nè Procopio, nè gli antichi cronisti italiani 
Be' fanno parola, e ^ostinarsi a voler sgolici qqei -lavori sAm ha 
per noi una lagioDe' plausibile . ■. 

. ' --Si cita pure come- del tempo di Tèodorìieo una chieaa conse- 
crata a San Martino, più tardi a Sant’ Apollìdarei in Ravenna, di 
cui il D* Agincourt ci dà 'la pianta , l’ alzato e gli ornamenti parti- 
colari , aggiugnendofi un Battistero’ die crcdesi fatto uiataare an- 
cor' esso da Teodorico- per. uso- degli Ariani-^ certo è che--hi forma 
è precisamente identica- a quella che si soleva praticare in Roma 
sir epoca stessa. Poscia si parla dei palatzo di ' Teodorico , esso 
pure a Ravenna , di cui esiste tuttavia una memoria nelle rimanenK 
muraglie principali. ^ - i -.-- - ' ' 

Vien da"u^imo il mausoleo, o monumcnnta dì Teodorico. Que- 
sto edificio inalzato fuor di Ravnpna consccrato ora alla Vergine 
(S. Maria della Rotonda) è di forma circolare, onde gli viene ri tito- 
lo, e surge sovra una base decagona ; potrebbe capire comodamente 
venti persone, ed è' sormontato da- un coperchio o meglio da nna 
cupola d’un sol pezzo di pietra, lavorata forse «elle cove dell’Istria, e 
quivi poscia trasportata.'Desta le maravigliedi tolti la vuole di questo 
monolite che ha trentarióque piedi di diametro e pesa novecento qua- 
rantamila libbre, potendosi a ‘mala pena concepire per quali mezzi 
sieno venuti a capo di sollt-varla e collocaHa dov’ellà è, quantunque 
ingegnosi potessero essere i sistemi meccanici di qnei tempi (i). So- 

(i) Il conte Ca^las si occupò già di questa pietra; un arcliitelto francese SuJ'- 
Jlot ne calcolò il diametro treotaquattro piedi ; e giudicò che il petto informe lite 
cura avrebbe dovuto pesare due milioni e dugentoUanta libbre francesi. 
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prra questa capob erivdicesi, l’ahut eìnerBria <Ti Teodbrieo lavorata 
in porfido , e che fu tòfta quando si volle che la cappella fosse con- 
•ecrata al culto della Vergine , e vi erano attorno collocate le statue 
colossali dei dodici apostoli. 1 ' 

'Pare non si debba porre in dubbio che qhesto. edifizio appar-> 
tenga alla fine del secolo V o allo spuntare del VI. Il suo carattere 
siccome di tutti ideili' di quell' epoca., proverebbe che néll^ avan- 
zata decadenza dell' alte, pure conservasse l' architettura qella di- 
stribuzione, del tuUO' e nelle singole parti da cui dipende la soli- 
diti , utili renliniseenze dei severi principii dell' antichith. il disegno 
semplice 4i <]uesto monumento, la sua elevazione' dignitosa , l'ac* 
corlo nelle forme e negli ocuamenti, la pieùa che gli serve di volta 
sofpi^ndoiio e gli fanno sostenere con onore il paragone sogli edi- 
fici! più colossali dell’Egitto, dell’Asia e delle Indie.' ' 

Ora quantunque sulla descrizione di questo monumento non 
vadano troppo dj concerto le relazioni degli antichi e le dotte in- 
vestigazioni e congcttnre dei moderni v sostenendo alcuni perfino 
die invece d’ uni tempio s’ abbia a credere un bagno, e l’arca una 
Vasca, ci sembra potere avventurare che la costruzione appartenga 
a Teodorlco,e ch'egli volesse prepsihrsi non un bagno ma veramente 
un' sepolcro.’ Porse- pensò ohe della sua grandézza potesse esser aigo- 
mento non solo la sontuosità dèi palagi cui -avea volte le sue cure, 
(aa- anche la magnificenza del monumento - destinato a riceverne 
le ceneri onde attestasse alle generazioni future la magnificenza dei 
suoi eoooepimenti. ' ' » 

Ma intanto di mezzo alle tenebre del tempi' e all’assoluta man- 
canza di storici documenti,. come ottènere una plaqsibii certezza? 
La tradizione di secoli lontani ,^o la tradizione' ecclesiastica ci 
sforzerebbero a creder questo monumento opera di Teodorico, ma 
non è aenza un qualche peso negativo il non trovar fatta parola di 
una sola chiesa eretta da lui nè- in Cassiodoro, nè ndr Anonimo 
Valesiano i quali si piacciono a sminuzzate quant-’ egli s’adoperasse 
ad inalzare c ristanrare edifizi per tutta ’l' Italia. ^ ' 

Certo è però , né v’ ha d’ uopo di troppe prove per autenticare 
la nostra sentenza, che una lunghissima inerzia e fatali sciagure 
avevano addormentato il- genio italiano, die il bello antico morto 
di attualità era senza attrattive per lui poiché non v’era più l'en- 
tusiasmo della fede, c in questa desolante condizione che avrebbe 
potuto volontà e potenza di principe ? La munificenza non basta 



Digitized by Google 



DEL U0Mi:«lO DEGLI OSTHOGOTI S89 

a creare opere sublimi , ove il genio non sia< La forza morale e la 
religione d'un popolo influiscono maravigliosamente sulle scienze c 
sulle arti; religione, forza fisica e forza morale erano'addormentate 
e quasi morte In Italia, ma una religione più fervente, più entu- 
siastica , più pura e non sensuale cominciava a riscuoterla ; novella 
forza fisica e novella forza morale si elaboravano di mezzo alle sven- 
ture; Italia non starebbe molto a risurgerc più vigorosa e più bella 
dalle sue rovine; ergerebbe nuovamente il volo inverso il cielo, si 
spazierebbe pella sua immensità , farebbe campo alle sue ispirazio- 
ni, ai snoi concepimenti tati’ altre epopee; scienze, letterature, 
arti ed industrie si rianimerebbero all’ alito d^ novella civiltà. 

Costantinopoli città imperiale e tùtlavia superba di imperatori, 
principi e cortigiani, poiché nata in un’epoca di scadimento e di 
corruttela ed avente in ‘ sé il germe di distruzione , quantunque 
avesse avuto a ribocco tesori ed Incoraggiamenti dal suo fondatore, 
il quale con un senso di stizza mal celala voleva farne la rivale di 
Roma, non potè opporre un argine al cattivo gusto del tempo, è 
fu pur d’uopo patirne in tutte produzioni la visibile impronta. L’arte 
cristiana vi si andava è vero- svolgendo, imperocché le credenze 
dell’epoca ne facevano un bisogno popolare; si scrivevano cronache, 
si facevano versi, si filosofeggiava , si discaleva ; si fabbricavano ba- 
siliche e templi; si moltiplicavano musaici c pitture dovunque, fino 
sugli abiti senatoriali (i), ma l’entusiasmo per l’arte era morto, ■ 
e l’esame dei prodotti della scuola bisantina ne fanno miserabile lède. 

Per lo contrario di mezzo all’avvilimento universale, alle fre- 
quenti invasioni barbariche la* scuola romauo.cristiaua in Uccidente 
andava ritemprandosi tacita tacita nelle primitive basiliche e nelle 
catacombe, addivenute sepoltura ordinaria dei pontefici , tanto erano 
ardenti ed entusiastiche -le ispirazioni della fede novella , attinte 

all’armonia , alla bellezza delle cose create. 

. • • r - 

(i) A Uas(ra ileir imperatore Onorio un renalore criili^juo area l'atto dipingere 
sopra la soa tunica differenti fetti della vita di Gesù Cristo, e .si narra che le fì* 
gure dislribiùteri per gruppi oltrepassassero il numero di seicento. — Da%>id Etne- 
rie. Diseourt tur ter anciens ìnonument ' ' ' ^ ‘ ' ' ' ' . 
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CAPITOLO X. 



Ultimi momenti dei regro di Teodòhico. 



,A.IIoraquando imprendemino a scrWere del dominio ostrogotico 
in Italia , fu nostro pensiero, per quanto le tenebre fitte de? tempi 
ci consentissero addentrare lo sguardo fin là , dipingere il popolo 
conquistatore ponendolo a raffronto del popolo vinto cui non vole- 
vamo perder di vista , discutendo ijiial parte maggiore della antica 
civiltà di questo in quello si trasfondesse, e quanto la barbara e 
vergine energìa di quello invigorisse la fiacca natura di questo e 
ne modificasse in certo modo la sembianza primitiva. Se al nostro in- 
tendiqiento risposero i conati , al leggitore benevolo.la sentenza. Era 
eziandio nostro dovere , o tale ne parve, che si tenesse lungamente 
proposito di colui il quale aveva primo e solo condotto 1’ Ostrogoto 
alla audace intrapresa, lo aveva impiantato in mezzo alle delizie ed 
ai tepori di un sole che mai più splendido non s’era mostrato a lui 
fra le perpetue nebbie e le nevi settentrionali', di colui che lo andava 
assuefacendo a ricevere a poco a poco le iinpressioni .della civiltà 
italiana, e tutto ciò abbiamo fatto colla Coscienza di aver dimo- 
strato , per quanto si poteva , come Teodorico alacremente contri- 
buisse eziandio a ricondurre la sparita ilarità sulle contrade conqui- 
state , contempcrando ed armonizzando gli ordini e le leggi ni biso- 
gni della cosa pubblica , proporzionando il pubblico tesoro colle 
private ricchezze, incoraggiando l’agricoltura , il commercio eie 
industrie, mantenendo la tranquillità di, dentro ed il rispetto di 
fuori colla riputazione acquistata di vigoroso e forte reggimento, e 
di armi non mercenàrie e sempre apparecchiate. 

In siffatti ragionamenti, della vita politica di quest’uomo sommo 
abbiamo già discorso quanl’cra da discorrersi i deila Italia abbiamo 
veduto quale fosse Io stato c quali esser potevano le speranze^ po- 
che parole basteranno ora perché s’abbia a scender poscia a narrare 
dei suol successori laddove l’ordine cronologico del nostro lavoro ci 
spinge. 

Quindi in poi jkt lutio il fratto del dominio ostrogotico pro- 
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cederà la ooslra narraiione alquanto più rapida , imperocché quanto 
era da farsi per asaidere fermamente un popolo nuovo e barbaro 
a contatto di un altro vecchio ma famoso per secolare cultura e 
per illustri memorie, per iscliivarnc quànt'cra possibile le colli- 
aioni, e cercarne per ogni'viajla fusione, Tcodorico lo uvea ten- 
tato, e noi l’abbiamo detto. ÌVIa al magnanimo proponimento ven- 
nero meno la vita a lui e la forza ai suoi successori , poiché per 
superno volere non gli era stato acconsentito un figlio che cam- 
minando sulle treccie paterne continuasse I’ opera gigantesca di rial- 
zare r Impero d’ Occidente ; gloria che pareva dovere ai Goti tutta 
intera appartenere. ^ * • ' -, 

Narrammo inietti come Teodorico per provvedere alla mancala 
prole volesse sposa nel Si 5 Amalasunta sua figlia ad Eutarico Gil-' 
liea degli Amali, e. come Giustino orientale' nel Siq lo nominasse 
consolo per l’ Occidente. Plaudirono il senato e il popolo in Roma 
all’erede futuro del trono, imperocché Teodorico per accarezzarne 
avvedutamente le passioni e farseli aCcetti ^ avea voluto si celebras- 
sero in questa occasione con sontuosa magnificènza spettacoli, bat- 
taglie e caccio di fiere che Trasamond^ vandalo aveagli spedito 
d’ Africa. Per più e più giorni affogossi il popolo di Roma in 
quelle feste, e per poco non si credette tornato alle antiche gran- 
dezze, alla scaduta glorie, tanto piacevaSt di quelle distrazioni , tanto 
pa revagli lò riconducessero in sui passati tempi più tardi lo stesse 
gioie si rinnuovaroDo con^altrettanta magnificenza a Ravenna. 

Quattro anni prima di Teodorico moriva Eutarico, e fu gravo 
ed inattesa jattura pel re, pella sua nazione e per l’Italia. 

Anche la lunga pace di cui avea goduto Teodorico ai trovò su- 
gU ultimi anni del viver suo perturbata da guerra straniera, coi 
dettero occasione i figli del franco Gtodoveo. Gostoro in numero 
di quattro fino dall’ anno .Su dominavano in comune sulla divisa 
Francia. La morte dell’ avolo nmterno Ghilpcrico re dei Borgognoni, 
il quale d’accordo col suo secondo. fratello c socio di regno Gode- 
maro avea voluto cacciar dal trono GuuJehado, cd erano stato al- 
l’incontro vinto e barbaramente decapitato, dette ai principi fran- 
chi sennom diritto almeno pretesto a muover guerra a Sigismondo 
figlio e successore di Gundebado^ nè la loro madre Glotilde figlia^ 
di Ghilpcrico omise alcun amniiuicolo per aizzarveli , iniraiido più 
che a vendicare il padre ad impadronirsi di quegli stati che rida- 
uiava suoi. 
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, Teodorico ucl collegarsi ai Franclii> contro la Borgogna 
anche un molrro apparenteaoeBte piò fprte. figlia aua Oatrogot» 
sposata a Sigismondo arca partorito un figlio chiamato Sferico; il 
padre, morta la prima' moglie avcvala strangolato, empiamente 
sacrificandolo all’odio di una madiigna che tostamente era ad Ostro-' 
gota, succeduta nel talamo coniugale (i). Teodorico ch’erigi pio- 
strato sempre pi;oleggitorc degli oppressi e vendicatore degli iuMahi. 
fatti al suo sangue, fece le mostre di voler vendicare il nipote, ma 
quantunque gli dolesse l’ iniquo assassinio , ei non era ,iloteO da. 
porre a, rcpeotaglio perciò la quiete del suo reame. La potenaaTrantti- 
ca , già (prmidabilc per cresciuto domiuio c per le simpatie svegliate 
in Oriente, c che iu questa Lzione poteva pericolosamente ingros- 
sare ravvicinandosi ai conlini del suo reame , lo area posto in più 
grave timore, quindi avvedutamente si collegàcoi figli di Glodoveo, 
mirando ad assecuraré cosi ed accrescere , se era possibile , i suoi 
possedimenti nelle Gall|e senza trar colpo e sensi perder gente, e 
non già a proteggerli nelle loro intraprese , avendo ordinato cho si 
andasse temporeggiando prima di valicare affatto le Alpi per vedevo 
qual piega pigliasse la g^rra, e tor intanto consiglio dal tempo e 
dalle ciacostansai Infatti quando parve l’ora propitia. Tale il prode 
difensore di A rela te alla testa d’un esercito goto irruppe, impror- 
tUo in. Borgogna, e Godemaro fratello e successore . di Sigiamondo 
( fuggito, latto prigioniero e morto dai Franchi ) conoscendo quanto 
meglio sarebbe stato. per lui liberarsi almeno da jtn nimico , com- 
prò la pace da,U’ .astuto Ostrogoto per meazo di cessioni (a). 

, Quéste nuove .contrade, furono di molta importanza , come ab- 
biamo ved.uto per Teodorico, e stabilirono definitivamente l’esten- 
sione del suo reame. ... j- 

Ora di quest'uomo, il quale al valore, alla fortezza c ella mt- 
ganimnità clie erano virtù somme in lui accoppiava benignità d'ia- 
dole, sensi generosi e una brama ardentissima di far felici i suoi 
popoli, giunto iu sul dccbinar della vita scrivono in tutl’ajtra 
. ■ ■■ .•■■■ ■ 

(j) Grtf. Tur. Lib. Ili Cap. 5. - ' . . 

MUtitur Franco et Burgundo decertaatibu^ rursus aé^ tutndas 

ne <fuid adversxt inanus prnestnneret <fuod nosirr ejfereitus impensis laboribut 
vìndicosset. Adquisivit Beìp'ibticae rom<tnae^ aliìs eontendentibus ^ tiiisgue uUa 
fotigdliont provinciath , et factum est ffuletum commodum nostrum^ ubi non ha~ 
buimus bellica contentione perieulum. Trittmphue sine pugna ^ sine labore pal- 
ma , stne caede vletorta. Casi. Lib. \HJI. Ep. io. , 
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SCTtenu gn Btorici del tempo, e dietro a questi <^uasi liilti ^ «to- 
rici moderni. Tutto' «d un tratto di buono ed- umano ch’egli 
era. ce lo mutano in crudele , vendicativo e sanguinario. 

La prigionia alja quale condbtunò Giovanni pontefice,' il s'uppli- 
aio'di Boezio e di Siipmàeo, gU trosieco addoaao l'animarveraione 
dei cattolici e più di questi del clero ^ così fu' schiuso un abisso 
lotto il trono dei suoi successori , cosi le incoerenti accasa c|ie tut- 
tavia io perseguitano nella memoria dei posteri.' • 

Abbiamo già detto come ITeodorico si mostrasse scontento della 
missione di Giovanni, e veramente ,( quando le cose sileno come 
li- raccontano, ciò «he in tanta acurità di tempi e Unto nontraste 
di passioni roaLsi potrebbe assicurare) s’ei fu zelantissimo pelle 
religione di cui, era capo, mancava alToflinlo suo tuttavolta che 
poten<lolo dignitosamente ricusare, m^rìcusava ed infedehnenle lo 
compieva contro l’ espellati va del re che tanta moie di delicati ne- 
,gozi vedea pendere da questo incarico affidatogli. Mal si appo». 
gono cokro che nella prigiooia di Giovanni t’oetioano a voler ve- 
dere una persecuaione veligio|g^ Teoderieo pouiva in Ini , farse oon 
troppo rigorei, rambasciatove infiédele^ diesai U'paMefieé^' il capo 
della chiesa ortodossa, ohe ùvea acmpm'rispetut^e riverita « -r 
E procedendo in quésta opinione continuano a'dire’cbe anche 
Sioimaoo e Boezio perissero vittime dell’ odio conoeputo da Teo> 
dorico contro gK ortodossi, e che .egli volesse, as^n-amente Vendi- 
carsi di Giustine togliendo a sua volta le nbiese ai caftollcl/di p» 
cidente e minacciando volerli perseguitare ; inveresimil racconto ri- 
spetto a quest’.ùllimo fatto, imperocché non si trova in alcun luogo 
latta parola dagli antichi storici eh’ egli eondocesse ad effettouna mi- 
naccia la quale sarebbé' staU in oontraddiztone colia soa viU passata. 
Rispetto a Boeeio e Simmaco, se prèsi iamo fede alle opinioni diverse 
die corsero- allora c che si ripeterono poscia fino a noi, apparirebbe 
eh’ e’ fossero state vittime di bassa malignità, di nera calunnia ; 
che la condotta di Teodorico fosse stala dispotica e violenta, essen- 
doché per essi la testimonianza di Boezio merita in tutti suoi 
detti una credenza illimitata , essendoché Amalaeunta restituendo 
ai figli di lui i confiscati possedimenti annichilò la sentenza pa- 
terna*, essendoché la Cliiesa^rlconoscendo e proclamando la sua in- 
nocenza costitU'vasi giudice competente ed inappellabile.' 

<. ■ Ma difese di questa fatta portano seco 1* impronta dell’ arbitrio o 
perla mena della insufficienza) laonde invece di adottarlo ciesaraente . 
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domanderemo col Maoso se, sia permesso condannare il gtudiae , 
rimproverailo di soverchia credulità, di barbarie o di cieca pas- 
sione collo scopo solo di giustificare il reo? Come mai? Un re il quale, 
non spirito di parte, ma i monumenti storici dell'epoca proda- 
mòno tipo di moderazione e di dolcezza , che in faccende religiose 
dette prove di tanta tolleranza da non trovarsene ombra d’esempio 
nei dominatori orientali , un re cui Procopio stesso vantava del 
non avere durante il suo dominio commessa ingiustizia verso al- 
cuno dei suoi sudditi fiuo alla condanna di Boezio ^ un tal re 
avrebbe dòvuto di 'subito rinnegare l’indole sua non smentita per 
infitto allora , fare imprigionare, martoriare ed uccidere per sospetti 
privi di fondamento uomini cb’ egli avea per il corso di anni ed 
anni estimati meritevoli della sua piena fiducia; non.ebbe dunque 
questo principe ribrezzo di contaminare un nome onorato per tanto 
laudabili tradizioni, nella memoria dei contemporanei e dei po- 
steri? ‘ ' ' 

, Non 'vale certamente dubitarne — - Principi di fama incorrotta 
hanno più d' una volta prestato facile orecchio alle - calunnie dei 
vili e bugiardi die sciaguratamente li attornlanò, ma Boezio solo 
ci si presenta qui come accusatore di Teodorico, e la sua accusa è ella 
securadaogni sospetto di falsa prevenzione? Non dobbiamo forse me- 
ravigliare che Cipriano, quell’uomo di nobilissimi natali, siccome dice 
Cassiodoro, conscio del -modo di pensare 'della greca corte ov’era 
stato come amba.sciadore , vecchio amico del re e d’ una probità 
maggiore di ogni altro .sno merito, per semplice Inimicizia personale 
si csostitnisse delatore contro Albino e Boezio ? Non debbesl per 
avventura ^estimare strana ed incredibile cosa che Tcodovico desse 
poso alle csposizioiii di testimoni che secondo le asserzioni stesse 
di Boezio per le loro versatili e bruite conlradixioni dovettero per 
reale comando, disertar Ravenna ed esser perfino'marchiatl in fronte 
ove al comando non avessero rigorosamente e nel debito tempo 
obbedito? . ' . 

V’ è di che elscr persuasi che né i fatti gluslàficati contro Boezio, 
e contro l suoi compagni di sventura, nè le lettere intercettate ad- 
dimostrino ad evidenza ciò cUe si volle con gli uni e colle altre pro- 
vare. Si esaminino piuttosto le relazioni del due popoli, si pensi ai culti 
Romani a contatto dei Goti meno culti e per la massima parte bar- 
bari, ai cristiani orto lossi a contatto degli ariani , alle preteiisioiil 
non mai abbandonale dal greco impcraloré a fronte del contegno 
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se non sem[H'e orgoglioso , fermo sempre però del re ilaliano, alla 
fanatica gelosia dell' uno appetto all’ indiiferente tranquillità del- 
l’altro , e finalmente alla' ricordanza sempre vira nei vecchi di ciò 
che una volta erano stati e di ciò che erano allora , c troveremo 
certamente più verosimile che anche in quell’anno non mancas- 
sero segrete macchinazioni e trame tenebrose per rovesciare quel 
reggimento che la conquista aveva imposto; patrizi, senatori e sa- 
cerdoti cercavano segretamente alleanze nell’Oriente, e l’Oriente 
non disdegnava quésti maneggi , anzi li fomentava ; Giovanni pon- 
tefice non sbrigava l’ incarico affidatogli, e Teodorico, seppure potè 
per un momento dimenticar sé e la sua. posizione, non si lasQÌò 
andare a sospetti malfondati, e non a torto temè che a sua iijsa- 
puta si tentassero formare presso al trono delle congiure olio mi- 
rassero a rovesciar lui e la sua prosapia. , 

È fatto iridubiiato che a partito s’ingannano coloro i quali ere-' 
dono la religione aver avuto parte in queste condanne ; la reli- 
gione non ci entrava. Anche Grozio, quel profondo scrutatore della 
storia dei Goti assevera che non di religione , ma della sicurezza 
dello stato si trattava in queste circostanze; infine se un rimprovero 
avranno a pronunciare i posteri contro TcodoricO , quello, sarà d’a- 
'Ver soverchiamente precipitata una sentenza contro due uomini ^lie 
onorarono gli ultimi momenti di Roma, c della quale a starsene a 
Procopio ebbe a piangere poscia amaramente (i). • 

Correva l’anno 5i6 oltre la metà allorquando Teodorico veniva 
a morte dopo aver gloriosamente e pacificamente regnato trentatrè 
anni. Stava per suonare l’ora fatale , ed egli fattisi convocare at-- 
torno i Goti e i maggiorenti del reame, additò, suo successore 
Alalarieo decenne figlio di Amalasunta vedova di Eutarico. Nè in- 
tralasciava in quei momenti solenni di ricordare con m^sta solle- 
citudine l’amore e la riverenza verso il senato ed il popolo, la 
continuazione dellabuona armonia cogli imperatori orientali la quale 
tanto spesso aveva veduto intorbidarsi, e la pace fra loro, unico 
fondamento di durevole prosperità per gli stati. 

Cosi finiva una vita illustre e gloriosa, spesa tutta in opere de- 
gne d’ esser ricordate. Teodorico per indole e per rare virtù be- 
nemerito della umanità, che più desolata non s’era forse yeduta mai 

(i) In Sìmmocum ae Botthium quod ptccoiferat dejtevìt^ poenitentia9fftie ac 
iainrif magnitudine i, non multo post okiit. Proc. ( 
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aìlorquando si affacciò alio Alpi e guatò, tutt'altro Aaulbale, al' 
l’Italia. Per ingegno militare, per retto giudicio , per moltiplici 
cognizioni, quelle che il mondo e il commercio degli uomini danno e 
sono scuola migliore di tutte, sdegna il confronto dea suoi contempo- 
ranei, non teme quello dei più famosi principi antichi e moderni. 
Tutti i deereli suoi ci hanno dimostrato ch’egli rispettò sempre le 
leggi eche evitò ogni apparenta di parsialità la quale facilmente polca 
nascere nella situazione in cui trovavasi fra doe popoU diversi. Mon 
solo.ascoltò ma quasi sempre si fece Incontro alle domande di gente 
troppo aggravata d’impoate , cercò con ogni mezzo possibile a ri- 
parare agli infortuni! di scarsi ricolti , di carestie; accorse npida- 
menle a proteggere le provincie' tuttavoU^ che le seppe oppresse 
da forta nimica. Valutò negli uomini le virtù che li fregiavano , 
indipendentemente dalle loro auliche affetloni, e quello ch’ei dice di 
Liberio già caldissimo parteggiatore del nimico suo Odoacre onore- 
rebbe qualunque principe e potrebbe essere uQanobil lez'ione: » Egli, 
cosi s’esprime, .non è venuto a noi come und spregevole disertore, 
egli non ha dato per pretesto alcun odio contro il suo signore per 
mettersi nella nostra grazia^ uomo Ifreprensibile ha anzi aspettato 
che noi lo cercassimo, nè ha voluto servire ad alcun capo,,£ncliè 
non ebbe perduto iLsuo. Ed appunto per questo noi lo ricompen- 
•iaiAis volentieri poiché tanto fedelmente servi al nostro nimico, 
come quando la sorte volle altrimenti, ha servito a nol^ e tanto 
più ci è divenuto caro, quanto più avverso allora ci si era mostralo ». 
*- 'Si è voluto per giunta rimproverargli di nonaver fatto abbartpgza 



per la'fusione dei vincitori coi vinti ; si è detto cb’ei si contedjlfedi 
procacciar comoda esicura stanza ai suoi, che poterono riguardarsi sic- 
come una banda guerriero indipendente dal restante del popolo^ ma 
noi abbiamo giàeoumerali altrove gli ostacoli che Wsi opponevano^ 
^j^'diversllà di linguaggio,’ di àbiludini, di costumi , di religione sono 



tali difficoltà cheveditmo resistere anche oggidì molto oslilmegtc alla 
fusione che si vorrebbe ad ogni costo fra popoli, e popoli diversi. 
Concorsero pur troppo certe circostanze, cui qé^ l’uomo s'uigolo, nè 
. i popoli possono sottrarsi ^ le quali aojfocareno in germe ciò che 
‘avrebbe dovuto un giorno maturare^ quanto non sarebbesi otte- 
nuto se due o tre principi della stampa di lui àvessero cosi lunga- 
mente, pacificamente e saviamente governato ? Vorrà forse rimpro- 
verarsi anche dello aver calcolato sulla coutinuazione deli opera sua 
tanto favorevolmente inconlinciata , o biaaimarlo.perchè egli non 
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approfittò del tempo e non assicurò quello stato di cose clic più si- 
curamente prospera in un tempo lungo e che precipitate sovcnli 
Tolte abortisce? i ' 

La condotta ch’egli tenne come principe Iw pur meritato l’ap- 
provazione di tutti i tempi e di Itrtli i popoli, e durante la sua 
vita quella puranchc del Romani (ad onta che lo riguardassero tut- 
tavia come usurpatore straniero ed eretico), e gliene dettelo molli- 
plici prove coll’inalzargli statue c dandogli titolo di grande. Nè può 
esser sospetta la testimonianza dello storico Procopio il quale chiude 
il suo panegirico con queste parole: » Per ristringermi in breve, . 
dirò che Teodorico fu un violento invasore, ma vero rb, c che non sta 
addietro ad alcun altro che siasi. meritata la pubblica estimazione re- 
gnando. Egli godette dell’amore dei Goti, ed anche presso gli Ita- 
liani fu sommo ^ del tutto contro l'uso dei mortali, couciossiachè, sic- 
come in uno stato uno desidera questo, l’ altro quello, cosi avviene 
sempre che colui il quale è investito di potere piace a coloro cui 
le sue azioni corrispondono, ma iufaslidiscc quelli dalla opinione 
dei quali si allontana » (i). ' 

Sidonio Apollinare ci ha lasciato poi in una curlosi^ima lettera 
la descrizione delle qualità flsic}ie c della .vita pinvata di Tcoduri-* 
cOf.la quale abbiamo voluto tiportarc prima di chiudere questo ca- 
pitolo con cui dovremo staccarci da questo re sul quale ci siamo al- 
quanto c non senza conforto intrd^tcnuti. 

! • ' 

SiDOaiO AL suo Agkicola salute (2) 

j* * • ' • 

Sovente mi ti mostrasti curioso, poiché la voce pubblica com- 
menda la civiltà di Teodorico re dégli Ostrogoti , di conoscerne per 
lettera le qualità personali ed il modo di vivere. Vi accondiscendo 

(r^ l*ib. I. j.v ■ ‘ ' r { 

(2)' .Non dispiaccU ai noitri letinri m intera abbiamo traicritta questa lettera an* 
che nel suo origioale; abbiamo voluto cosi dare una prora della ecsttezza colla quale 
ci siamo sforzati di renderla nel nostro idioma in onta alle difficoltà che io qualche 
luogo ella p ha presentato. Inoltre ella ci é sembrala curiosa per quel suo genere mi* 
Datamente descriUiro; infetti perchè far ora tanto rimprovero ai roraanaieri moderni 
della loro smania di sminuzzare e inventariare, ci si permetta P espressione, le pili 
sfuggevoli parti dì no corpo, di un loco , d' uua sensazione ? Bfon parrebbe che essi 
avessero una difesa io questa lettei'a che per vero dire tutte moderne des<*rtzioni di* 
sgrada? Chi sa che questa letteratura moribonda non li abbia qualche volta ispiraft? 

SiDomns Agbicolab suo saluteu - 

Saepenuroero postulavisti ul quia Theoderici regts Golhorum commendai popn* 
Uria fama civilitalem , literis libi formae suae qttanlitas, vitae qualitas sigoifìcare* 

Dom. Vol. II. ' 38 
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volenlieri , per quanto i limiti appunto d’ una lettera lo consen- 
tano,- iiè so farti rimprorero di sollecitudine tanto ingenua e de- 
licata. E veramente egli è tal uomo die è degno di esser cono- 
sciuto da coloro che meno intrinsecamente e da ricino lo videro , 

* r 

lur. Pflreo in quaintara epislolarii pagina sìnil, lauJan» in le tam delìcatae 

soIHcituHinii ingemnlutem. Igflur Tir est et illis dignus agnosci , qui eum miiius 
miliariter intuentur, ita peraonara suam Deus arfaiter et ratio n^lurae conauram.itae 
fpliritatis dote socìala cumulavenmt. Mores autern hujutcemodi , ut laudtbus enrara 
niliil ne regni quidem deTraudet invidia. Si rorma quaeralur, porpore e&aelo, fon- 
gissiinis hrevior, procerior cmineiiliorque mediocribus. Capilis apei roluiMlai, in 
quo paiiltilum a pianicie frontis in verticcm ce&arics refuga crispatur. Cerviii. non 
se>Ìct nervis. Geminos orbes hispìdus superriliorum coronai arcus. Si vero ctlia flec- 
taiilur, ad mnlas medias paìpebrarura roargo prope pervenit. Aarìuro legutae, sìcul 
mos gentis est , criniuni superjarentium flugellis aperiontiir. Nasus venustissime tn« 
cufTus , labra subtilia, nec dilatatis orÌs angulis ampliata. Si casta dentiuni series 
ordinata promineat, niveum protiniis repraesental cotorem. Pilit infra narium aiitra 
fniticantibus quolidiitiia sticcisio. Barba concavis hirta temporibus, qiiara in aubdita 
vultus parte snrgefìtcm slirpitus tonsor assiduus genas ad nsque forplcibas evellit. 
Mente, gutturis, colli, non obesi sed succulenti; lattea rulis, quae propius intpecla 
juvenili rubore sufTunditur; namqoe hunc illi crebro tolorem nou ira sed verecun» 
dia facit. Terrtes humeri , validi lacerli, dura brachia, palulae maoos , recedente 
alvo peclus acredens. Aream dorsi humilior inler exerementa coslaruro spina Jiscrì- 
minat. Tuberosura est atmmque jnusculis pruiuiueiitibus lalus. In succintis regnai 
vigor ilibus. Corneuro femur , internodìa popHluai bene mascula. Maximus in ra»« 
nime rugosis genibus honor. Crtfra suris fulU ttirgenlibus : et qui magna sustenlat 
membra pos modicus. Si aclìon^m diurnam quae est forinsecus exposita perquU 
ras, nntelucanos sacerdotum suorum coetos, minimo comitatu expelit , grandi 
dulilate veneratur; qiianquam, (si sermo secrelus ) possis animadverterfi quod ser> 
vet islam prò consuetudine potius quam prò religione reverentiam. Reliquum mane 
regni administrandi cura sìIm «lepQtat. Circnnsiitit sellaro Comes armiger, pellitorum 
turba satcllitum ne absil adroitlitur, ne obstrepet elirainatur; sicque prò foribus 
imrmirraurat exciiisa velis, inclusa canccllts. Iiiter baec, intromissis gentiaro lega- 
lion^bus , aodit plurima, panca respondet. Si quid Iractabitur, differì, si quid ex» 
pedietur , accelerai. Hora est secuiida ì Surgil e solio aut thesauris inspìciendis va- 
calurus aut stabulis. Si venaliune iiuntiata procediti arcare laterì inneclere citra 
gravitatem regìam ]iidical; quem lamen si eomiiiOs avem fcramque aut vcoanll 
inonslres, aut vianli sors offerat, roanui post tergum réBciae puer inserit, nervo 
lorovc fluilanlibus ; quem sicut puerile computai grstare thecatum, ita mulieWe ac- 
cipere )am teusum. Igitur acceplum modo insinualis c regione capitibus intendit, 
modo ad talum pendulum nodi parte conversa , laoguenlenrcordae laqueum vagaiitù 
digito superlabente prosequilur, et mox spicula capii, implet, expellit; qiiidve 
copias pcrcuii priur admoact;, cligts quid fcriat, quo<I clcgeris ferii, et si ah alte, 
rulro crraiulum est, rarius falUtur figentis ictus, quam «lestinanlis oblutus. Si in 
conviviuin venitur, quod qiiidem dichus profestis ùmile privalo est , non ibi im- 
polìlam congcrieni lisenlis argeiUi meosis cedentibns suipiriosus minister iinponil. 
Maximum lune poudus iti verbis est , quìppc cum illic aul nulla narrantur aut scria. 
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per Slatto modo Iddio arbitro e la ragione lo rtcolmaTono del privi- 
legio di eccellente natura , c di rara felicità. E tali sono 1 cóstunii 
di costui che neppur l’invidia di regno valga a defraudarne le lodi. 
intanto vuoi prima aver contezza della sua persona, ti dirò ch'egli 
è giusto di taglia, più piccolo degli altissimi, dei mediocri più svelto 
ed elevato.. Ha rotondo il capo, c dalla spianata della frónte lino 
alla nuca gli scende a poco a poco di dietro capigliatura crespa e ric- 
ciuta. La testa però non ha dritta sul collo. Ambe le orbite cuopronu 
isrpidi archi di sopraccigli, e se li aggrotta le palpebre gli vanno quasi 
fino alla metà delle guancie. Le orecchie , secondo 1’ usauza della 

Toreumatum, peripcUsraalomqoe modo concbyliata profertar sg|>ellex , modo bys- 
lina. Cibi, arie non praelio pl^cenl; fcrcula nitore non ponderc. Srypborum « pa- 
teraromque raras oblalionet faciliuj est ot accuset sitÌB, qaara recuset ebrielas. Quid 
mttltis? Videas ibi elegantiam graecam , •bundantiam gaUìranaiu, teleriUlera ila- 
lani-, pablicam pompam, prìfaUni diligcotUrns regiaiu discipliuara. De luxu au- 
lem ilio aabbatario narraliooi meae supersedendum est, qui nec laUnles polest la* 
tere persona s. ' 

Ad coepla redeatur. Oapibus expleta soronus rneridiaonj saepe nuUus, semper 
exiguus; quibua boria viro tabula cordi ost, teaseras coUigit rapide ^ iaspicit sOU 
licite, volvit argute, miltit insUnter, ).oculanler compellat , patieuler expcclal. in 
, bonU jaclibus lacet, in malis ridet, in neulris ira»cilur, in utrisque pbilosophalur. 
Secuudas faslidit vel timere vel tacere; quarum opportunitates spermi oblalas, traii- 
aìt opposiUs. Sine molu evaditur, sine eoHudio evaditi Pules illuin et in caloulia 
arma traclare; sola est ilH cura viitceudi. Cura ludeodum est, regiara sequestrai 
lanlisper severitatera, horlatur ad ludum , liberUteoi, opmmuuiouemquc. Dicaiu 
quod seotio, — tioiet tìroeri. 

Denique obleclatur coinmotione superati, et lune demum crcJtl sibi non ces- 
aisso collegam cara 6des fecerit victorìae suae bilis aliena. Quodtjue ntirere, saepe 
ilia laetitia, luioimis occasionibus veniens, iogentium .negotioruin merita .forlunal. 
Tunc peiitioaibus diu ante pec patrociniorum naufragia jactatis,. absolulioots subi- 
tue portus aperitur. Time «tiara ego aliqind obsccraturus rilirùter viucor, quando 
mibi ad hoc tabula perii, ut causa salvetur. Circa nonum recrudescit moles illa re- 
gnaiidi. RedeuiU pulsante! ; redeunt summovcnlcs , ubiqtie liligtosus fremit ambitus; 
qui tracluf in vesperara, coena regìa uilerpcllante rarescit, et per suWos deincvps 
prò patronorum varìatate dispcrgilur asque ad Icmpos concubiae noclis excubaluru». 
Sane inlromiltunlur, q'uauquara raro, inter cenandura inimici sales , ita ut nullus 
conviva roordacis liuguaé felle feriatur. Sic tanicii quod ilUc nec organa hydrauUiJ 
sonanl, nec sub phonasco vi^Uum cooccnlui medilatuin acroama siiuul iiilonat. Xul- 
Itts ^>i’ lyristes, cboraules, mesochorus, lyrapanislria , psallria canit; reg^ soluiu ib 
lis iidibus delioito, quibus non mìnus raulcet virlus aniiuuiu, quura cantus aa«ii- 
tara. Cdni surrexeril , iuchoat nocturnas aulica g.'iia custodias , ancali regiac dumus 
adilibns assislunt, quibus borae primi .soporìs vigilabnntuV. Sed jam quid meas istud 
ad partei, qni libi indieatida non mulU de regno, sed panca de rege promUi T SU 
loul et stjlo bnem fieri decet ; quia ci tu cognoscere viri non umplius quam stu- 
dia, peraoflamque Toluìsti, et ego non historiam sed epìstolam efliccrc curavi. Vale. 
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sua nazione, sono ombrate da molti capelli che vi si spandono in lun- 
ghe ciocche fluttuanti^ il naso ha graziosamente aquilino , sottili le 
labbra , nò la bocca ha per angoli troppo dilatali sformata. Se per 
avventura ti mostra i denti, ti appariranno candidi siccome neve. 
Gli abbisogna tagliarsi ogni giorno i peli che gli si producono den- 
tro le cavità delle narici ■, irta gli cresco la barba dalle tempio in- 
cavate, c quella che gli spunta poi nella parte inferiore del volto, 
un barbiere assiduo gli rade affatto colle forbici fino alle guance. 
Del mento, della gola , del cullo nudrito, non pingue; della pelle 
candido , sennonché vista dappresso ella è soffusa di giovenile ros- 
sore i che spesso non ad escandescenza ma a verecondia vuoisi at- 
tribuire. Tarchiati gli omeri, vigorosi i bicipiti e dure le braccia, 
larghe le mani , ricolmo e sporgente dal ventre il petto. La spina 
del dorso ha più depressa fra le coste prominenti ; per muscoli ri- 
levati largheggiano i fianchi ; nè meno ha vigore negli arti inferiori. 
Ha coscia carnosa , ginocchio e garetti maschi e regolari , polposa c 
dritta la gamba , e a ^sostener tanta mole di membra picciolo il 
piede. 

Se mi domandi com’egli se la passi il giorno in pubblico, sappi 
che per tempissimo fa chiamare i suoi sacerdoti e seco loro s’in- 
trattiene un breve istante , e con grande raccoglimento li venera , 
quantunque, (che la cosa resti fra noi), tu possa figurarli die ciò 
fa piuttosto per andar colla consuetudine , che per sentir religioso.' 
Il resto della mattina ei dà tutto allo cure di stato. Gli sta attorno 
al trono il conte degli armigeri ; la schiera dei mastrucati satelliti 
(soldati goti) perchè sia pronta quando ve n’iia bisogno e perchè 
noli disturbi collo strepito, è divisa dalla sala del re per via di tende 
c chiusa con cancelli (i). Iiifrattanlo si introducono coloro che hanno 
negozi ed alte missiohi da esporre , ed egli ascolta molto e rado 
risponde. Se debbonsi trattar cose gravi suol- trattcnervisi a lungo; 
se fa d’uopo spedirne , le afiì'etta. Dopo du6 oro di i|dicnza , s’alza 
dal trono o per dare un’occhiata ai tesori o per visitar le stalle. 
Quando è giorno di caccia crede clic cingersi al fianco l’arco rechi 
onta alla regia dignità; se però di subito gli si mostri, o se la sorte 
presenti altrui uccello o belva , un donzello glielo caccia tosto con 

(i) Lp porlo dei re^t concitavi erano coperte lU tende e ricinle poscia da^an-> 
celli. Olire le leude^oesìa nel concieloro, b'introduceviino i coati ehimessi ed i p.irle* 
cipi al coo»iglio> i satelliti stavano fra le. tende e i cancelli. 1V| questi cancelli coi 
quali alavano circoQvaUati i giudici parla Caaaiodoro al Lib. VII. - .p «. 
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tòi^a o Cigna sciolte nella destra che sporge dietro; e siccome estima 
faDciullesco trastullo recar seco l'arco inguainato, cosi stima sover- 
chia delicatura riceverlo già teso. Avutolo in mano , ora n« raccoglie 
le due estremità della corda, ora rivoltalo e adatta al dado pen- 
dente il' nodo e condirne in. mezxo il laccio mollile strisclandovelo 
col dito; prende poscia i dardi, li incocca, li scaglia. E ti domanda 
innanzi qual animale vuoi colto; scegli pure qual vuoi, lo lo feri- 
sce; e se .pur und debbo ingannarsi ^ più facilmente sliaglierà l’oc- 
chio di colui che accenna che il colpo di chi scocca. 

Se è giorno di convito, poiché nei di non festivi pranza come pri- 
vato, coppiere affannoso sopraccarica le mense di non rozza conge- 
rie di pallido argcilto. Allora v’è massima gravità di parole, c non vi 
si parla o vi si dicono cose serie. Ora si traggono fuori vasellami ce- 
sellati, ora tappezzerie babiloniche, ora porpore, ori tovaglie di 
bisDOi Piacciono le vivande ben condite, non le costose; piatti for- , 
bitissi'mi, non gravi. È più facile che la sete dei commensali ac- 
casi rare offerte di nappi c di tazze, che la ebbrezza abbia a ricu- 
sarle. Che più? Ci ammireresti la greca eleganza, la francica copia, 
ritalica prestezza , la pubblica pompa , la diligenza privata , il ce.- 
rimonialc regio. Ma di questo lussa festivo ho detto assai, nè debbo 
essere ignoto anche a colpro che vivono ritirati dal mondo. Tor- 
niamo a noi. Quand’ha mangiato, qualche volta, ma ben di rado 
dormicchia. In su quell’ora ha più gusto a giuocare; ratto racco- 
glie i dadi, li guarda di volo, argutamente li squassa, pronto li 
scaglia, scherzando accusa la data, aspetta poi con sofferenza. Se vede 
un bel tiro non fa molto, se un cattivo ride, se incerto s’arrabbia, 
su' tutti poi filosofeggia. Ha a noia fare e dover temere partite fortu- 
nate, delle quali spregia quelle congiunture cBe gli si oSrono favore- 
voli; nelle contrarie si picca. Vede vincere senza sturbarsi,- vince 
senza motteggiare: par che si regoli nel giuoco siccome farebbe fra te 
armi. Solo gli sta a cuore di vlircere. Quando giucca pone per un 
^oco da banda la 'regia severità , invita allo scherzò, alla libertà', 
alla comunanza. A dirtela come la intendo, teme d'esser temuto. 
Quindi se la gode del perturbamento del compa'gno e allora sol- 
tanto crede 'non aver ceduto al collega, quando la bile altrui attcsti 
della sua''v^ttoria. E ciò ebe, ti ftirà stupore, quell’allegrezza che alle' 
minime occasioni si sveglia, spesso è di buon augurio per negozi 
più rilevanti ; allora s'i che a suppliche già da un tempo shatliitc 
fra i naufragii dei patrocinatori , schiadesi un porto di subita gra- 
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’zia', allora si ancor io che liu da supplicarlo di qualche, cosa (ar^ 
tunatameiite per me son vinto da lui , imperocché se mi manca que- 
sta tavola, pur salvo dal naufragio la causa. 

In sull’ora nona ricominciano di buono gfi affari. Tornano i 
olienti , tornano le guardie a far largo ^ ovunque la folla dei liti- 
ganti sussurra , la quale traccheggiata fino a sera , al venir delia 
regia cena si dirada, e poscia dai cortigiani coi suoi diversi patroni 
vien dispersa per vegliar talora fino alla mezza notte. Per vero dire, 
quantunque di rado, si alternano in tèmpo di cena sali e frizzi co- 
mici , tali però che nissun convitato sia, tocco dal fiele di lingua 
mordace. Cosi pure nè vi si odono organi idraulici , nè i concenti 
dei cantori diretti da un maestro di cappella producono una prepa- 
rata. e concorde armonia; non vi suonano liristi ed altri suonatori a 
corda ; non v’è chi batta il'teropo, chi suoni timpani od altri stru- 
menti,; il re si diletta solo di quegli accordi la bellezza dei quali 
molce l’animo non meno che il canto le orecchie. Quando si leva 
da tavole , le guardie palatine cominciano le scolte notturne ; gli 
armigeri stanno presso al limitare della casa regia per vigilare nelle 
ore del primo sonno. — Ma che ha da vedere ornai tutto ciò col mio 
ufficio, poicliè ti promisi dirti non molte cose del regno, ma sibbene 
alcune del re? Fa d’ Uopo por fine al mio dire, poiché tu volesti 
conoscere del personaggio non tanto le abitudini , quanto il fisico; 
cd io ebbi in animo di scrivere; una lettera c non una storia. 
Addio (i). ^ 

CAPITOLO XI 

Dli SUCCBSSOBl DI TdODOUICO D0SI51O d’ ItaLM. 

^0 morto TeoJorico non cadeva di subito la potenza ostrogotica, 
la fortuna di lei non pertanto ioipallidiva e manifestava nello stato 
intorno e nelle esterne relazioni, sintomi certi di tramonto. Rapida 
ora stata la sua salita, rapido parve di subito aver ad esscre^il suo 
dicadlmento , imperocché più presto le barbare delle civili nazioni 
per via d’ una più pronta corruzione volgono ordinariamente in 
ruina. Gli Ostrogoti da basso e ristretto vivere in auge d’ogol cosa 

(i) EJuioDe di Parigi del MDCLll a apese di Seb. Crainoisy. 
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venuti, si gettano presto nelle mollizie C a poco' a poco scompaiono 
d’in sulla Mena del mondo^ ben poche pagine c di volgare inte- 
ressamento avrà da registrare oggimai la storia , narrando i loro 
fasti ; all’Italia , per la quale avea cominciato a brillare un fioco 
raggio di non lontana salute , nuovi tormenti e nuove stragi si ap- 
parecchiano altri popoli s’avanzano a contendersene la preda; l’at^ 
tenzione va a concentrarsi tutta intiera sui Longobardi che sorda- 
mente si dilatano, c sui Franchi , il subito inalzamento dei quali 
ha qualche cosa di straordinario c d’inconcepibile; di questi avremo 
a parlar più tardi. . i 

Dicono i politici , e verissima suona la loro sentenza, che allora 
quando uno stato, e più particolarmente uno stato nuovo cade in 
mano di minori, ella è una disgrazia per lui, e questa disgrazia 
toccò malauguratamente al dominio ostrogotico. Frasi Teodoricò 
adoperato prudentemente onde sottrarre ad ogni modo il suo reame 
da questo pericolo, disposando Amalasunta od Eutarico degli Ama- 
li, volendo cosi che se nuu un diritto alla corona, almeno egli 
avesse ad assumere una direzione tutelare nel caso che fosse ne- 
cessaria. E questi poi addentrandosi nelle vedute deire, o meglio 
dal re stesso consigliato , non pretermise alcuna circostanza per cat- 
tivarsi l’un popolo e l’altro. Adottato per figlio d’armi da Giustino , 
quasi novello Cesare, nominato consolo, quegli spettacoli, quei giuo- 
chi die aveva dato nel circo di Eoma e rinnovati poscia a Ravenna 
superando in magnificenza quant’era stato fatto infino allora, do- 
vevano farlo accetto al. Romano; i doni prodigati, le promozioni a 
dignità ed onori militari, quel mostrarsi tenero delle fatiche della 
milizia Io raccomandavano ài Goto; ma la morte troncava il filo a 
tante belle speranze. . 

La nascita illustre e la venerazione alla volontà espressa del- 
l’avo aSsecuravano ora il trono al giovinetto Atalarico. Goti e Ro- 
mani lo riconobbero unanimemente per loro sovrano, c la scelta loro 
fu lostamonte legge ed esempio alle propinque e rimote provincie di 
tutto il reame. Intanto un conte spedito da Ravenna a Roma, re- 
cava al senato ed ai popolo decreti che lo invitavano al giuramento 
solito di fedeltà, e gli tornavano a mallevare in nome del nuovo 
principe le proteste solenni di rispetto inverso i loro diritti e gua- 
rentigie alle loro libertà. 

Simili annunzi si andavano partecipando a tutti i Goti in Dal- 
mazia od al principali delle Gallie. Si esortavano fervorosamente 

1 
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i fescoTi ad adop^aLsi in favore del nuovo acelamato nelle loro 
concioni al popolo , e l' imperatore Giustino fu pregato ancii^ egli 
con necessaria prudenza, ma troppo per avventura umilmente (i) 
a riversar sul figlio le grazie e ramteizia dimostrata interao il pa- 
dre. Mutamenti notabili nelle gerarubie militari e civili accompa- 
gnarono a quel che pare la nuova etezioue, ed Amalasunta degna 
figlia di tanto padre, come madre e lutrice di Atalarioó , fu la per- 
sona più ragguardevole nello stato, ostrogoto. 

Italia però che tanti principi avea veduto 'salire e tanti. scen- 
der dal trono, crasi mostrata affatto impassibile^ le sue leggi che 
di mezzo'a tanti rivolgimenti non sperano alterate, parevano sole 
bastare a contentarla ; c se v’era chi nodrisse speranza di veder cac- 
ciati i Goti c sospirassA al greco domìnio, U popolo non parteg- 
‘giava per quelle speranze e per quei voti, e poco curava ebe Ertilo, 
Goto o Bisantino fosse colui clic lo avesse a governare. 

Tenendo conto^dell* relazioni tramandateci dagli antichi scrit- 
tori su questa femmina-, pare che ella potesse giustamente preten- 
dere alla dignità cui la sua nascila, la sua qualità di madre del 
re e il rispetto dei popoli l’ avevano inalzata. 

A nobile portamento, a gentili sembianze par eh'’ ella unisse 
svegliatezza c viv.-icità d’’ ingegno e non comune e svariata istru- 
zione. Oltre la propria lingua vuoisi eh’ ella possedesse eziandio 
quella dei Greci e dei Romani prova novella che Teodorico pa- 
dre suo non aborriva dalle lettere c dalle civili discipline, c vyiolsi 
che di questi idiomi potessé francamente usare in conversando cogli 
ambasciatori forestieri senza il sussidio degli interpetri, e che ne gu- 
stasse perfino le recondite bellezze (2). Avendo a norma gl’ insegna- 
menti e l’esempio paterno ascoltava con dignitoso silenzio, risolveva 
senza irapnideiUe precipitazione^ con poche e succose parola deci- 
deva le quislioni. ^ 

E uemmcn.o trascurò al tempo stesso pratiche cd accorgimenti che 

* ■ ' • 

( 1 ) Scrìte Alahrico a Gicutino « Desiderio concoràtae fitetus est Eu- 

thnricur ^nittsr per arma filìus quamvis 9oUs pttcne videtur aequaevas: ed 
Amalasunta «Ilo tlotop Giuslino n Hoc namen {^iU per arma ). arfolescenti con^ 
gruentius dabitis^qnutia senioriòus nostris praesti/istis* In parentelae ìocum. no- 
ster jam trnnsire dehet ajfectus ; nam ex filie ^estrg Eutharteo geaitus , rmturac 
iegibus vobis non finbetur exftaneus^ 

(a) Qua ettint lin^rm non prohatm- esse doctissìma ? e<l aJlro»e : Tfati^ì ser- 

monis nbertale gloriat%r ì . . . Sed ettm tanta gandeat j?etJectione lin^arurn^ in 

tfctu publico sic tacita est ut credétur oiiosa^^. 

* • • 
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poteMcto guadagnarle l'èmore e le aimfatìe dei Ròmani, pei quali 
fino dai suoi prim^anni ^avea mostrato una certa predilezione, con- 
seguenza necessaria deUa potenza della civiltà sovra cotj^o dia banno < 
le debile qualità per riceverne ^li influssi. Un alto prineipalissinio 
ed avveduto del suo dominio fu certamente quello di riveodicarc 
nell' animo dei Romani la memoria di Simmaco c di Boezio, di ro- ' 
stituire ai figli del primo i boni confiscati, dimostrando intanto còu 
<^ni maniera di contrassegni la sua fiducia c la sua riverenza inverso 
quel consesso cui le memorie passate facevano tuttavia reverendo 
agli oodri dei Romani. Anche i Romani più colpevoli trovarono in 
lei un principe indulgente, meglio clic un giudice severo^ e i Goti 
suoi qiùnto potè raffrenò nelle solite villane improntitudini, nelle 
solite prepotente. ' 

Bei principii erano questi per cacciar radici, ma non bastavano. 
Appunto questa deferenza troppo apertamente addimostrata ai Ro- 
mani e alle cose loro, questa tendenza agli ozii di pace, a meno 
duri costumi , a gentili maniere, la facevano essere più capace e 
più' degna di governare i raffinali Romani non die i rozzi e bel- 
licosi Goti. ' 

Avvezzi costoro ad onorare nel loro re un condottiero ardimen- 
toso e prode, vedevano anche troppo di mal occhio uno femmina 
alla loro lesta, perchè aggiuntavi questa parzialità e questi omaggi 
venduti alla dottrina ed ai costumi romani, non ne avessero ad es- 
sere viepiù ingelositi e stizziti. 

Anche Teodorico avea protetto le lettere e le scienze , area 
favoreggiato le arti, rispettalo le leggi e le costumanze del popolo 
conquistato, ma 'al tempo stesso s'éra guardato heiie dal porre in 
non cale la sua nazione , quella che avea seco lui diviso l rischi di 
una lunga e disastrosa migrazione, le fatiche e i patimenti d.’uiia 
guerra ostinata^ egli avea saputo avvedutamente cogliere quella dif- 
ficile via media che gli avea .conciliati tutti gli animi ^ nè questa 
senza deviarne uvea saputo mantoifere Aoiatasunla , la quale -.non 
essendo monda adatto da van»-llbidÌQ;C di dominare, svelò quella 
parzialità che. punse a vivo ì-po^ sofiefenti Ostrogoti. 

A queste perturbazioni Interne, altre si aggiunsero per mutate 
condizioni interne e non furono di minor gravità delle altre. Non 
era appena morto Tendarico,.cfae si andarono manifestando qua e 
, là certi lontani rumori che forse di lunga mano's.' erano apparec- 
chiati, e che facevano dubitare clic con essi fosse andata a- man- 
Dom. Yol. II. 3ij 
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' care }a ripotazione delb quale il doininio ostrogotico aveva lui vU 
venie goduto pre^ le potenze forestiere. Sorde vociferazioni-, si- 
nistre , malevole, aumentavano il malumore e sturbavano la pace 
di cui s'era infino allora goduto. 

Amalasunta fu non pertanto aWenturosa assai di potere allon- 
tanare e rispingere i moti dei popoli confinanti al suo reame dal 
lato del Danubio , moti che minacciavaqo invasione delle contrade 
.limitrolè al fiume e assottigliamento di dominio, e non è da dirsi se 
i fraudolenti imperatori greci Giustino ed il suo successore Giu- 
stiniano soifiasseto sordamente in questa fuoco. Hepresù furono 
eziandio t tentativi ostili dei più propinqui Franclù e dei Borgo- 
gnoni, avvenuti tutti, secondo Gassiodoro, in sui primi anni del do- 
minio 'd' Amalasunta ; ma v’ erano stati dappoi la morte di ‘Teodo- 
rico tali circoscrizioni di dominio che esacerbarono sommamente 
r animo <fei Goti, diminuirono il benessere interno del reame e 
Scemarono con danno sempre crescente il rispetto esterna 

Il reame dei Visigoti al di qua e al di là dei Pirenei era stato 
infine allora riunito al reame italo-gotico , di modo che dazi ed 
imposte vi piovevano e lo impinguavano ; ora le cose andavano di- 
versamente. La divisione dei due reami fra i nipoti Amalarico ed 
Atalarìco cambiarono affatto le antiche relazioni e recarono non 
lievi perdite al reame ostrogotico. 

Di gran lunga più gravi furono poscia gli avvenimenti che a que- 
sta divisione successero, c posero sensibilmente a repentaglio la sua 
dignità c la sua sicurezza. Erano gli anni Sa 7 circa e il re vandalo 
Bderico successore di Trasamondo fece uccidere Amalafreda vedova 
di costui e sovclla di Teodorico sotto pretesto che ella attentasse alla 
tranquillità dello stato; e se crediamo a Procopio pare-ch’ei l’avesse 
fatta imprigionare vivente Teodorico, e che appena Io seppe morto 
la facesse risolutamente uccidere. Fatto sta che Amalasunta ferita 
sùl vivo dal barbaro attentato , non ebbe coraggio di -trarne lumi- 
nosa vendetta e si contentò, o meglio dovette, contentarsi di scri- 
vergli che la vendetta di questa scelleraggine lasciava a Dia 
Nell’anno 53o fu anche ucciso a Zulpich il re diTuringia Erman- 
frido, marito di Amalaberga figlia della infelice Amalafreda, e certa- 
mente ad istigazione di Teodorico o Ticrrì re della Franca-Auslra- 
sia. Le contrade sulle quali slendevasL il dominio di costui, come le- 
gittimo bottino, furono divise tra i Frànchi ed i Sassoni, ed in 
Bavenna, di tanto era mutato l’aspetto delle cose, non si seppe 
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nè ti Tolle ijoai prendere una dignitosa risoKitione per riparare a 
questi oltraggi. ' 

L’ anno appresso pati sorte toccava ad Amalarico re delle Spa- 
gne^ assalito da Ghildeberto re dei Franchi, di cui avea tolta a 
mc^lie la sorella Clotilde 'che lo odiava perchè ariano, cercando 
uno scampo nella fuga fu ucciso dai suoi che lo odiavano essi pure 
per le sue credente. Tendi, ricco visigoto , fino allora governatore 
del reame, il quale non fu per avventura senza sospetto della 
morte del suo re , gli successe sul trono , nè il popolo compro 
forse da lui, menomamente vi si oppose. Più tardi pugnalato anche 
esso a morte, ordinò che non si fosse punito l’assassino, giacché disse 
che Dio per mano di colui gli faceva patire la pena d’ un simil 
misfatto da lui altra volta commesso. 

Ora di mezzo a tanta strage della prosapia degli Amali che fa- 
ceva Amalasunta ? Possono esservi dei casi nei quali un principe 
passi sopra ad offese fatte ai suoi parenti per lo meglio dei suoi 
stati , tanto più quando l’accensione d’una subita e dubbiosa guerra 
possa sturbare la quiete vacillante ed incerta di un popolo turbo- 
lento; ma noi non possiamo credere che i Goti approvassero il con- 
tegno pacifico e vergognosamente indifferente della loro regina. Non 
amavano i Romani il reggimento dei Barbari, non avevano i Goti 
fiducia nel reggimento del toro nuovo principe, in chi dunque 
d’ ora innanzi trovare un appoggio ? 

Di poca o di nissuna Importanza furono le vicende def reame 
ilalico-goto rispetto alle faccende Interne dello stato e al modo 
di governarlo. Continuando le tradizioni dell’avolo, il nipote e 
la sua tutrice richiamarono alla corte con lettere officiose Gassio- 
doro, allontanatosene, come dicono alcuni, qualche tempo prima 
della morte di Teodorico, ed egli si adoperò anche per essi come 
ministro, consigliere ed aipiéo; e quantunque la costituzione, lungo 
dallo acquistare un necessaria sviluppamento, durasse con grave 
danno stazionaria ed immobile, nè subisse il minimo mutamento, la 
giustizia fu nulladimeno esercitata inverso i sudditi, come per lo 
avanti, e si tentò perfino con leggi e provvisioni universali di, ri- 
parare ad abusi introdotti e che si andavano ogni giorno più In- 
troducendo. 

£ a questo punto merita una considerazióne particolare quel- 
l’editto che porta II nome d’Atalarico, e cb< ai debbe aneli’ esso 
alla penna di Cassiodoro. Questo editto non contiene in fondo più 
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di dodici 'leggi, l' ultima delle quali sta a confermare gii editti già 
emanati dal re suo avo^ nè vi si legge alcun nuovo provvedimento, 
die riveli ombra di cresciuta sapienza j i tempi erano sempre te- 
nebrosi, e sempre vi si invoca l'antico a norma e governo del futuro. 

Nondimeno per conoscere quale fosse la situazione civile c mo- 
rale dell'epoca , è quell’editto notabilissimo, poiché ci addimostra 
quali disordini più spezialmente affliggessero la società , e quanto 
ancora facesse d’uopo lottare c contìnuamente lottare contro i de- 
litti contemplati nel primo editto di Teodorico. 

Nè meno gravi provvedimenti furono quelli pubblicati da Ata- 
larico in favore dei vessati curiali, nè meno degni di considera- 
zione sono i due decreti che vogliamo accennare, tanto più a pro- 
posito in quantochè spargono di nuova luce le relazioni della Chiesa 
collo stato. 

Del prinio abbiamo già parlato, ed è quello col quale Atalarico 
vuol rìprare agli insulti ed ai mali trattamenti che molti mi- 
nistri della Chiesa romana avevano a soffrire dai magistrati seco- 
lari: ordinando che coloro i quali volevano chiamare in giudizio 
persone appartenenti al clero, avessero a volgersi al pontefice ro- 
mano come a primo tribunale, dava prova di rispettosa, laudabile 
deferenza. 

Il secondo ed anche più importante provvedimento risguarda 
1’ ambito alla dignità vescovile, mira cioè a porre un freno alla si- 
monìa. Atalarico in quest’editto conferma non solo tuttociò che era 
stato stabilito in forza di una improvvisa risoluzione del Senato 
intorpo a ciò, ma tenta ogni via per mezzo di nuove detcrmin.n- 
zioni, di opporsi alle usurpazioni delle cariche ecclesiastiche e alla 
dannosa influenza che le cattedrali c i loro antistiti esercitavano 
sulle chiese minori. , 

Se tale provvisione non può esser chiamata un capo d’opera 
per Io stile nel quale è dettata , ciò poca imprta^ le conviene pur 
nondimeno lode non lieve, poiché ne traspare un sincero e vivace 
attaccamento al bene della Chiesa c alla condotta integra dei suoi 
ministri. 

Non devesi menomamente dubitare che lo stato ostrogoto, al- 
meno nella sua contrada principale, l’Italia, in attitudine dignitosa 
e forte all’esterno^ e regolato con giustìzia p saviezza neH'inlerno, 
non avesse potuto ove non fosse stato aflìevolito in Atalarico esser 
trasmesso integro c compatto nei tempi futuri^ ma stava scritto al- 

1 
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Irìmcnti nel gran libro della storia. Altri destini attenderaoo Ita- 
lia disgradata del titolo fastoso di regina dell' universo*,, deaadula 
dall’antica granderza e della forza nazionale, ella era sul punto di 
vedersi spezzare in brani e diventar preda di molti e diversi do- 
minatori. ' 

La predilezione la quale, come si è detto, aveva Amalasunta 
troppo visibilmente addimostrata rispetto ai Romani, alla loro maniera 
di vivere e alle loro cognizioni, avevaia determinata a dare al figliuol 
suo una educazione tutta romana. Le armi furono scambiate coi 
libri, la lizza colte scuole, la sbrigliata indipendenza colla disciplina 
e coll’ordine ^invece di lasciarlo crescere di mezzo a rozzi giovani, 
pari di età e di voglie, lo affidò alle cure di tre gravissimi e co- 
stumatissimi Goti. Questo provvedimento, spiacque fuor di misura 
al rimanente dei suoi connazionali ; estimando coloro che il figlio 
del re con educazione siffatta si ammollirebbe, nè risponderèbbe alla 
sua futura missione; nè stette guari a presentarsi una congiuntura in' 
cui apertamente si manifestò la pnbblica opinione. Un giorno Atala- 
rico castigato con severità dalla madre incontrò piangendo uno dei 
goti maggiorenti e dolorosamente gli espose i mali trattamenti pa- 
titi; la cosa si divulgò, e molti dei più ragguardevoli si recarono 
da Amalasunta e dopo averla caricata di aspri rimproveri , la ob- 
bligarono a dar commiato a quei precettori e custodi, e a circon- 
dare il suo figlio di compagni della sua età coi quali vivesse in 
quella vigorosa indipendenza degna del re di un popolo guerriero. 
Questa risoluzione forzata decise in brev’ora dell’avvenire dell’ine- 
s^rto giovinetto. Atalarico lasciato in balìa delle sue passioni, s’ab- 
bandonò al vizio dell’ubriachezza e ad ogni sorta di lascivie, e 
Amalasunta ebbe a provare per la parte di lui tutte le mortifica- 
zioni d’una disdegnosa' disobbedienza, e' per la parte dei Goti tutti 
gli affronti d’una disistima umiliante e d' una manifesta ripu- 
gnanza. 

Anzi che però la nobil donna, la quale si disse aver per un mo- 
mento accarezzata l’idea di allontanarsi dal palazzo regio, si accomo- 
dasse di quieto a questi diuturni travagli, a questo avvilimento, cercò 
e trovò per lo contrario la via per mantenersi dignitosamente al 
suo posta Con un modo ingegnoso seppe 'separare i tre capì del 
contrario partito .è torsoli d’ attorno affidando a ciascheduno la tu- 
tela d’ una rimota provincia ; è siccome costoro anche da lontano 
continuavano ad esercitare una attiva influenza nello sàopo primi- 
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tifo per meteo dt amici loro e parenti, allora aollanto ella fece ae« 
grelamente ricliièdere rimperatore Giusliniano se in caso di urgente 
bisogno egli fosse per accogliere la figlia di 't'eodorico nei tuoi 
stati. 

Non appena ella ebbe favorevole risposta dall’ imperatore , che 
non capendo in sè dalla gioia si confidò ad alcuni Gnti fedelissimi 
a lei , li spedì con mend^icali pretesti nelle provincie ov’ erano a 
governare i tre ckpi del partito contrario, ed ordinò che ad ogni 
modo cercassero a spegnerli. Nello stesso tempo per guarentirsi da 
ogni sinistro evento, caricò una nave coi tesori del p^re suo, i quali 
ammontavano a ben quarantamila libbre di oro, e parve risoluta, se 
il piano progettato fosse per andar fallito, di fuggire verso £pi- 
damno (Duraazo), città in cui Giustiniano avevaie permesso di appa- 
recchiarvisi infrattanto una casa, e soggiornarvi finché poi si recasse 
a Costantinopoli. Felicemente o disgraziatamente se vuoisi, il caso' 
fece più di quello che Amalasunta avesse desiderato o sperato; impe- 
rocdiè non solamente i suoi avversarii, i tre'Gotì, ebbero com’ella avea 
voluto, proditoria morte; ma anche Àtalarioo indebolito dai pazzi di- 
sordini e dalle dissolutezze nelle quali erasi infino a gola infangato, 
siffitltamente si consumava e cosi rapidamente si sfiniva che furono 
vani i timori della madre rispetto alle sue intenzioni inverso lei. 

Nulla poi riusciva più gradito al greco imperatore della situa- 
zione difficile e mal sicura in cui si trovava Amalasunta, vivesse o 
morisse il figlio. Giustiniano, che accennammo assunto conte col- 
lega all’impero orientale dal vecchio zio Giustino nell’aprile del 
óa^, aveva cominciato a governare di fatto fin dall’agosto dello stesso 
anno. - - 

Qual celebrità si acquistasse questo principe e fra i contempo- 
ranei e fra i posteri col Codice che egli fece riunire ed ordinare dai 
giureconsulti più valenti dell’epoca sua, avremo più tardi a raccon- 
tare , e veramente non v’ha chi -possa negare che per questo lato 
non gli spetti un titolo sommo alla 'universale riconoscenza. Ma 
questo stesso uomo che mostrava considerare l’imparziale ammini- 
strazione del diritto e della giustizia come primo dovere, non solo 
trattò poi dispoticamente e perseguitò 'i suoi sudditi per fanatico 
zelo di religione, non solo gli vessò per soddisfare alla sua stem- 
perala smania di fabbricare, ma non risparmiò nè astuzie, nè sedu- 
zioni per ampliare e distendere la sua potenza e per riunire di bel 
nuovo l’Occidente al suo impero orientale. I primi lampi di questo 
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suQ pensiero si manifesUrono colle ostilità ìnrerso il reame vandelo 
in Africa. £gli lo invase e Io crollò netl'anno 633^ nell’anno sus- 
cessivo lo sottopose affatto. ' 

Già -fino dalle prime mosse di questa guen-a egK aveva tentato 
di estorcere agli Ostrogoti.il castello siciliano o promontorio Lili- 
beo, pretendendo che essendo stato dato in dote da Teoderico alla 
sua sorella Amalafrcda già regina dei Vandali, lo si doveva esti- 
mare siccome un possedimento di questo popolo^con siffatti preludii 
sponeva intanto assai nettamente le sue mire sulla Sicilia (i). Ora poi 
oltre ogni dire contento che Amalasunta con quei tesori di che era 
ghiotto sollecitasse la sua protezione, dubitoso che per mutale cir- 
costanze non lasciasse altrimenti l’Italia e facesse tornar da Épidamno 
la ricca nave , le inviò un ambasciatore sotto velo di far lagnanze 
perchè i Goti si ostinassero a voler ritenere il castello Lilibeo, per- 
chè fosse stato acconsentito un asilo in Campania ad alcuni Goti fug- 
giti d’ Africa, e perchè già fosse stata .ostilmente occupata Gra- 
ziano città imperiale, durante la iasione combattuta fra i Goti ed 
i Gepidi, ma in realità per scrutare quali fewsero i pensamenti della 
regina. Bellamente si adoperò l’ambasciatore orientale, e la regina 
indovinando dove andassero a riuscire tante astute proposte, afferrò 
l’occasione che le si offeriva e volle assicurare la sua sorte avve- 
nire. Del risultamenlo delle conferenze venne a pubblica notizia 
che si fosse risposto con dignitoso e soddisfacente rigetto alle do- 
mande fatte; ciò che segretamente si trattò fu bensì la cessione del- 
l’Italia ai Greci. 3Ientre però l’ambasciatore agitava questa impor- 
tante quistione colla regina, un discendente degli Amali faceva ad 
altri due ambasciatori (Ipazio e Demetrio) giunti in Italia da Co- 
stantinopoli per trattar col pontefice romano di affari ^iettanti al 
domma, una proposizione ohe accidentalmente incontrava il genio 
deU’ìroperalore, o forse anche pienamente si accordava con quello. 

■ Viveva iu Toscana Teodato, o secondo Cassiodoro Teodaato, 
figliò della già nominata Amalafreda e del suo primo marito, uomo 
di età provetta , non digiuno di lettere, poiché vuoisi avesse studiata 
filosofia pia tonica e conoscesse bene il latino; oltre a ciò doviziosissimo, 

(t) Dioeva AmalasonU; r est gothici jaris^ ne^ue tanta^ odia mere- 

tur; ina queste sommesse difese erano il linguaggio dell' agnello tenuto col lupo ùi- 
soleute. Lndifig nella vita di Giustiniano dice chiaramente; QuUiiel fàcile in- 
teiligii hoc; non tam J,Uxieam hie taùsam oetam^ guam viae oet elaudendae , 
ni aperiendta SiàiUae uitifersae. 
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appartenendogli quasi l' intera provincia, e solo stemperatamente 
arido di accrescere i suoi possedimenti ; del resto ignorante delle 
cose di guerra, pigro e per indole d'egui onesto sentire diseredato. 
La sua cupidigia di ricchecse era tanto smodata che i beni dei 
suoi ricini erano di continuo molestati e manomessi, e Amaksunta 
che cercava a metter un freno alle sue rapine non stette guarì a ve> 
dersi suscitare in lui un novello nimico. *' 

Quest'uomo si era volto ai due deputati ecclesiastici e aveva 
dato loro ad intendere come egli fosse pronto per una sufficiente 
somma di denaro, o almeno se gli fosse conferita la dignità di sena- 
tore, a ceder la Toscana all'imperatore e a terminare il resto dei 
suoi giorni a Bisansio. Subito che Giustiniano ebbe notizia di una 
tal condizione , arra e puntello di molte altre che si riprometteva 
dipoi, l'affcrrò con inconcepibile gioia c ad afirettarne l'esecuzione 
spedi a gran fretta verso l'Italia un abilissimo ed avveduto agente, 
chiamato Pietro, nato in Bisanzio, uomo di molto intelletto, di miti 
costumi e di non comune eloquenza. In questo mezzo Àtalarìco, cor- 
reva l' anno 534, oH^ro del regno suo e decimottavo dal suo na- 
scere, moriva vittima volontaria delle sue laide stravaganze. 

Certamente Amalasunta in una situazione cosi difficile ed in parte 
condotta a tali estremità per propria colpa , si sarebbe acquistata 
più merito al cospetto dei suoi Goti , se non impedendo la scelta 
d'nn nuovo principe, fosse restata nella sua prima risoluzione di 
lasciar le redini del reame, abbandonare alTatta 1’, Italia e vivere 
altrove vita privata. Ma eli' era ben lontana dal non aver ambi- 
zione di regno 5 invece di rinunciare al trono, cercò anzi di vie- 
meglio assicurarvisi, e prese una precauzione la quale non solo tradì 
la donna inesperta, ma smentì eziandio l'opinione che avevasi di lei 
come principessa intelligente ed assuefatta alle faccende gravi di 
stato! In prova di ciò , volendo riparar» allò poca disposizione che 
la nazione gota aveva sempre addimostrato a piegarsi' sotto il do- 
minio- femminile , volontaria offerì di dividere la potestà suprema 
coll* unico rampollo maschio che tuttavia avanzava della prosapia di 
Teodorico, a quel Teodato che represso le tante volte da Teodorico 
c da lei per le sue avare improntitudini, la odiava a morte, a patto 
ch'egli si obbligasse con solenne giuramento dì contentarsi del titolo 
di re, e di non pretendcnf per alcun modo all’esercizio del potere 
reale, cosicché intera lasciasse a lei l’amministrazione delle cose. 

Teodato cui la prospettiva d’un trono avrebbe fatto capace di 



Digitized by Coogle 




DtL DOal^lO Dtr.LI OStKOGOTI 



SIS 

tutte scelteraggiai, con facilità giurò quel ebe area già fisso in anima 
di non tenere^ di subito da lui c dalla regina fiironò spediti mes- 
saggi al greco imperatore , nei quali con bassa timidità lo si pre- 
gava per la eonlinuazioUe della antica amicizia e per il manteni- 
mento della pacc^ altri al solito' se ne spedirono'al senato ed 
al popolo di Roma, ed in questi ambidue si facevano scambievoli 
elogi, c Tcodato simulava per la sua benefattrice un rispetto cosi 
aroaccato, die niuno il quale non ne avesse conosciuta l’indole mal- 
vagia ed ambigua sarebbesi aspettato di veder così di subito sma- 
scherato dai fatti. Vi valga il ^ vero, non solo egli fece uccidere i 
più ragguardevoli ainìoi e parteggiatori della moglie sua Amala- 
sunta e promosse alle prime dignità ed onori i parenti dei Goti 
spenti da Jef, ma |ter venir presto a capo d’un suo iniquo divisa- 
mento s’impadronì della stessa sua persona e la mandò a confino ri- 
goroso in un’ isoletta sul lago di Bolsena. 

Questa tanta- malignità c perfidia di Tcodato misero in grande 
perturbazione i Goti, perocché non tanto si dolevano del caso in- 
degno della regina, quanto andavano pensandoche per siffatta scel- 
leranza sarebbe andata ad estinguersi la stirpe del loro ben affetto 
Teodorico, e veramente poco mancò non si levasse fra loro inaspet- 
tato tumulto. '* 

Non poteva infrattanto darsi a credere Teodato che tutte queste 
avventale innovazioni nello stato fossero per riuscire' indifierentl al 
greco imperatore ; a tal ^fine uon solo scrisse egli stesso a Giusti- 
niano, e tentò con ogni scaltrimento persuaderlo che lutto ciò che 
era avvenuto rispetto al matrimonio s’ erà fatto di pièno consenti- 
mento di Aiiialasunta, ed ottenne per fino a forza dal sedato di 
Roma una dichiarazione in iscritto ove si confermavano le sue pro- 
teste bugiarde. Formò quindi una ambasceria di senatori e' patrizi 
i quali andassero a Bisanzio a presentar questi due documenti. 

Tantó precipitavano gli avvenimenti che Giustiniano non era 
stato fatto' ancora consapevole della morte di Atalarico, né delFin- 
nalzamento di Tèodato, eósiccliè per iufino a tanto che l’agente suo 
Pietro fu occupato" nel suo viaggio per Ravenna, le cose andarono 
assai quietamente; ma quando costui seppe il primo avvenimento 
dai primi ambasciatori, e al suo sbarcare nel porto d’ Anione ap- 
prese dagli ultimi inviati il secondo, cioè, la prigionia di .Amala- 
sunta, sospese improvvisamente la continuazione del suo viaggio e 
chiese istruzioni novelle al re, il quale gli inviò una lettera 
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per AmalasuuU ore U- prometteva valida protezione, e. Io auto- 
rizzava eziandio a manifestare questa sua risoluzione ai Goti e a 
Teodato stesso. r. ' ■ ' 

Ma prima che Pie^o approdasse in Italia, Amalasunta non era 
più^ i parenti dei Goti che per gli ordini di lei erano stati deposti 
e- sacrificati Cecero le caldissime premure a Teodatp pcrchp si desse 
loro una soddisfazione, e l’ebbero, imperocché mori strozzata in un 
bagno. Tal donna ella fu che veramente mancò per errore, per va- 
nità e- per debolezza femminile, ma istruita com’era, di nobili 
pensamenti e di non comune grandezza d’animo ,, avrebbe meri- 
tato una sorte certamente migliore. Nulla occasione più favorevole 
però si poteva offerire allo imperatore di Oriente. Quantunque la 
risoluzione della regina avesse sconcertate le sue mire, egli andava 
dissimulando col dire che offendevasi cosi il rispetto dovuto alla 
stirpe di Teodorlco; l’attentato di Teodato aumentò Ip sinistre im- 
pressioni^ ed egli cominciò a dar voce di voler vendicare la tradita 
figlia dell’amico suo. 

Infatti l’uccisione della figlia di Tcodorico autorizzava in certo 
modo l’ imperatore orientale alla tolta determlnaziouc di vendicarsi 
sopra Teodato e sopra i suoi Goti, e lo aver felicemente terminata 
la lotta Persica e Vandalica davagli speranza di cacciarli in quei li- 
miti die da tanto lempoera sua mente non oltrepassassero, non igno- 
rando nemmeno quanto gli fossero favorevoli le disposizioni degli 
animi in Italia dove non mancavano di cploro che estimavano alle- 
viarsi la soma mutando signore. Cosi principiò nel nono anno del 
regno di Giustiniano quella guerra che quasi senza interruzione 
desolò miseramente Italia per venti anni, ed ebbe per conseguenza 
la distruzione dei Goti e del loro reame. 

È noto che lo storico greco Procopio, il segretario e consigliere 
del condottiero supremo delle armi, romane e die non solo fu te- 
stimone oculare, ma prese parte eziandio agl’ avvenimenti, ha scritto 
i moltiplici casi e le viceni^e inaspettate di questa guerra desola- 
Iricc , ed è innegabile cho presso di lui rilucono molte prege- 
voli qualità della greca istoriografia. Tutti pure confesseranno che 
se la sua narrezione manca della vivacità e della bellezza degli anti- 
chi, se le concloni die vi sparge non lianno una forza maschia originale, 
che se talora la descrizione delie singole tenzoni e delle riportate 
ferite, eccede in minuti particolari che più sono adatti all’epopea 
omerica che non alle storielle sposizioni , egli però riferisce gli av- 
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Tèinmentì'ran ma diligenza, e descrive le date battaglie e as^ 
aedii scrupolosaniente ed accuratamente. Pur nonostante quella 
sua esattezza che ebbe a . renderlo commendevole in quei suoi 
tempi, invano meriterebbe un conto uguale per noi. 'Attraverso 
le minute particolarilà di qbelle tenzoni noi andremo a cercare 
quei, fatti piu rimarchevoli e più evidènti i quali cumulati e riu- 
niti in' un solo, punto ci 'mostreranno siccome la nazioiA 

gotica sotto si lieti auspilzi ’traspiantaia' in Italia, dopo lunga ed 
ostinata, guerra si diradasse e sparisse affatto senza la^iar traccia 0 
memoria di sè. ^ ' ‘ ■ ’ ' ’ 

Appena che Pietro di Tcssalonica rinviato di (viustiniàno' giunse 
in Ravenna e spavento il pusillanime Teodato col dimbstrargli ine- 
vitabile la guerra, costui la perhdia del quale' era soltanto vinta 
dalla viltà, fu colto da improvviso terrore, tanto più che anche a 
Roma non mancarono a qoel tempo dnnostiezìoni e: moti sospetti^ 
nè 'lasciò intentata alcuna via per stornare la- burra.sca che lo nù-; 
nacciava. Rimproverò al senato perchè non tenesse in freno il po- 
polo turbolento , mancamlo cosi all' officio suo ^ biasimò il* popolo , 
nè gli risparmiò minaccie, perchè riguardasse come nimico lui suo 
difensore, e temesse eoloro che doveva amare con filiale ''fiducia ^ 
inviò plenipotenziari i qnalt dovevano in suo nome assicurare' con 
giuramento all'uno cd all'altro immediata concessione' di 'ciò che 
fosse Uato riconosciuto giusto^ 'vappresentò l' occisioóe di Amala- 
sunta siccome una scellerata violepza usata dai Goti in. onta - ai 
suoi voleri^ lui esser mondo di quel sangue; Comandò al sebato- e 
al pontefice romano rispondessero subito alle domande che Giusti- 
niano , incontestabile nelle faccende spirituali; aveva fatte pubbli- 
care, ed egli all'iinperatorc, e la moglie sua Gudelina, ora col ti- 
tolo di regina , alla Imperatrice Teodora, scrissero letteice officióse 
e piene di ' somtnessione eirì fnrono' incaricati di consegnare' ad 
essi Pietro ambasciatore ed un ecclesiastico a lui rómpagno d'officio. 

Giustiniano intanto che, siccome i. suoi antecessori, risguardàva 
' ritalla qual provincia rapitagli^ e die sperava rioonghingCndóla ai- 
l' Impero di aumentar la sua gloria , era molto alieno dal lasciarsi 
andare a Vane illusioni e fàlrsi' acciccare da Ipocrite dimostrazioni; 
ma si condusse risoIutSniente e con tanta operosità quanto Teodato 
scansigliatamentc ed Incertamente ondeggiava. ' 

Dicemmo altrove come i Franchi fossero' stati dagli Orientali 
accarezzati; a costoro' perciò come cristiani ortodòssi si volse di 
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subito Giustiniano (Aon. 536-a3;) e li indussi a combattere in, fa ror 
suo contro i Goti ariani, e le persuasioni accompagnò con ricebi pr^ 
sentì e con promesse anche più grajidi. Ordinò poscia a Mundono suo 
capitano nell' Illirico di spingersi colle sue genti nella I)alcltazia go- 
tica, di tentare un colpo sopra la capitale di quest.a provinoia, Sa-^, 
Iona, e redere se fosse possibile impadronirsene. Allestiva intanto iia 
poderoso navilio, lo provvedeva di sette o otto migliala di fanti. e 
e cavalieri, e lo facea veleggiare inverso Sicilia sotto gli ordini ^ 
Belisario, il yalorosn vincitore dei .Vandali, fa'cendo^.però mo- 
stre di voler passare in Africa. Cosi un nembo di guerra , fonnidó- 
bilc minacciava il reame ostrogotico alle due estremità dei suoi dò» 
minit. In brev’ora ud esito fiarlunatissimo coronò le veaitie del^ 
r imperatore; Salone, sbaragliati i pochi Goti, che vi si oppone.Va|j^ 
fu presa; la Balmatla ebbe a i;iconoscei-e i nuovi padi'oni^ SiraenM 
schiuse volontaria le porte; l*aICrmo sola parca volérsi T%oro^ 
mente difendere; ma penetrate nel porto le navi greche, e dalla 
cima delle antenne balestrata la città dagli arcieri, dovette dopo al- 
cuni giorni arrendersi; tutta la Sicilia in questo modo passò in po:^ 
chi giorni sotto il greco dominio. . _ 

Èrano questi passi gigsnteschl pclla impresa meditata d’ttalla, 
impeìroecbè ai venivamo a rafforzare coti le speranze di quegli Italiani 
che desideravano agK imperiali; cresceva l'ardire in questi à con- 
tinuare la bene auspicata intrapresa; nei Goti e neir esercito loro, 
poneva quello' sgomento che dal veder le cose non beo principiate 
s'ingenera. Sé era meno grave danno pei Goti, l'aver colla Sicilia 
perdvto il granaio più copioso sul quale potessero contare. , 

.A Teodato infratlanto, da queH’uomo pusillanime che eraaffatto 
imperilo delle faccende militari, cadde dl.subitol’animo;la notizia de- 
gli inaspettati successi lo sbalordì , ed incapace d'un provvedimento 
energico e savio, non altrimenti che se di già stesse io mano del- 
r-sDÌnrìco e fosse sul punto d',,esser trascinato a Costantinopoli av- 
vinto al carro del' vincitore, agitatamente chiamò Pietro ad un 
abboccamento segreto, e senza preamboli si dichiarò pronto a ce- 
dere all' imperatore la Sicilia, quasi che fosse stato nelle mire di 
Gìnstiniano di volerla restituire; propose d’ inviargli ogn’ anno otta 
corona d’oro (l’oro, coronario) di trecento libbre, e fino anche, se 
gli fosse piaciuto si offerì consegnargli come statichi tremila guer- 
rieri goti. A queste prime condizioni volontarie, altre ne aggiunse 
còlle quali pareva porre affatto in mano dell*.^imperaU>re il governo 
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di tutta Italia, dichiara ndoacne appena luogotenente e Tassallo. SI 
obbligò con giuramento a non coudaiinare a morte alcun sacerdote 
o alcun senatore, a non confiscarne i beni senza il copscnlimcnto 
dell’imperatore', a non inalzare alcun suo suddito al patriziato o alla 
dignità di senatore, ed in tutte queste faccende a chiedere la licenza 
a Costantinopoli. Se ciò non fosse bastato prendeva sopra di sé' di ob- 
bligaro il popolo a nominar sempre Giustiniano prima di>Teodato 
nelle sue acclamazioni di gioia nel circo, nel teatro e in tutti i 
pubblici spettacoli j%ssicuni non voler d’ora innanzi acconsentire 
che gli si inalzassero statue se non so nc inalzasse una ugualmente 
all’imperatore, aggiungendo che la statua imperiale avrebbe sempre 
la dritta sopra la reale-, che le. monete avrebbere aneli’ esse le due 
iroagini riunite ed allo stesso modo collocate. 

Tanta vergognosa umiliezionc però, la quale svelava l’anima vi- 
gliacca di CMtui che tutta dignità poneva in non cale per salvare 
le sue ricchezze, non ne calmava la agitazione; la paura che la guerra 
non ostante potesse continuare gli dipingeva nuovi pericoli, gli con- 
sigliava nuove viltà. Aflannoso, sbigottito richiamava addietro l'am- 
bascialorc già arrivato a Durszzo, c siccome questi sapeva mirabil- 
mente trar partito dai suoi terrori, tanto glieli andava fomentando 
ed accrescendo che acconsenti fino a deporre la. corona e.cedcr l’I- 
lia, se gli ti assicurava una rendita annua di mille dugento libbre 
di oro' in beni stabili. 

E tuttoeiò proponeva senza consultare il volo della sua nazione, di- 
mentico -dì lei e tenero solo di sé; quindi chiedeva a Pietro am- 
basciatore solenne giuramento non manifestasse .all’ imperatore 
l' accordo ebe conteneva le estreme, oondiziosi , finché questi non , 
avesse rigévtatp quello che racchiudeva le prime, ed inviò con 
lui verso Cistantinopoli Rustico vescovo che riguardava come suo 
amico ed agente fedele^ a che doveva vigilare, sugli andamenti di 
Pietro.. 1 

GiasUnianòJ non poteva ignorare con qual uomo' avesse a fare; 
ciò era nella naVira delle relazioni di stato a stato, e tanto più non 
poteva ignorarlo ^ secreti messaggi del ,suo ambasciflore; quindi 
ne approfittò aT.yediàl^mente. . , . 

. Tornava perciò. Pietro dopo alcup tempo passato a Ravenna in 
compagnia..d’un nuòvo deputato, AnasiasUr, il fratello debqiia|e era 
già stato ambasciatore . alla^ corte di Atabrico , per dichiarare 
al reclm si insisteva assolutaiqeiUe sulla abdicasione, m.aehe gUai 
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crebbe rilasciato Pinlero possedimeolo "dei beni della corona. In- 
Unlo davanti ordini precisi a" Belisario di mùoveró sollecitamente 
al conquisto delPltalU. 

Tra i pochi uomini chiari per virtù civili e militari alla corte e 
air esercito di Giustiniano principe che coiiosceva il merito e capric- 
ciosamente h> premiava, umiliandolo anche spesso e perseguitandolo 

per gelosia, figura Belisario. Nato costui da genitori non greci, e da 
quanto può fconghietturarsi dalle memorie dei tempi nella provincia 
Pardania a Taoresio, entrò giovanissimo nelle guardie^i Giustiniano, 
cui Giuslino aveva affidato nel 5»3 il comando supremo deircserqito 
contro i Persiani. In qucsìà farione dette le prime è non dubbie 
prove di coraggio e di larghe vedute militari. Qualche anno dopo, 
quando Giustiniano ùi chiamalo a dividere collo zia le cure di stato 
e ad essergli socio sul trono, ottenne Belisario il comando dell’e- 
sercito c felicemente in sul principio lo condusse. Più tardi co- 
privasi di gloria, ma questa gloria appunto, sollevandolo a gran di- 
stane dalla turba degli inetti che si affollavano al tomo al trono, 
gli fu fatale •, già da lungo tempo egli lottava vittoriosamente coi 
raggiri e le mene sorde dèi cortigiani che lo invidiavano a mort^ 
finché poi gli fu foraa cedete, imperocché l’Ìfli|K?ralore si lasciò andare 
alle maligne suggestioni e lorichlaraòaCoslantinopoli.Non stette guari 
però che questa apparente disgraria, per onorerei rcostanae da umile 
condiaioue privaU, lo ricacciò aU’apice degli onori e lo' fece sepo 
di più luminosa potenia. In una sommossa siisciUlasi dalle fationi 
.Veneta e Prasena nel 53i la quale minacciava la vita ed il trono 
di Giuslinianò,^ Belisario si rovesciò intrepidamente contro i ribelli 
e facendone strage^ rimosse il pericolo. Due anni dopo avea cel^ 
brato già la sua vittoria -aui Vandali, e della quale il loro re Geli- 
mero fece più illustre il trionfo. 

Se a Belisario , siccome a tanti eroi delle antiche e delle mo- 
derne età, si vuoi rimproverata soverchia ambizione ed eccessiva in- 
gordigia dì comando, se lo si vuole accusato di incompre;i5Ì bile, quan- 
tunque dà lutti gli Storici vociferata, debolezza verso l’ immerite- 
vole sua spose, pure sotto ogni aspetto egli può pretendere alla lode 
di oUimo cittadino e di valorosissimo capitano. In uO' secolo in 
cui le sedizioni O le congiure, erano tanto frequenti, in una città 
dove i mali umori trovavano facilmente gli animi inchinevoli a par- 
teggiarli,*e 4e' moltitudini dei' faziosi un capo, Belisario quantun- 
que spesso provocalo e sensibilraeiile offeso, non ripudiò mai i 
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retti principil di eiltadioo rispetto alla patria e di huoa suddito ri- 
spetto al principe, a prò del quale avea giurato spendere la intera 
Tita. Egli divide eoa Annibaie >1 merito di guidare un esercito assol- 
dato, raccolto da varie nazioni, e di .dirigerlo a un grande scopo; e 
bencliè provveduto di piccolissimi mezzi e raramente appoggiato 
quanto le bisogne lo esigevano e quando le opportunità lo riclamava- 
no, egli ha fatto per avventura più che qualunque altro. Cbi volesse 
compararlo per altezza e nobiltà di animo a Scipioue il vecchio , al 
famoso vincitore dell' .Africa , tenterebbe inalzarlo con detrimento 
della gloria di quest'ultimo; nè questo paragone avrebbe termini 
consenzienti; pure a chi ben lo voglia e senza passione gi adica to, 
debbo apparire come Belisario non s'insuperbisse mai nella pro- 
spera fortuna , come con rara mansuetudine adoperasse col vinti , 
come ponesse un freno alle sfrenate cupidigie dei suoi soldati, mi- 
scuglio di tutte nazioni barbare e di cflemminati viziosissimi Greci, 
e come desiderasse al tempo stesso impiegare 1' arte civile della 
persuasione, prima di ricorrere ai terrori della forza bestiale. 

Belisario apparecchiavaai intanto ad obbedire agli ordini di Giu- 
stiniano, quando i Romani battuti dal goto Grippa in Dalmazia 
sgombrarono da Salona, ebe per difetto di munimenti non valse a 
resistere, ed ebbero a ritirarsi da tutta la provincia; Mundone e 
Maurizio suo figlio perdettero in questa fazione la vita valorosa- 
mente combattendo contro i loro fratelli; i Greci piansero in. loro 
due validissimi ausiliarii.' Questa vicenda di fortuna cambiò di su- 
bito 1' animo versatile di Teodato; invece di perseveiare nel trat- 
tato concliiuso , insolentendo traccheggiò da un giorno all' altro con 
ambagi e vuote parole gli ambasciatori i’ictco e4 Anastasio, e poiché 
lo rimproveravano delta violata fede gli accusò apertamente di es- 
sersi permesse irriverenti dimqstrazioni contro di lui, e gli pose fi- 
nalmente in stretta e rigorosa prigionia , non senza minaccie di 
fvH monre, , 

Giuàtinkno ebbe aipersuadersi. allora che legarmi sole dover 
vaqo decidere a chi d'ora innanzi • vose ad appartenere l'Italia, 
e pieno d' ira, afflitto .d^lle perdite patite. Spedì Costanznmo capi- 
tano, di gran valore e di consumata esperienza' il quale s'avviò, con 
un altro esercì tp vcr^ l'Illirico, e rifiorendolo quivi di nuove sql- 
ditescbe si Spinse in Dalmazia. Don stette troppo a risurgere la 
fortuna dpi Romani; Salona fu ripresa appunto con' altrettanta sol- 
lecitudine cop quanta era ptala ahlKndooatAvU.OalmazÌA e la li- 
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bumìa furono loggiogate, e Grippa sette giorni dopo K) sgòoibra* 
mento della rìUà fu costretto ad imbarcarsi coi suoi Goti per tor- 
narsene a Ravenna. 

Anche in Teodato cesse la improvvisa tracotanza;) la paura' tornò 
a dominargli nel cuore. Persuaso che Giustiniano non avrebbe ora 
ascoltato piò oltre prieglii e proposte che venissero da lui, si volse 
tremante al pontefice ed ai senatori di Roma e vilmente le sup- 
pliche alle vninaccic mescendo, dicea farebbò loro mozzare il capo 
dal busto, nè perdonerebbe ai loro figli' nè àllc loro mogli, se 
non agginstassero queste faccende e non procurassero ad ogni costo 
la pace coll* Oriente. Obbedirono qnantunqu’e a ritróso i senatori, 
e il pontefice Agapeto succeduto a Giovanni II, dovendo per af- 
fari ecclesiastici intraprendere un viaggio verso là capitale dèH’ Im-’ 
pero greco , tolse seco lo scritto supplicatorio def Senato e forse 
anche lo patrocinò colla autorità e Colla riverenza ■che il suo grado 
Inspirava) ma T imperatore tante volle deluso non fece alcun conto 
delle preghiere del senato e dèlie supplicazioni del pontefice, e dette 
órdine a Beliàario di attaccare ostilmente l’Italia (i)^ 

Nella primavera dell’aimo’53fi il condottiero dell’esercito greco, 
il quale per la Pasqua erasi volto dalla Sicilia all^ Africa e> quivi 
con sorprendente rapidità e colla solita fortuna aveà soffocata una 
estCKi ribellione, tornò nell’ isola, e lasciando numerosi presidi! Pa- 
lermo e Siracusa , condxtsse l’esercito da Messina sui lidi opposti 
di Reggio, che tosto si tòglieva in mano per tradimento di un goto 
che area sposata la figlia di Toodato-, lo scellerati esempio del capo 
imitavano senza scrupolo i sudditi! Duofe allo storimi il narrare come 
a costai che con tutto il presidio erasi dato al nimico, Cossera. largheg- 
giate dall' imperatore cospicue ricompense e gli onori del pàtriziàto. 
Ben altre ricompense attendevano i traditori quando la Repubblica 
romana non avea .ripudiato ancora le antiche viftù che la facevano 
invincibile! Mentre intanto la sua flotta veleggiava lungo la costa 
dalla parte di settontrione, attraverso l’Abruzzo, la Lucania, la 
Paglia c la Calabria che senza resistere gli si sottomettevano, cor- 
reva Belisario pel Sannio-6 la Campania alla Conquista di Napoli. 

Appena fu questa città investita per mare e per toTra i cittadini 
spaventati, ma non senza speranza per la bontà colla quale Bclisa- 

(i) SI narra clic mancando al ponUfice. denaro per fare il riaggio impegnaste i 
vasi sacri, die furono pili tardi restituiti alla chiesa di S. Pietro per ordine di 
Caiaiodoro. Il poàtefice mori in Gostanlinopoli. — fagi. 
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rio avea trattato i Siciliani , gl'inviaroiio alcuni deputati , u acelscro 
due giureconsulti Pastore ed .Asclcplodoto i quali in cuore parteg- 
giarano pei Goti. Narrano gli storici che consigliandolo costoro a 
non curare una conquista indegna delle sue armi sempre vittoriose, a 
acrcar piuttosto in un cam'po di battaglia.il re dei Goti^ vinceito e 
ricever poscia Toroaggio delle ciltk dipendenti, con altiero sogghigno 
rispondesse a Quand’io tratto co’ mici nemici son più solito dare che 
ricever consigli: tengo in una mano V inevitabile mina di Napoli, 
c nell’altra la sua pace c la libertà come ora gode la Sicilia — Scc* 
glieto a Pur non ostante l’im|>aiieiiza della dilazione o il sospetto 
di qualclac artifizio lo avea mosso qd acconsentire larghe ed indul- 
genti condizioni , e certa mento la sua fama illilwta era guarentigia 
solenne di fede^ ma la dedizione non si cITettuò, imperocché Na- 
poli era divisa in pio fazioni. 11 popolo era infiammato dai suoi 
oratori i quali con molta energia e non poca verità gli andavano 
rappresentando che i Goti avrebbero un di o P altro punito la man- 
cata' fede , e che Belisario stesso vincitore avrehJ>e dovuto pregiare 
la loro lealtà ed il loro valore. In questi sentimenti caldamente m- 
gionava ai Napoletani Stefano che volevasi segretamente guadagnato 
' da Belisario. 

S’ opponeva anche a tutte proposte di dedizione parte di quello 
milizie che ne facevano il presidio , iraperocclié gote non essendo, 
c ritenendosi le mogli ed i figli loro quasi pegni di fedeltà in Ha- 
venna , temevano il risentimento del Goti su quelle care vite^ e 
gagliardamente visi cqiponevano- eziandio gli Ebrei che, numerosi es- 
sendo nella città c ricchi , dicevano oou disperato entusiasmo volersi 
lino agli estremi difendere; tanta era la paura in loro del sacco c 
delle leggi inlollertinti di Giustiniano, Cosi furono rotti gli accordi, 
e Belisario ebbe a cingere la città dì formale ossidione. 

Era Napoli in quei tempi riraoti difesa da roocie scoscese c pre- 
cipizi che ài specchiavano a picco sui mare, nè le mancavano mu- ‘ 
sùmciiti che l’arte vi avea procurati', sicché gli assedianti si linii- 
‘tavano ad attorùiàruc le mura , né vi si accostavano; di pozzi O’di 
fonti non avea penuria, ove gli acquedotti le si tagliassero ; di prov- . 
visioni v’èra aii^abbondanza , a tate che la pazienza di Belisario 
in capo tk venll^di era stanca, e già s" apparecchiava a |>assar ol- 
tre per essere in Roma prima clic.l’ inverna incalzasse. Ma fortuna- 
tamònte, quando meno se l’aspctUva, aprlvaglisi una via per rag- ^ 
giugueve il bramato inleudimeuto. Un soldato isauro era sceso per 
Dojt’ Voi. II. A* 
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una cejla sua curioiiilà ivl'I canale .(!' uta'aC(|U(i]oUo elio 
prima 4> essere stato.guasto dagU assediatiti portava l’acqua alla città; 
inoltrandovisi alquanto, imagiaò costui elio por questa via. si potesse 
jucuelrar,. segretamente o con s'iouretza nel i^or della città, è qtie- 
sta sua scoperta corse a rirt.'sirc al.gpnarald. Un uomo come Beliùrio, 
e cito tanta smaglia avea di procedere nella bene augurata, conquista, 
ablrracciò con gioia la l^lla propostp. Fece dili'gcrttémoiitc esaminare 
U canale sotterraneo, lo ^ece allargare ove ne fosse d,’uopo per 
aprirvi mOa 'difficile passaggio ai .soldati clic- dovevano traversarlo, 
poi sull’ imbrunirc.della notte vi fece penetrare quattrocento uomini 
scoili iiitnnlo si appiTstavano scalo per assaltar la qlllà nello stésso 
tempo' dal lai» dejle mura , ove a prospero Jine^Ip rischiosa impresa 
linsclsào nell’lutcrnn. . ’ ' ' - , • ' > >■ 

, E vcranipute agli apipareccb! , ai provvedimenti ben calcolati eprv 
risposé rcirellovoluto.JDopolunghigiriper quelle tenebre, i quattro- 
cento dpi. profondo .salirono ip una rimota casa ,. l? unica' alikato'ice 
della quale olla prima voce elio lo spavento e la Sorpresa le trassero 
dal petto , fu.miuacclata di morte-; s’avv|aVono poscia risolulaqiente 
verso i haloagdi, rovesciarono due custodi di torri e quante scolte si 
trovarono ostarcal.cpmmino, e dettero il segnale conccrlalo a coloro 
ebo stavano' trepidanti pll’rsteritp a pie delle, mura. Appena s’ in- 
izierò, -da'lulteparUcominciù furioso ra%a&o;$I innestavano le une 
alle altre' le scale, era dovunque up .inoto, un bisbiglio, un affret- 
tarsi, un correre , un ^.salire 'clic nelle tenebre della notte tolse II 
senno agli .-assediati , i quali s'pvvidzro della inaspettata -sorpresa 
quando -non era più tempo,, nè di difendersi .,, nè ^d» s'alvarsi; op- 
pressi di fronte ,. al- lati e da stergo dar sempre crcseeiile opda di 
nlmici che daHc mura c dalle speziale porte irroaapeva,, dopo breve 
resislcnzti cederono. ' . , • • « - 

• Tatti gli strazi,' tutte le miserie .che toccaoo alfe città prese di 
assalto, toccaroito anche alla sventurata Napoli ; e poiché non vuoisi 
dimeulicarje che l’esercito greco si componeva di un miscuglio di 
Barbari di tutte nazioni, Unni,>IIari, Aloni q Uoti, sarà incile 
iniagjuare.se crudeli sianq stati i tratlamenli-verso le cose c le per- 
aone. Nàrràsi che gli Unni non smenlisseio la Loryrribrlc fama; Con 
gran fatica il condotliere supremo, potè farsi-largo Attraverso le sca- 
pigliate suè genti, e- colle pregbiere'je- le mitaaccie far. cessare gli 
offlicidii ed il saccheggio;» l’oro e l’ argento , andava sciamando, 
sono i premi del vostro valore , ma riapariqìatc gji abitanti : essi soii 
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Cristiani j ioti supplicUévon e sono Ora TostrrcOncHfaJIni. Restiliiilc 
i 6<»li ai loro genitori ) le mogli ai '‘mariti , e dimostrate l^ro colla 
TOsli'a generosità di' quali amici lianno ostilmciito prirala, se «lessi 

Se la lorpidtE7.a sinistra'di Teodalo aveva -per l’avaiili '«■ccilàlo 
r indignazione' dei Goti , la perdita di-IVnpoli l’accrebbè'-oltro tnl- 
siira. In tanta trepidazione a'vrtr spedito Teodato alc'une soldatesche 
inverso Roma perché ;»i si IbrliCcasscro e la difendessero ;• ma’ fu 
loro negato d'’ entrare. Il re se ne lagnò amaramente per lettera t: 
por togliert ogni saspetto dall' animo dei Roitianl^ mandò loro de- 
putati che li assicurassero cou giuramento vok'r egli 'far lutto per 
lóro; ordinò ai soldati accanipassero fuori della 'citta, ^gasserò le 
vittovaglie al prezzo del inércalo, raccomandò al loro capitano ado- 
perasse in Biodo che nìnn lamento surgesse fra i cittadini. Poco dopo 
aiich’tgfi recavati a Roma per ispirarle quel coraggio di eut egli 
stesso nbbisi^nava. Tutti però s’aspcl lavano di vederlo correre -ad 
afirontar T esercito greco, e quando fu vcrlulfr'sla/jène neghittoso e 
tremanto itr Roma, c couteiititrsì di mandar Vitige-in Cermpania' cou 
poche gelili^, serpeggiò per tutte lò menti pai gagliardo il sospetto 
clic ei fosse d’acéordo con Giustiniano, tìiiesti rumori si sparsero an- 
che nell’ eserc'ito di Viligc, e siccome r^lberò degli Amali appa- 
riva sgiazIatanieiVK' disseccatoi, si riunirono, tanto le ciixostanze'slrih- 
gevano,-!!! miluogo dello Uegelò, dugenloltanla stadi- ol mezzo- 
giorno di Roma, ed incolpando Teodato di liarlioiciito itecasandòlo 
di essere segrelouicnte l’ autore della eùcrsa', inalzarono Vitige só- 
pra UDO scudo, e portaòdolo attórno fia lo strepito delle spade e 
il suono dei* corni lo acclaraarorio.-ro. Era costui soldato di scuro 
nasci mento, ma di sperimentalo valore, qiel qifalc ertisi npeiia la 
via a'd onori primi. ' • 

Appena questo iiolleie si sparsero'irt Roma, Teodato èerieò di fug- 
gire paitrosarncntelnversu Ravenuo , ma Villgc 'volle dì sohito-asse- 
curaisi il fwtere conferitogli, e trovò ri b'raftió eoniptaCétilé di un Go- 
to, Optavi, clic raggiunto il fuggitivo presso le rive del Salerno 'poco 
lungo da Ravenna, lo rovesciò da cavallo, e spìcca'togir il ccpód-bl 
basta , gllelò recò siccome maHeVadore di ofTuriò adempiuto. , . 

Avea TeodabS^’ indegnamente coperto il U'ono ostrogotico ' tre 
«iìnì non intieri^ il figliuolo suo TeodegTsclo per barbara lappre.sa- 
glìa fu caccièV) in un carcere, dove vuoisi che inorftsó fli.Seleno. 

Il nuovo re a modo di tulli r principi nuovi appena entriTTo in. 
Roma fece €0*001310 per i ulte le provincie scritti e circolari colle 'quali 
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ringraziava la Provvidenza di averlo .inalzalo a tanto pOorc , o pro> 
raiae voler andar cenile traccic di' Tcodorko , sapendo copie cosi )u* 
singasse Ic^ orecchie dei tuoi suddilw » Imitare questo grand’nomo, 
dlocva , vale dimostfarsl suo cònglunto a- più giusta ragione, di 
quello che noi facciano coloro che per nascita éas&aie gli apparten- 
gono. ». Di queste parole avrcbhc tenuto conto la storia , se fossero 
state espoessione della sua volontà ; ina non' le maiitenoe.' Egli fa 
re di poco merito e di minor fortuna. . 

Le forza maggiori dei Goti erano disseminate olire il Pò per 
tutelar la frontiera contro le scorrerie dei Franclii i quali si face- 
vano temere, nè s’era ancora venuti a capo di far pace con loro. Ol- 
tracciò Vilige fidava poco negli abitanti di Roma , c II avea in so- 
spetto di parteggiatori dei principi orientali. Avviassi non pertanto 
frettolosamente, inverso Ravbnna col proposito di raggranellarvi 
quante più soldatesche potesse e di opporle all’ irrompente Bclt- 
sarioj Esotiò Siltérlo pontefice, il Senato ed il popolo a' scrbarglisi 
fedeli, lasciò nella città un presidio di quattromila uomini sotto 
un vecchio ed esperiroentato capitano e parti , non senza trar seco 
parecchi senatori per serviigli 4> ostaggio. Prcse^il cammino di To- 
scana, e quivi per ben copiluciare rapi i tesori ammansativi da 
Tcodato, e postili id sorbo in un’Isola del lago di Bolsenà, o più 
precisamente ad Orvieto ( Urbs vetus),rccQski a ftavanne,dovc ripu- 
diata la prima moglie per rassodarsi sul trono, obbligò Matasunta 
figlia di Amalasqnta a Sposarlo. Ragunò poscia tulli i Go.ti che 
erano polla Liguria e .nella Venezia , li divise in varie sclilerc, 
diede loro armi^ e' cavalli e li apprestò alla pugna. ■ 

Nello Stesso tempo divulgò e .sporge pelle provincie lettere colle 
quali annunciava il st)o inalzamento al trotto,. ed. altro pc scrisse 
all’imperatore Giustiniaae e al suo ministro, invitandoli e rista- 
bilire la pace. Queste lettere c quella ch’egli consegnò agli inviati 
verso Bisanaio per il vescovo e perii prefetto di .Tessa;Ionica , pos- 
sano' riguardarsi siccome i primi servigi coi quali Cassiodoro si ob- 
bligava al nuoVo' signore. '■ . 

Non poteva infratlanlu VRige e coloro che.lo circonda)tano il-' 
ludersl s’ulla pepicolesa posizione del reame ostrogotico, ora che 
perdute erapo alcune .province sul maro Adriatico, la Sicilia, e 
la Campania; il pericolò ‘poi andava anche più crescendo per la 
.vicinanza degli incerti cdl’ambizlosl Franchi.. Il nerbo delle solda- 
tesche gotiche pcF rincacciaré i formidabili attacchi .c per opporsi 
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olle invasioiii di quelli e degli altri popnii che si agiUTAOO presso il 
Danubio, erano stanziate parte nella Venezia e più in alto inverso 
settentrione, prto fra 'bHedano e lé Alpi e nelle provincie della 
Gallia staccate dal rcaqie dei Visigoti ; e già Teodato con la ces- 
sione anche di queste, cioè la seconda Narbonese, le Alpi greche 
c la seconda Viennese, e col versare una cospicua somma di denaro 
avea cercato di stornare i Franchi dalla lega per lo avanti conscntita 
con Giustiniano, ondesprirsi un campo più libero e più vasto, e per 
contrapporre all'esercito greco nn sulEciente numero di guerrieri 
della sua nazione e stipendiati; ma la sua morte improv.visa avea 
tronco in sul più bello queste trattative.' Anche Vitige si adoperò 
nello stesso pensiero, e volle in cosa di tanto peso il consentimento 
dei più ragguardevoli Goti. A Cliildeberto , Teodoberto'e Clotario 
die dominavano in comune sui Franchi, furono spediti messaggi per 
invitarli , colla promessa di mantenere le prime condlzioT>i,airadcn<- 
pimento dei trattati degli antecessori-; e siccome i re, mostrandosi 
pronti a prestare i richiesti soccorsi, uol volevano fare àpertamente 
e còl dargli soldati franchi, poiché a -ciò ostavano i petti stipulati 
col greco imperatore, pure si obbligarono a darne altri tolti dalle 
nazioni a lore assoggettate; e cosi il goto Marcia o Marzia e lé genti 
da lui capitanate furono richiamati dalle Gallica rafforzare l’ eser- 
cito ohe correrebbe ad opporsi a .Belisario. 

Pntrebbesi domandare per avventure se Vitige abbracciasse i mi- 
gliori provvedimenti per salvare il reame pcriclitante. Pure lo spe- 
rare sulla fallace assistenza dei Franchi era , a ben considerare lo 
stato loro e le loro ambizioni , cosa dubbia ed incerta ; la forza 
cut Belisario comandava dopo t'occupaziuno' della Sicilia è dolla 
Campania ammontava a soli cinquemila uomini, sicché il ragunarc 
quei Goti nell’ Itali» sctlentrionale non poteva parere nè pcrìcolo- 
so, nè difficile; nè poche erano pure le probabilità di vincere , ove' 
attempo e rapidissimamente si colpisso;ma Vitige credeva die quanto 
poco la difesa Napoli aveva a temere da lui, altrettanto poco lloma 
validamente munita avesse a temere per la parte dei Greci, fin* 
diè nuove genti dbn giugncsscre. 

Belisario intanto, affidata la difesa di Napoli ad Erodiano capi- 
tano di trecento soldati detti , presidiata con ibrte schiera la cit- 
tadella di Cuma, l’una e l’altra soli propugnacoli della GanijiSnia, 
s’avviò' pella via latina alla volta di lloma. I -llomani pei quali il 
giuramento di .fedeltà al guovo sovrano gptu ora vincolo troppo 
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debole per tcncrU ferini al cespoUÒ'ilì tant^. nimico, eonai^iati dal 
pontefice SHrerio, cui più cb^ altra cosa aV mondo,' statano a cuore la 
pace e gli interessi della, Chièsa j deliberarono' di non opporre qna 
disperala rèsistenxa, c di aprir lo porle àU’esercitO'cIie appellataao 
liberatore. 'In questo inlendimentq sped-irono Fedele vdepiifato. al 
greco generale per assccurarlo della loro obbedienza<ll presidio gtrto, 
troppo debole' per tenere in rispetta un' popolo^puraqroio 6 far 
fronte ài tempo stesso ad un esercito rittorioso, Usci dalla porta Fla- 
■tilnia méntre i 'Greci entia»ano' per una porta opposta die appel- 
latasi Asinana. IHoso condotliere Teuderi »ergogqaadotI,di avere 
nbliandonata una eittà aHìdaia al. suo valore nou seguì le sùegenti, 
e colle nhiati di Roma-fu mandato a Ginstiniauo' Prima aura di 
Helisarlo fu quella di rìaeconcinre le' muta in più'puinti''rninale ; 
vi feèe alzar merli ed aggiugnor parapetti 'per cqoprir » corpi dei 
soldati, o tutta li «illà ■cerchiò di laj’ga fossa e pfpibuda /11-' fru- 
ménto taccolto dar contorni e dalla Sicilia.’feoe diiudwe’nei pnl>- 
btici granai; e gli abitanti miravano muti cd atterriti' Unta opero- 
sità fùè era tristo testimonio della inteiiziooe di Belisario di voler 
sosleneit pù assedio, se i Goti osassero assalirlo. -• ' 

'Di tal mòdo gl’imperatori rientravano al possedimento di. Roma 
■' setaaùt’SBnv dopo die da'Odoaerc n’èaaoo' stati scacciali. . 

D' allora in poi Belisario potè considcrarsf, e in ciò il suo solo 
'valore lo avevlii assistito, conte-signore dèlta più glan" parte 'dcU’I- 
talia' inferiore ^^poiehè la Puglia 0 hi Calabria non guèrnite dì p're- 
sldK» gqÌò^''''>éott>atariamente -gli si erano datèj e il capitano goto 
'Pfilà ribclfatosi aveagli conscg'nàto una metà del Sannio. Per'que- 
sli rapidi eventi incoraggiato il greco generala Spfnse «più oltre lo 
àgnardo, c baldaiizosatoonle inviò verso t Toscana dùe su òi* fedeli 
capitani; Bessa uno di qóestlj valoroso goto èh’aièa niegato di seguir 
't'èòdorifcù al conquisto d’Itdlià, Occupò Narni cònseìiteirtldi'i de buon 
Ifairao gli' abitanti-; li sccendo, Costantino j »’ Impadronì senza op- 
posiiioue di Spoleti; di Perugia e di 'allre cittì dell’ UiUbria; *' 

' ' Vifige^ ìntanlq die stava iu Ravenna aspeUando.il rinforzò clic 
dovea giugiiergli dalle Gallio sotto gli órdini .di Marcia, s’avvIdc 
come la fortuna' dell’ audace avversario gli fendesse tiecessarì rapidi 
movimenti , tanto più che già un esercito di écntociiiquanlamila 
cOmballcuti era raccolto intorno adui. Né otuelteva le vie di con- 
ciliazione , e con Icltcì'e piene di’ dignità scriveva a. Giustiniano 
chiedendogli pace. » So.vvciigati, scrIvcTagrij'dcgli' Offlaggi' ch’io pre- 
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•Ut'sl «ipota- doU’Émpv^ore (Giusttao )^ . noa farà ora il ri- 
spetto vk) per r impera to(é medesiaio?, Sfoza, averti pSftfojlio :già. 
patite tutte le calami^. d'urto guerra aiiicidiale; nè dopo tanto aau- ' 
gat venato, oao eiiiederti altro che la tua ainiciiìa , conae s'io non 
av^ skuna' ragione per lagnarmi di te. Se Teodpio non apprezzò 
]à<4int. bonevolenEa l' ho «endicato ; (c t'è cara la memoria di 
ienalaMMitay'Tedij sua- dglià Jocata.anl trono. Ascolta dunque i no- 
stre deputa^ « » rfi^ìci quèlla pece che non folemmo mai turbato. 
Fa^«h» la divina. protezione nen fi. .allontani , dalle due nazioni, 
rendi' férma questa concordia della, quale i nostri autccesaori Itanoo 
gettale le foddanieAta..< vjf I notili parole t' non restava altra via, fuor 
que^ .dell’ armi. ■ - ' •- 

' =4iijblti' una porzione delle sue truppe apediva il, re goto inverso 
la|Baìmozis / eolF ordine ai due capitani tJligisalo ed' Asiaàrio' di ’ 
scriver gente nella Savia e rioonqnistarc ad ogni esodo Salona. Detto ' 
saéhéf- f, costoro un-naviUo per. 'investir la . ci|tà se occoiresse 'dal 
lato -di. màré. Egli poi mossé in gran fee Ita col nerbo delt’eseruito 
inrerso -Roma.*! . , . ' .’-' Y 

>. La. spediziode in Dalmazia ebbe miserevole jucecsso y e i GoS 
dopo- aver ióutilotente.ténCato l’assedio dal. lato di terra e. di mare, 
dovettero vergoguosamente ritrarsene , senza aver guadagnato un 
palmo di terreoo."' - 

Belinno consapevole di tanto sforzo-di guerra , richiaroati dalla 
Toscana sollecitauiente Gostantiuo e Béssf zùbi éa^itini,- ccànaUdò 
Idra venissero tòsto a riunirsi a lui, ma qoest’ulliroo più tardo a’ muo- 
versi 'ìnCappò.nei Goti fuori appena di Narni, ed ebbe ad impegnar 
sC]^. scontro. con loro. Soprafibtto poscia dal arumeru rieatrò ia città , 
donde cautamente tipsci 'a recar.a.Bclnnricf l’dvtliso del giugner 
improvviso del niitaica '•'', * ''' ■ '’v. > '■ ' > 'i- , 

< Titigé.ìnta-Blo troppo 'credulamente peosanda che i Romani ad - 
rafséro a schivarlo', senza, darai bVigà delle clllà clté potDVainy 'so- 
vetdbinmente iraHeBcrlo ■per’ via Y.'corse |tei‘ la- Sabina ndllc campati ^ 
guà^di Roma, fi'ptise a campo sulle' rive del TevetOne a duo Ri- 
gira dalla città,'’ laddóve Belisario, avea Cósti'ulto un ponte ed una 
torfe,*c fatto l’ uno c T-allra ben guardare, dalle'sue genti, pef 
disputarne il. passo e acquistar tèmpo' a Cacciar più- presidio C; vif-, , 
tovàglieT gli fosse possibile ió Roins. .Appareccliiavasi Vitige a sfor-' 
Ute-tV ponte,' ma' sbigottiti i Greci -della moltitudine, di notte tempo 
fugglttflio', e per timore d’essere- 'punì ti dal duce supremo presero la 
vis della Campania. 
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- Ignorava Belis.irìo questo evento, e r’mUomanc per tetnpiaiimo 
con mille cavalli si avvieinava al ponte per considerare il sito dei 
paese e per intendere al loco dove accampare^ quindi una mano 
di cavalieri ^ti, anligoardo dell’esercito , §1L« scagliò addosso aUa 
sprovvista e gli Gl forra appiccar battaglia.. Quivi si parve" quanto 
prode uomo , capitano sperimentalo e spregiatore di morte egli fosse. 
Goioi'o che lo conoscevano, e facile era conoscerlo alle vesti ed al- 
l’appariscente destriero su cui cavalcava , lo- additavano ai compa- 
gni e lo facevano segno a innumerevoli colpi, ed all’amore dei suoi 
die gli fecero scudo coi loro petti o coi loro "eadaverr dovette in 
quel .-fatai giorno la vita. Prevalse Gnaiàiente in sulla sera il va- 
lore c la disperata pertinacia del Romani che or vincitori or vinti, 
reintegrala a più riprese la zutfa poterono caeoìacsl. in' città.) pian- 
sero i Golf jl Gor dei loro. cavaliecT , nè polcroùo . vantar successi. 

' < Quantunque le fatiche d’una terribile giornata avessero Gaccotc 
le forte di .Belisario, non pretermise lo necessarie precauzioni per 
salvar la Città dalle sorprese*, fece star vigilanti tutta la notte i 
suoi sulle mura, volle si accendessero dovunque dei fuochi , aiBdò la 
custodia delle quattordici pocte a quattordici Gdati capitani. 

Il giorno appresso* si'posero i GoU dinanzi a Roma , ed era in 
loro cagione a bene sperare l’ampiezza del riclnlo'o la poahozza 
del presidio. Essi intanto divisero l’esercito in sei campi., compren- 
dendo lo spazio dalla (iurta Flaminia vesso il Tevere, a selteiitrio- 
no, alla porta Pronestiua ad oriente,- metà del cerchio di Roma. 
Qn settimo campo stabilirono tra il Valicano ed il Tevere e cosi 
restarono (ladroai del ponte Milvio e di tutti i;luoghi csterui. 

' Dagli Apparecchi die dall’ un lato e daH’altró si facevano clùaro 
apfiariva che lunga u piena di pericoli avesse a riuscire la guerra (ler 
gli assedianli e per gli assediali) gli abitanti poi di Roma avvezzi 
al riposo c a tutti agi della vita allamenlcme mormoravano: Viligc 
informalo di questi mali umori spediva ad-arto dc[>utati-clié in pre- 
senza dd Senato rammemoravano a Rdisarioe i bcueGzi i favori di 
Teodorico inverso Roma, le rispettate libertà, i ristorati monumenti) 
dicevano dolere a Viligc il vicino sterminio della illustre città , 
oGerire patti onorevoli, volere ad ogni .costo rit(>(irmiare il sangue 
. di ..cittadini innocenti cedessero) non si , ostinassero a sostenere un 
assedio. Ri$[)Ondeva Belisario in questa sentenza > — Voler dar bat- 
taglio quando gli fosse perula opfiorluna ) non voler dare udienza 
a Vitige. Roma ap(X)rtcncre aU*.Im[>eratoi'e che volea rintegi'arla 
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nel tuo domlnioi lavano sperare i Goti di riporvi piede finché alilo 
di vita gli avanxasse. — > Cosi il coroggio, la forza e la pendenza 
avevano a decidere la solenne quistione. 

Dopo diciolto giorni d'assedio, quando parve a Vitige aver ogni 
cosa in punto ordinò in sull'alba le schiere, prescrisse ciò che avessero 
a fare, e le avviò con macchino, fascine escale inverso la porta 
Salaria ^er lar prova di attacco-, ma non stette troppo ad avve- 
dersi quanto poco conoscessero i suoi l’arte degli assedii , e quanto' 
male sapessero profittare della superiorità loro numerica. 1 buoi 
che trascinavano le macchinei, appena a una certa distanza dalle 
mura erano uccisi da un nuvulo di freccie. 

' Fallilo l’atlacao da queste lato, Vitige con gran numero di 
genti sé recò impetuosamente a porta Prenesliiia, mentre altre genti 
attaccavano la Uole Adriana oltre il Tevere di prospetto al ponte 
Elio. Questo superbo monumento edificato in marmo finissimo. greco 
avea base quadrangolare su cui drizzavasi un edificio tondo di smi- 
surata altezza a modo di torre che dominava le mura cittadine. In 
cima eravi gran quantità di statue e di cocchi lavorati con indu- 
stria squisito* e mirabile magistcrìo. ^ 

Quivi, raddoppiarono gli sforzi dèi Goti,. e piantate le scale a t» 
traverso un nembo di strali che da un lato e dall'altro precipi- 
tosamente s’intraversavanD, si dettero a credere di riuscir sulle mura, 
ma nell’ estremo pericolo i Romani cominciarono a romper le statue 
e a scaricarle sugli assalìtorrdie ruotolavano frantumati fra quello 
preziose reliquie. Ebbero i Goti a ritirarsi pesti ,e mal conci anche 
di quivi, e tanto più prestamente si dettero alla fuga che una schiera 
dei loro compagni la quale avea tentato passare il Tevere era stata 
al tempo stesso ributtata. Piansero i nostri avi, e piangeranno tut- 
tavia le generazioni .future lo sperpero inverecondo di tanta sa- 
pienza antica^ le produzioni ispirate da genio greco e romano an- 
darono miseramente perdute, e quando il culto pelle arti rinato fortu- 
natamente nei secoli più presso a noi rinvenne alcuni pezzi frai gor- 
ghi del torbido fiume e fra le macerie di sprofondato terreno , eb- 
bero in essi i moderni più eloquente argomento che quello della 
storia noi fosse, dell'altezza cui erano salite allora le arti e del 
grave danno che ci resta pur sempre a deplorare! 

Non furono più felici i tentativi dei Goti alla porta di San Pan- 
crazio; non osarono attaccar la porta Flaminia, né ebbero abba- 
stanza perspicacia per scegliere i migliori siti, imperocché non iu- 
Do«. VoL. H. 4» 
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traprescro yprun assalto coOtro quel lato che era tra la porta 
Flaminia e la Finciana, sito debole e nonostante lasciato sguernito, 
perché per una pia credulità andavano dicendo ! Romani che San 
INefro avctse loro promesso difenderlo. Forse la credulità degli uni 
influì sulla creduKtà degli altri e quel punto fu preservato. Ag- 
giungi die Belisario era presente dovunque, coll’esempio suo ri- 
svegliava r intrepideiaa ed il valore de’ suoi, ed i Goti da ogni 
banda sorpresi pagarono del loro sangue un’ intrapresa che lalliva 
non per irresolutexaa nè per poca volontà , ma sibheoe per asso- 
luta ignoranza delle astuzie e delle prudenze militari. Cinquemila 
uomini ne avevano rispinti e prostrati centocinquantamila, ed assi- 
cura Procopio che in quel giorno avessero i Goti a piangere tren- 
tamila uomini, senza contarci feriti. V’è certamente esagerazione 
in queste cifre, ma intanto Belisario stesso vittorioso non potè non 
chiedere solleciti sossidii all’ imperatore. Deponeva poscia dalla sua 
dignità il pontefice Silverio addivenutogli sospetto di tener carteg- 
gio segreto con Vitige, e per evitare quanto più fosse possibile il 
diletto di viveri e prevenire gli incalcolabili danni d’una carestia, 
ordinò si inviassero, inverso la. Campania le mogli, i figli e gli 
schiavi non atti a prestar servigio per la difesa della città, tutta 
quella moltitudine Uisoroma olio paurosa ed oziosa paralizza le brac- 
cia dei valenti e ne agghiaccia con querule lamentause i cuori. 
Duro e crudele comando, ma necessario' per un risoluto capitano 
che miri a conservare ad ogni costo la città affidatagli. Ma i Ro- 
mani inconsapevoli pativano per apparecchiarsi a più efferati patii 
menti. _ ' 

Roma sgravata dalle bocche inutili, mancava di soldati; Beli- 
sario ascrisse i servi e gli artigiani; che in tanto scompiglio difetta- 
vano di lavorile ne formò schiere d’armati che dovevano vigilare 
sullo mura ed imporre colla mostra al nimico circostante. 

Vitige por pel cattivo esito dei suoi primi attacchi colto da 
cicca rabbia volle si uccidessero i senatori die seco avra tratti come 
staticlii da Roma. Dopo l'immane vendetta volendo togliere agli as- 
sediati la comunicazione (fol mare che era loro aperta per mezzo 
del Tevere deliberò di toglierai in mano Porto. Era questa a 
quei tempi città fortissima sul ramo destro presso alla foce del To. 
verco fabbricata da Claudio, di cui non avanza oggi che il nome. Da 
Porto correva per circa dicci miglia una via comoda c spaziosa fino a 
Roma per la quale andavano le merci, rioiordiiate anche sul canaio 
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d« buoi che listano su|||U sull’ altro ramo era Ostia porto e 

altra volta città considerabile, allora misero casale diruto. e senxa 
mura. . ^ i . • • 

I Goti s’inipadroniiono facilijiente di Porto perchè Belisario noti 
area gente abbastanza per munirlo; ne trucidarono gli abitanti e vi ' 
lasciarono un presidio. d’ un migliaio d'noroinii Co^ la navigazione 
del Tevere sendo' chiusa, ebbero i Romani per forza ad approdar», 
più lunge al fiorto d’ Anzio' donde più malagevoli addivenivano i 
trasporti delle mete! .e dette vittovaglie. a Roma.^ 

‘ Di qualche conforto, nonpertanto serenò gli assediati il giugnere 
d'un navilio lungamente aspettato da'GistantMtopoli che recava un 
rinforzo di, mila seicento cavalieri raccolti frale barbare tribù die 
stavano sulle rive del Danubio, Unni, Anti e Schlavoni. Debole 
schiera ore si Voglia porla al paragone della moltitudine, dei Goti, 
ma sufficiente .per allora a ravvivare il coraggio abiiattuto dei cit- 
tadini , e preziosa alle mani del vigilantissimo- duce. > - , 

Si cominciò, allora- a molestare il nimico e a s frastornarlo nelle 
sue opere con frequenti incursioni^ facendo piovere su lui nembi di 
strali da certe eminenze del terreno ove sì appostavano velocissimi e 
destri Corridori della guardia del duce (proleclorcs), e donde a gran 
pressa sloggiavano, appena difettassero di armi da scagliare, o che i 
Goti facessero mostra di astalirli. In queste fazioni pèrdevano molla 
gente qnesli.«Uiuii, imperocché combattendo con spade e^ aste Oorte 
non avevano come offendere i loro offensori che erano in queste 
bisogne validamente aitali anclte dagli Unni provvisti di eccellenti 
cavalli, e usanti l’arco con islraordinaria perizia. 

Ai soldati romani levatisi in superbia per questi prosperi eventi 
non pareva il momento di azzuffarsi con- loro in battaglia campale, 
e si davano a credere in brev’ora darel>be loto l’animo di fugarli;- 
ma Belitario tanto ardore.intempeitivo frenava, e persistelte'saldise 
simo nell’, adotta lo sistema i di indebolire l’esercito goto aon- quéllei 
sue scorribande, finché Vitige a -proprie spese ammaeslrsto non si 
fosse deciso a non credere più agli invili insidiosi e risolvesse te- 
nersi all’erta. Allora Belisario parve cedere alle istanze dc’sUol; 
fece tutti gli apparecchi per una. battaglia campale, armò porzione 
del popolo a lutei» della città, avviò tutta l’oste sua per le porte 
Salaria e Pincìaua , mentre Valentino altro suo duce s’ avviava ol- 
tre il Tèvere nel campi di Keroiie per tenervi a bada una nume- 
rosa schiera, di Goti retta da Marci», làcendo sempre le. viste di 
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attaccarla affinchè non osasse «alicare il ponte Milvio per congiù- 
gnersi al nerbo dell’esercito di Vitige. ' • ' ' 

Né Yitige starasene ozioso, o fidando nel numero dei suoi sol- 
dati non potea darsi a credere che' un pugno di Greci potessero 
alla lunga resisteigli. 

Cominciava , la pugna all’ albeggiare ; cadevano da ambi i latri 
eombaltenti, tanta era la rabbia, la furia del ferire, la smania del 
vincere. Prevaleva qui la forza soverchiante, là H valore eie mosse 
maestrevolmente combinate j erano morti in brev’ora lutti i cavalli 
dei -Greci, nei quali era riposta' presso che intera la fidùcia- del ca- 
pitano, ma i Goti sbalórdivano a tanta resistenza e forse piegavano, 
se fresche genti non fossero sottentrate e sottentrate a rianimarli. 

> SI -piansero gravi perdite dagli uni e’ dagli altri ; Belisario si 
avvide pur troppo quanto mal si fidi sull’ardir temerario der sol- 
dati, questi quanto importi lasciarsi condurre dalla pnidenzd di 
capitano speriitaimtato; 'Vitige non potendo raccorre il frutto -d* una 
cara -giornata , 'vietatogli l’entrare nella appetita città, ebbe a ri- 
trarsi insultando colle, voci ai Romani, ma' rodendosi in core -di 
non averli potuti sopraffare.' - < , • ■ , 

M(dti giorni- passarono in scaramuccio, -in trazonì singolari; vi 
al speso molto- sangue prezioso, si fece prova' di molto valore che 
non ^torìiò utile ad àlcuno. • .. . . > 

< ' Nella 'citta le malattie compagne funeste dei caldi mesi d’estate 
e la fame che le addoppia' e le intristisce, quantunque la popo- 
lazione non atto allo armi fosse stata cacciata fuori, aflhggevano 
H presidio, e tanto sgomento vi ponevano che a <Tr‘otte urlando anda- 
vano i Romani a Belisario e lo scongiuravano u' condurli appetto al 
nimico; esser peggior di morte quella -cruda agonia,-' ripuiani felici 
se di ferro non per fame, o per morbo straziante perissero." Stette 
saldo alle disperate proposte li dùce, e li'-andava 'rieonfortando 
colia speranza di un altro esercito poderosa pressò a gìugnere da 
Bisanzio; carico di vittovaglie ed alati d’ogni maniera già -costeggiar 
la Campania un navilio, presto aver a esser liberali 'dalla fame, dalla 
pestilenzia e dai nimici. ■ • ■ 

Infrattanlo non perdendosi d’animo spediva il suo segretario, 
lo storico Procopio, e poco' dopo la moglie, l’astuta ed operosa Anto- 
nina verso la Campania perchè vi facessero prestamente raccolta 
di tutta quella geiite-'che trovassero atta alte armi, c v’incettas- 
sero grani e vittovaglie da- inoltrarsi fino ad Ostia. Avevano già rag- 
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graBeUatl Bn cinquQceoto soldafì e caricata una gnn c^antità di 
barche con ogni . maniera di frumento e yireri, allora quando ap- 
parre iìT sospiralo sussidio che il pigro imperatore spedirà •'da 
CostantinopolL Trecento caralli gingnevano pella riaUatiaa, tra^ 
Tersalo il Sanbio ; tremila Isaori sbarcarano intanto a Napòli) mi- 
laoltocento ad Otranta t ■' 

Per iavorire l’ arriso di questi rinforxi iacera d'uopo molestare 
eoa ogni astuzia i Goti, e sparentarli in modo che non impedissero 
lo sbarco delle genti e delle prorvisioni che dorerano inoltrarsi 
col narilio, -ne inceppassero la ria alle milizie; e ciò fece Belisario. 
Gon sagaci I mosse,. con fini accoi^imenti ed attacchi spessi ed in 
siti minacciati sifiattamente stornò l'attenzione dei Goti e- lì ' 
tenne a bada che d’assedlanti a|>parTero ad un tratto assediati. 

£ poiché anch'essi in questo norello stato di cose molta gente 
arerano perduta per pestilenza, per fame e per ferite, e udirano 
che sussidi! di genti e di- riteri,' latti più formidabili dalle voci e 
dalla paura, giagnerano al Romani, Vitige desideroso di finiilà, spedi 
deputati a Belisario che gli rappresentassero^ Goti e Romani essere 
stati sempre amici, nè quelli avere.» questi mossa la guerra; non 
i Goti aver usnrpato il dominio d'Italia, ma Odoacre ; Teodorico 
aver aopré costui conquistata l'Italia e da Zenone averla -ottenuta; 
nè essi averne abusalò ; le^i, magistrati, religione durare tuttavia'; 
cederebbero, per ottener pace, la Sicilia. 

Meno parole: spendeva Bcliaariò per rigettar le' proposte: Zè< 
none aver mandato Teodorico in Italia in servigio dell'Impero, non 
a Qonquista. L' offerta della Sicilia che fu sempre cosa romana non 
esser regalq; ofFlrir egli piuttosto ai Goti se volevano le isole' bri* 
tanniche più -^slo paese, <' 

'Preposero i Goti aggiugner Napoli e tutta la Gampaoia alla Si- 
cilia, proposero pagare un tributo' per la rimanente Italia ; non 
furono ascoltati. Chioserò allora una triegua di tre mesi onde ne- 
goziare durante queste tempo per mezzo di deputati collo stesso 
imperatore; e Belisario aixondiseeso. ' 

Dopo l'accettazione dell'offerta e uno scambio vicendevole di 
®***&S': ritrassero i Goti il presidio di Porto cui- mancavano viveri, 
ma non appena n'erano usciti che gl’Jsauri occuparono quel s'rto 
importante e >CeutumcelIe ( Civitavecchia ) sul mare ed Albano dal 
lato^ orientalo di Roma ; e Belisario che astutamente queste rapide 
mosse aveva oediuato, si rideva di Vitige che lo andava accusando 
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di rotta fede e minacclaTà di infranger la triegaa. Al tempo atmso 
inviava Giovanni il valoroso, scaltro ma barbaramente sanguinario 
capitano degli Isauri nel Piceno^ e gli ordinava die se i Goti vio- 
lassero veramente la triegua, fosse loro addosso improvviso, ponesse 
a sacco Is provincia, rapisse le donne e i fanciulli, derubasse i pos- 
sedimenti dei Goti, quelli dei Romani rispettasse^ le città munite 
espugnasse^ se al primo assalto non cadessero in sua mano, se ne 
ritraesse nè proseguisse nell’ intrapresa per non lasciarsi nimici alle 
spalle- 

£ veramente nè i Goti si fecero troppo aspettare a ricominciar 
le ostilità, né Giovanni ad eseguire gli ordini di Belisorio, sen^ 
noncliè L'esito nop riuscì uguale per gli uni c per gli altri. Mentre i 
Goti cercavano introdursi di sorpresala Roma per un acquedotto^ 
assalirla a forza aperta e averla in mano per tradimento, Giovanni 
avviavasi lungo il mare Adriatico , sorprendeva a sua^volta Riniini 
disitante un sol di di cammino da Ravenna, e commetteva ogni 
maniera di crudeltà e di barbari strazi per quelle contrade ove ao'* 
nunziavosi col solito bugiardo titolo di liberatore. 

Jn onta al volere di Belisario pensò costui die il vero spediente 
per distogliere i Goti dall’assedio di Roma ora quello di minac- 
ciarli gagliérdamcirte a Ravenna , nè forse s’ingannò. Matasunta 
moglie ^a malincuore di Vitige, e spaventata dallo strepito di guerra 
elm le nimoreggiava d’ attorno, si profl'erse sposa a Giovanni, e 
dimentica di sé e della sua nazione promise dargli in mano Ra- 
venna. 

tjuando seppero i Goti la presa di Rimini e il pericolo sopra- 
stante a Ravenna, noniavevatio peranche ricevuto alcuna novella 
dei loro deputati -e vedevano presso a spirare la triegua ; le ma- 
lattie intanto e la penuria del necessario ne accrescevano a ribocco 
i patimenti*, né le cominciale ostilità, né il tempo colla prospettiva 
di più gravi malanni e fatiche , erano ' certamente promettitori di 
più prosperi successi. 

Fu deliberato perciò di unanime consentimento ritirarsi, cd ap- 
piccato il fuoco ai loro campi, dopo un anno e nove giorni d'as- 
sedior si staccarono dalle mura dell’ appetita Roma nel marzo del 
D38, non senza' essere incalzati' dal presidio nella loro rapida fuga,' 
c non senza soffrire nuovi danni e nuove morti. 

Ua quel momento in poi la guerra fu portala tutta verso 1’ I- 
talia superiore, c i capi dai quali l’esito felice od infausto do- 
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vera dipendere, gareggiarono in sforai inuditi di valore e di km- 
ganimità.' . '* ■ 

Ritraevasi Yitigc inverso Ravenna con quelle poche genti che 
un Inogo e, micidiale assedio gli avea risparmiate. Assicura Procor 
pio, che noi abbiamo in questi, racconti passo a passo seguitato 
corno oolul che era spettatore intelligente dei fatti, un terso almeno 
di quello esercito di centocinquantamila uonaini essere andato di- 
strutto. Laonde anziché avviarsi per la via Flaminia che me- 
nava più dritto, non volendo passar presso Kami, Spoleto e Pe- 
rugia dove erano ichiere rpmauo a presidio, elesse la via di To- 
scana. In passando introdusse mille uomini in Orvieto , altrettanti 
in Chiusi; quattrocento in ’^ndi ; ne spedi duemila ad Urbino, 
cinquecento in -Cesena e al monte Feratrio , oggi Montefellro , e 
sicoome^Osìmo era allora . capitale del Piceno vi pose quattromila 
del meglio eletti sotto gli ordini di quel Vandalario il qnale cre- 
duto morto nella prima pugna presso Roma , era ^ fortunatamente 
guarito; egli poi colle rimanenti truppe tolse la via di'Rlmini per 
cingerla .d'assedia. In Rimini stava tuttavia Oiovaoni, e valorosa- 
mente riapigUeva gli attacchi Ostinali dei Goti eòi altra speranza 
non rimase dappoi'fnor quella di impadronirtene per fame. 

In questo mezzo Urai^ nipote di Vitige assediava Milano. Que- 
sta -città allora la prima in Occidente dopo Roma per grandezza, 
per popolazione e per ricchezze, era soggetta al domìnio dei Goti 
Rn dalla conquista italica di -Teodorìco. Kella primavera del S38 
Dazio vescovo e parecohi nobili cittadini sopportando di mal animo 
il giogo d'una nazione ariana dopo aver confortato^ il popolo a se- 
condarli, andarono a trovar Belisario.in Rome, e gli dissero che se 
li volesse appoggiare di alcune genti d'arme libererebbero la patria, 
e tutta la Liguria in sua devozione- ridnrrebbera Pareva- a Beti- 
■arìo importantissimo sito .Milaho non' Unto pelle sne ricchezze, 
quanto per essere antemurale- d'Italia contro i Germani ed altri 
popoli settentrionali che di tempo in tempo minacciavano di var- 
care lé Alpi (i) e se durante l'assedio non soddisfece a quelle in- 
ohiesle, appena Vitige si allontanò , fece partire con Dazio una 
fchiera di mille uomini comandati da Muodila. 

Questo piccolo esercito imbarcatosi a Porto, abbandonate al- 
lora dai Goti andò a riuscire a Genova ; di quivi' varcato il Pò , 

(i) Prooopia U, 41 . ‘ , ' • . ’ ' 



Digitized by Google 



LIBIO SECONDO 



SSO 



Bulla strada di Paria ebbe a combattere eoo quel presidio uscito 
dalla città per sbarrargli l'andare, e giunse poscia a Milano di cui 
s'impadronì senza trar colpo, e così di tutta la circostante Liguria. 

Vitige a questa novella ri area fatto correre il nipote; poco 
appresso gli si congiuogerano cinquemila (altri dicono diecimila) 
Borgognoni, aiuto promesso da Teodeberto re della Franca Auslrasia 
di cui parlammo altrove, e ebe dovea parer giunto di proprio moto, 
non già per comando dei re per non entrar in brighe con Belisario 
suo alleato. .. 

I Milanesi che non si credevano dover esser cosi presto asse> 
diati,, ebbero appena agio- di provvedersi di vitlovaglie, nè erano 
in forze avvegnaché il loro^presidio .riducevasi a poche genti, quelle 
di Mundila essendo state per la massin;a parte disseminate a Ber- 
gamo, Como, Novara ed in altre città; laonde di già gl) orrori della 
fame li minacciavano. 

Belisario riparato in Roma alla meglio ai- guasti del luugo as- 
sedio accorse a soccorrer Giovanni a Rimini, e per via s'impadronì 
di Chiusi e Todi presidiate da' Goti ì quali spinse verso Napoli e 
Sicilia; mentre dal canto suo Vitige taceva un tentativo infruttuoso 
sopra Ancona porto della città. d'Osimo, distante da quella dodici 
miglia. 

Continuava Belisario a correre inverso Rimini allorquando fu 
fatto consapevole che l'eunuco Narsete era poc'anzi sbarcato nel Pi- 
ceno. con una schiera di circa cinque mila nomini, rinforzala da 
due mila Eruli. Era Narsete armeno, nè infino allora crasi presen- 
tato ad alcuna battaglia come guerriero e molto meno come duce, 
avoa scorso nondimanco la carriera degli officii civili alla corte di 
Costantinopoli e quivi era salito alla cospicua carica di conte delle 
spese private del principe o di tesoriere imperiale. Giustiniano 
per indole inchinevole al sospetto, mostrò, contrapponendo Narsete 
a Belisario, di prestar fede al rumore che era andato fino a lui 
che quest'ultimo aspirasse al dominio d'Italia; pure la' sua scelta 
non debbe essere disapprovata, imperocché Narsete non solo era 
sagace ed avveduto uomo quanto altri mai, ma caso raro negli evi- 
rati, apparve valoroso guerriero ed abilissimo capitano ; cosi . una 
bassa gelosia e un soverchio orgoglio non lo avessero fatto istru- 
roento fatale di sventure all'esercito imperiale! 

. I due eserciti riuniti sostarono presso a Fermo poco lunge 
da Osimo, Vi si tenne consiglio per deliberare sui provvedimenti 
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da prendere, poiché temerasi per Rimini, e si chiederà se si do- 
resse accorrere in aiuto di Gioranni assedialo e crudelmente tor- 
mentato dalla fame, ed esporsi cosi al riscino elio i Goti uscissero 
da Osimo alle loro spalle^ o se meglio eonrenisse abbandonar Ri- 
mini alla sua mala sorte e assecurarsi prima di Osimot Narsete 
però che apporre legato a Gioranni per lungo affetto prlò in farore 
della prima proposta, e fece mostra di subito com’egli non solesse su- 
bordinare le sue operazioni alla rolontà di quel Belisario cui faceva 
sorda guerra. Invano i nimici di Gioranni avevano ^etto, essersi 
egli esposto troppo contro la rolontà del suo capo; se lo colpivano 
adesso le conseguenze della sua temerità, bene stargli; Narsete ri- 
spondeva, Gioranni essere stato punito abbastanza dallo stremo cui 
era ridotto, nè dovergtisi procurare un castigo a prezzo dell’o- 
nore dell’ esercito e dell’impero. Fu intanto recata un» lettera di 
Gioranni il quale scriveraa Belisario non p)ler più a lungo resistere 
alle istanze degli abitanti affamati e risoluti di < arrendersi , poter 
forse'jduràre una settimana; poi cederebbe alla necessità tanto Calale 
da avergli a servir di scusa- 

' Belisario che non era -scevro di animosità verso Gioranni, ciò 
ciò che traspare dalia' attenta lettura di Procopio, all’ apparir di 
questa lettera cesse, e prese di buon animo la risoluzione cite gli 
dettavano le circostanze. ’ 

Furono tosto lasciati in osservazione mila uomini in un silo 
vanlasTgioso tra Osimo e Bimini, fu ordinalo alia flotta di far vela 
sopra quest’ ultima città e non approdarvi finché l’ esercito non le 
stesse davanti; e mentre una porzione delle fanterie condotte dal 
capitano Martino costeggiava i) lido, Bebsario e Narsete si avonca* 
rono per una via più lontana dal mare. 'Forluitoraenle a uoa. 
nata di cammino dalla città s’imbatterono in .una schiera sparpa> 
gliela di Goti vaganti ohe' fu immantinente attaccata , e poiché aU 
cuoi dei feriti a gran pena riuKÌrooo a raggiu^nere il campo di 
Vitige, dettero costoro la nótieia dell’ arrido dei nimici , ed esage- 
randone, il numero, vi sparsero un immenso timcù’e. Verloché i 
Goti stettero' tutto ibdl trepidanti ed ansiosi aspettandosi d’emer 
assalili da òite rnnunferevole dal lato dei monti, e più n sulla 
sera véggendo molti fuochi dal lato orientalo , i quàli con- inganno 
avea fatti accendere Martino cotnersegiugnesse vei^mente un eser- 
cito; al giorno novello crederono esser da tutte parti accerebiàtr, a 
veramente videro. un navilio a vele spiegate vcitire iinierso la spiag- 
Duil- Voi. 11. /;3 
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già.. A quella vista> non possono più trattenersi; preerpitosamente , 
senza sentir ordini fuggOno dal canapo e gareggiano a chi giugnerà 
primo a Ravenna. Le begaglie, ì malati rimasti sul campo son preda 
(li Ildigero che. sbarcava appunto in .tempo. per recar soccorso al 
presidio, il quale non ebbe però £sto d’inseguire i fuggitivi. 

Dopo la liberazione di Himini si domandò ove dovessero voi* 
gersi le acmi, qual piano di guerra si dovesse adottare in seguilo, 
nè Belisario abilissimo fra tutti pretermise argomento per illumi' 
nave « duci ^nvocati sulla loro situazione -e sulle molte difficoltà 
clic tuttavia , restavano a superare. Rammentò che Vitige con mi- 
gliaia e migliaia di combattenti slava in Ravenna; elie I3ra«ia' pa- 
drone della Liguria assediava lUilanò; che Osimonon pcranco espu- 
gnalo c forte di presidio era loro alle spalle; die da Riminl fino a 
Roma tutto il paese era ingombro di nimici; disse che invece di pos- 
seder l’Italia, essi erano allSncoittro Circondati da ogni banda. Ram- 
mentò poscia i Fianchi essersi uniti' ai Goti nella Liguria , formida- 
bili; alleanza che raddoppiando i perieoli dovea raddoppiare eziandio 
le {nccauzioni. Propose per ultimo s’ impiegasse una jparte dell’eser- 
cito alla. conquista della Liguria, coll’altra si espugnasse Osima 
Or si (die^Iù palese manifestossi la gelosia di Narsete; proelamò 
costui altamènte che. occupare Pescrcito romano incanti due città 
era senza dignità c senza frutto; avrebbe consentito che una schiera 
di scelti guerrieri vi si adopiu'assc , « ch’ei ve la conducesse iutanlu 
se lo credeva veramente .opportuno;- pensava egli molto più utile 
avere a riuscire la conquista dell’ Eimilia, centro a focolare dei Goti. 
Quando riuscisae a tenere in soggezione Ravenna.^ {iiù facUmenle 
Belisario espugnerebbe Osimo. I k • » 

Parve a Befisario che dividere le poche genti romane fosse uu 
annichilirha, spezzandone l’unione e la concordia^ e vedendo non 
fruttargli alcuno argomento trasse fuori una lettera di Giustiniano , 
indiretta ai comandanti deH’e’acraito e conceputa in- questi termini; 

Inviando in Italia il nostro l<;aoricre'iNarscle non gli facciamo abi- 
lità di c^iaiidar l’esercito; vogliamo ebe il solo Belisario vi pre-' 
,si(;dà.ò volga «d ordini tultù per lo meglio. Conviena adunque a voi, 
seguii'lcr in lutto ciucile porta vantaggio a codesto nostro rcaiòe ». 
iSarselo cavillando ( ben si mostrata educato ai costura^ e alla corte 
di Rissiizio) s’atleiine alle ultime parole della lettma , c negò ebe 
il parere di Relisario fosso utile alla pro.spcritò del reame e che 
egli insieme cogli altri fosse obbligato a seguitarloi ' • 
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n ducu Euprenio sensa valer entrare in una disputa cLe troppo 
poco si ufiacerà alla sua digniUk ed al su6 carattere inviò un' ano 
capitano con sufficieuti .soldatesche ad assediare Orvieto^ ed egli 
stesso si spinse verso Urbino, sita importante, a una giornata di 
oamiDÌDO da Rimini i i-Goti vi avevano un numeroso presidia Ve 
Io seguitarono indi a non mollo Narsele ed i suoi parteggiatori , tua 
poiché i Goti ributtarono con isdeguosa fermosra le dnlimazìoni c 
fu d' uopo cominciare un assedio • formale, liarsete e gl ij altri che 
giunti innansi la città aveanopiantato' separatamente il loro campo, 
ritornarono verso Himlni., persuasi ebe espugnare Urbino non fosse 
tanto agevole impresa come Belisario se la figurava, e si sparsero, 
dop' essersi impossessati del Foro Cornelio, per tutta l'Emilia. , 
Avvistisi i Goti della improvvisa dipartita delia metà dell'oste ro- 
mana presero a motteggiare le genti di Belisario, che era or più che 
mai risoluto di continuare .vigorosaracnl9 rassedio. Mon pertanto ciò 
che le forze non valsero , a fare s' il caso inaspettslamente' lo fece, 
Era in UrbinO una solé fonte ebe prov'vedeva al h^ogao di tutta la 
città ^ una -scossa aoUerranea^'à'.tpièl : ebe, > pare turbò, in quésto 
tempo dei solstizi d'inverno il cOrso'delCacqna^ talché per molti 
giorni né scaturiva un miscuglio fangoso c non- potabile. Disanimati 
gli abitanti e più di loro il presidio all'improvviso caso, offerì que- 
st' ultimo, di arrendersi, c con patto di voler -servire sotto le ban- 
diere imperiali e con diritto uguale ai cittadini romani, consegnò la 
città/ Di questo modo làvoreggiato dVlIa fortuna e ridonato ad una 
libera operosità, Belisario pose in Fermo ai quartieri d'inverno 
una grossa sebierà per eircoscrivére anche il presidio d' Osimo -e 
impedirgli il sacco' dei lochi circonvicini, e ai Volse a gran fretta 
verso Orvieto, la qual città non altrimenti che Urbino era guarentita 
dalle asprezze e scoscéuditure della sua posizione é siccome quella 
gagliardamente da risoluto presidio guarnita. -Anche quivi trovava 
Bélisario u» alleatoi Inatteso'^ la' fame. 'a*, ù 

Infioo a tanto ébe.i Goti ebbero fil d'erba per- non borire di 
inedia ,,,non avevano fatto^ipolo;; fincliè cuoia. e pelli rammollite nel- 
l'acqua valsero a supplire miseramente alla universale penurie re- 
sisterono, ma destituii di tutto e non sapendo in che sperare fu 
loro forza alla fipc soccombere. - . - * . , • 

Sé quivi stilo -si limitavano, i dolori c le sventure pel- fiimet 
tutta Italia ,. non avendo potuto le terre esser seminate per scon- 
volgimenti di guerra e per mancanza di broccia, difettò di frumcn- 
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to^ ia Liguria, l’Emilia, la Toscana, il Piceno, e la Dalmazia si 
riderò esauste ed inaridite, I popoli deli’ Emilia. si rifuggirono Sul 
Piceno sperando nella vicinanza del mare trovar qualclie «ussisteil- 
za, e ri trovarono le (tesse miserie e ri morirono di fame insieme 
coi primi abitatori, • addoppiandone gli strazi ed acceleràndooe '.li 
estrema sciagura. Sostiene Procopio perissero In questa sola provin- 
cia cinquantamila persone, e se non si tuoi crédere a queste cifre 
esagerate, v’iia pure 'di che inorridire su quéi tempi di sangue e 
di atroci malauni. Sugli Appennini ed alle làide di questi si fece 
pane di ghianda « n'ebl>ero gli uomini funekti morbi che portarono 
spaventevoli ed atroci morti. Corpi scartai, -volti macilenti, magri, 
c scuri come per fuliggine, occhi ininaccéroli c rnotaóti in orbite 
di sangue erano segni di frenesia e di furia incoacepib^l -cbe fini- 
vano dopo lunghe agonie strazianti per grida e cupi tzlpdati. tr*y< 
In questo tempo .Cassiodoro che prefetto del preU»ào4nisi ado* 
pereto a prò di-tarrti.popoH tormentali per quanto h povertà del 
pubblico eranogliclo consentiva, e prevedendo prossinià la cadala del 
reame ostrogotico, logoro dalle faticlio e dagli anni si ritrasse dalle 
pubbliche faccende e si nascose In un monastero che presso Squil-* 
hcc tolse a fondare circa l’anno SSq. Affezionato a Teedorico, area 
pianto lunga pezza snlla misera sorte di Boccio « di Simmaco amici 
suoi; aveva- veduto non senza dolore dileguarsi una céra speranza 
nella morte di Aialarico c nella msdrc sua eh' egli amava teneiu- 
mente, poiché oon lui divideva ^L'amor della scienza t nei succeSMri 
ch’area oon uguale zèlo aitati dei suoi lumi vide spegnersi lo splen- 
dóre della prosapia degli Amali.-ed approssimarsi la sciagura estrema 
d’Italia. Egli era pòscia religiosissimo, e tenero dello stato eoclerfa- 
stico, e ae -voglia aggiugnersi l’ amore- per l’erudizione, e il di- 
singanno delle sperarne. terrene non farà' maraviglia che nella età 
sua avanzata sentisse vivissimo il desiderio della solitudine. , 

■I Mentre 'intanto Belisario' nella parte mediana d’Italia faceva 
tanto rapidi progrcdùnenli,' Milano 1^ ornamento deRa parte supc- 
riore e vero baloarjdo contro, tutte invasioni del Svttentriene, venne 
in grandissimo pericola 1 due càpitani Mtartlno ed Uliari che egli 
vi avea spediti a soccorso, giunti alla ripa ilei Po non s'anischia- 
rono a valicarlo,' quantunque con gran pressa li appellasse Mondila 
comandante della cittadella, ridotto a miserevole stremo, imperoc- 
ché Uraia coi Borgognoni vi stavano a guardia. Chiesero costoro a 
Belisario un rinforzo,- « questi- ordinò a Giovanni e Giustino capitaui 
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di' Nacute che erano nell’Emilia di afiirettarsL a soccorrerK, ma con 
arrogante piglio ricnaarono, dicendo non ricever ordini che da 
Nariete. ' • ’ ' . . 

r •. Durante 'tutti questi indugi , un tempo prezioso passava, è nella 
misera città erano gli assediati ridotti a cibarsi di animali. smunti 
e inalati d' inedia , di bestie immonde e schifose. Proposero i Goti 
a Ittundila lascsrebbero la vita salva a lui ed al presidio se volesse 
cedere la città ^ t^spond^a il capitano volere accettar la proposta 
quando anche gli abitanti ne fossero a "‘parte , imperocché volevano 
i Goti escluderli dai patti e vendicarsi della loro delezione, Muudila 
esortò allora il presidio a (are una sortita per ottefnere se fosse. pos> 
sibilo più eque condizioni agli abitanti, o morir con onora se li for- 
tuna non avesse secondato i loro sforzi. Questa sublime generosità 
del capo non ebbe iin eco nei soldati ; niuno volle dividere il . pèri- 
colo, le porte furono dispettosamente dischiuse , e sopra la città fu 
morte e mina. Quanti v’erano abitatori, senza distinzióne d’ età o 
condizione furono trucidati Se crediamo a Procopio furono trecento 
mila , ma poiché sOggiugne che le donne fìirono lasciate m mano dei ’ 
Borgognoni per ricompensarli dei lóro servigi , pare ' a noi questo 
numero oltre ogni tèrmine esagerato. Milano messa a sacco, ade- 
guati al suolo tutti i suoi monumenti, fu quasi distrutta. Il vescovo 
Dazio ohe per zelo religioso a vea .cagionato la ruina della sua pa- 
tria potè salvarsi colla fuga e riparare- io CoatanUnopoti'.dDve 'vian 
vita agiata ma forse per rimorsi non tranquilla. Lo' inferiori città 
della Liguria con i presidi! romani dopo tonta sciagura si arresero 
a patti , e Martino ed Uliari coperti di vergerne e degni della ese- 
crazione dei posteri tornarono verso Roma ad unirsi a Belisario. ' 
Il verno del 539 volgeva quasi al suo termine, e Belisario mosm 
inverso il 'Picmo per aprir nuova campagna .coli’ assedio di Osimo-, 
allorquando gli giunte la nuova della presa di l^lano dite dolorosa- 
mente notificava all’ imperatore , jc giustamente indignato non- valle si' 
prcsentosse DIiari al suo cospetto, nè mai più da quel giorno volle 
vederlo. Era impossibile che Giustiniano non mvviiasse il grave 
danno che per le male intelligenze dei capi aveva patito 1’ eserditiL 
italico e la sua fama, né gli sfuggirono ley tristissime conseguenze 
che vi si annoderebbero; pensò adunque sollecitamente a pre?e- 
uire almanco queste. Belisario ottenne di subito il comando supremo 
con potere .illimitato , e Narsete richiamato dall’ Italia tornosscne' a 
Costantinopoli La sua partenza indeboU nonpertanto l’ esercito im- 



343 



LURO SECnXDO 



pertale, poiché appena lo seppero gli Eruli venuti in Italia con lui, 
ricusarono di servir più oltre fra le genti romane , nè vajscro pre- 
ghiere o promesso per ratteiierli , cliè presa la via delU Liguria , 
imbattutisi nell’esercito di Urala, gli vomlerono il loro bottino In 
greggi e schiavi, e promisero, non voler lUai più combattere contro 
i Goti. Questi giuri però In soldati barbari c di poco fede furono 
giuri d’un giorno; ritiratisi in Dalmazia, Vitale che Vi comandava 
venne a capo di Gr loro por giù la collera, ed .una porzione di 
loro abbracciò nuovamente l’ abbandonato partito, e l’altra ritornò 
a Costantinopoli. ' 

Yitige non era (orse in qticl tempo persuaso della sua impotenza 
a lottar con Belisario, come più tardi ebbe pur troppo, a persuader- 
sene; pure nondimeno dalla valorosa resistenza incontrata e' dalie 
sventure che lo avevano colpito,. fu spinto a convincersi che ,i Goti 
lasciati a se stessi' non potevano senza aiuto straniero continuar la 
guerra coi Romani d’Òriciitc. Poco però fidandosi della lealtà xli 
Tcodeberto che ad un tempo avea trattato con lui a coi Romani, 
consultò i più notabili dei Goti c rivolse la loro attenzione prima 
sui vicini Longobardi, c poscia, poiché questi allegarono 'la loro 
alleanza coi Bisantlni, sui rimbti Persiani. Dominava allora sopra 
questo popolo Cusroe ( Cosru Nuschirvàn ) priacipe di carattere ii^ 
lequieto e pericoloso ai vicini, in quanto che in parte temeva , in 
parte invidiava la grandezza di Giustiniano , ed era già mezzo ri- 
soluto di.muovcrgU guerra. Vuoisi che due sacerdoti liguri adescati 
da cospicua sortiioa assumessero il delicato .a pericoloso ufficio, di 
recarsi In Persia; che hn compagnia d’uu interprete versato nella 
lingua siriaca e persiana passassero di soppiatto attraverso la Tra- 
cia, e che glanti alla corte di Cosr’oe persuadessero senza latica 
, quel principe geloso troppo della possanza che Romani andavano 
. acquistando in Occidente colla Italia e. coll' àfrica. 

A Guistiniauo stesso parve tanto terribile il temporale che si 
addensava in Oriente, die peiisò perfino a cessar la guerra d'Oc- 
cidciite ; e in tale intendimenlO' diiamò a sé gl'inviati di Vitige, i 
quali fin da quando il loro re era stato inalzato sul trono aspetta- 
vano a Coslautinopoli una risposta dell'imperatore , e. significò loro 
che potevano tornarsene in Italia c che fra poco nominerebbe an- 
ch’egli deputali per trattare di pace col loro re. Con questa mis- 
sìoue giunsero essi presso Belisario, donde intendevano a recarsi 
di subito a Ravenna da Vitige, ma Belisario profittò dell’ occasione 
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c non poTintsé loro di partire 'finché anche Vitige non restituisse 
la libertà a Pietro ed Anastasio, altri due inviati di Giustiniano, 
che Teodato avea ritenuti prigionieri. >-,Tsnto si rispettavano in quei 
tempi miserevoli da barbare e civili' nazieiù i‘ sacrosanti dritti delle 
gentil . .« - 

Colle determinazioni pacifidie dello spaventato imperatore' non 
consentivano le pratlcho energiche del suo duce supremo ( Ann. 
539 >i)o). Egli avea pur troppo veduto qùal fosse la posizioue del ni- 
mico al quale stava vicino, e non avendo ornai chi gli intraversasse 
malignamente le mosse dacché NarsCte era partito si propose distrug- 
gere affatto il dominio* dei Goti in Italia, togliendosi ia mano Raven- 
na, e vigorosamente alla sua pensala andava apparecchiandosi. Per 
aisecurarsi a tergo vide esser d’uopo impadronirsi di Fiesole e di 
Osimo, e 'vi spediva dne capitani Cipriano e Giustino^ per tagliar 
poi ad Graia che stava a Milano la strada di soccorrere quelle città', 
inviò Giovanni e Martino verso il Po, e volle sV stessero in osser- 
vazione intorno i Dcrtona o Tortona, egli poi s’avanzò con parec- 
chie migliaia di nomini a porre l’assedio ad Osimo. Era questa 
città sopra un .poggio scosceso, difficile e sodiro, lunge dodici miglia 
dal mare c tre buone giornate di cammino da Ravenna; ovc'gli 
fosse riuscito espugnarlo teneva per fermo che senza pericolo aitrehbe 
potuto 'attaccare la capitale del reame. : 

Yilige erasi addato di questi progetti, cd avea sollecitamente 
cacciato in Osimo il fior delle sue genti ; appena i Romani si furono 
posti a campo alle falde della collina i Goti fecero una sortita c con 
molto evalore si combattè da ambe le parti, sicché Relisario ebbe 
ad avvedersi che non v’era modo di prender la città d’ assalto, c 
si limitò a bloccarla, sperando cadrebbe per fame. Sopportarono 
gli assediati cOn tanta |>crscrcranza la penurie dei viveri che ben 
presto li assalse, e aspettarono così costanlcracatc il soccorso del re 
cui con ripetali messaggi c con'mille audaci mezzi iuvocarouo, olle 
il nimico vide andar deluse le concepite speranze. 

Cipriano e Giustino avevano intanto formato fassodlo-di Fie- 
sole, ma quivi pure se gli scóscendimcnli del sito rendevano imprà- 
licabill gli attacchi, anche la penuria cominciava a'farsl sèntirc., 
cd alle istanze Iterale del presidio Graia passava il Po per soccor- 
rerla ; non osavano però 1 due eserciti venire decisamente alle 
mani , <r ctìl sa quanto tempo apcora Sarebbero restati in quella 
posizioue sc'non' fosse sopraggluuto inaspetlatam&utc un terzo ni- 
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nico. Quel Teodeberto che oonfiaaTa al paese dei Goti, alleata di 
arabe le parti ma ad ambe' infedele redendo come per queste guerre 
si indeboliuerq i Goti, formòli disegno di impadronirsi egli del- 
l’Italia. In tale intendimento rarcò le Alpi traendosi dietro, cento- 
mila guerrieri. Di fioritissime fanterie più che di cavalli si com- 
poneva quello esercito formidabile, e grande fiducia riponeva in 
una sua scare da ambe parli tagliente e di corto omnico cui ma- 
neggiava con rara destresza e chiamava yivincesea. Entrava Teo- 
deberto'per la Liguria, e senza trovare un ostacolo giugoevà presso 
il Ticino. sopra il Po , vicino al campo dei GotiVl quali non du- 
bitarono avere a salutare in lui un validissimoSiuto; e ben ai guardò 
il frodolento franco dal trarli di ai tosto d’inganno. Ma non ap- 
pena t suoi furono snl ponte di Pavia, brandirono le francescbe, 
e si fecero addosso ai sorpresi , non risjparmiando nè i fanciulli, nè 
le donue loro che ad appagare una certa curiosità traevano loro in- 
contro. Cosi procedettero oltre il Po verso U campo d’Uraia, uc- 
cidendo e fugando chi loro si presentava, ed i Goti spaventali a 
gran fretta fuggirono verso Ravenna. Poscia i Romani accampati 
presso Dertona e testimoni della sorpresa e della fuga dei Goti, sog- 
giacquero alla stessa insidiosa illusione ; credevano'Gicvanni e*Mar- 
tibeche Belisario fosse venutain loro soccorso e cb’egK avesse coai- 
battvùo i Goti, perciò uscirono dal loro campo e verso quello dei 
Franchi si affrettarono , ma trovatisi in ugual modo ricevuti e ta- 
glmli fuori, dopo breve resistenza, oppressi dal nubiero e malme- 
qati fuggirono iii Toscana, donde spedirono novelle dei tristi casi a 
Belisario. In questo, modo dettero i Franchi due sconfitte ai Goti 
ed ai Romani prima che si fosse saputo bene a quaj fine fossero 
•cesi in Italia, e per quale dei due popoli parteggiassero., 
^^Simile a violenta ma ''passeggierà procella apparve questa scor-, 
rerif'^ei Franchi, I quali invece di correre difilato, a Ravenna si 
sparpagliarono a dare il guasto alla Liguria ed all’Emilia, e po- 
sero a sacco la città di Genova. Erano il campo romano, e goto 
abbondevolmente provvisti di viltovaglie, ma in brev'ora quel ra- 
paci Franchi le sperperarono con' imprevidente e barbaro sciupio, e 
per quel paesi contristati, da tante e sì fitto sventure non trovando 
più di che nutrirsi per le acque del Po che bevevano, per il ca- 
lore inusitato della stagione e la mala qualità dei cibi ebbero i 
corpi oltre modo fiacchi e indeboliti. Già un terzo e più della for- 
midabile oste era perito di malori e di lame, quando a Teodeberto 
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furoDO recate lettere di Belisario dove rinfaociavagli lo arer posto 
in oblio i giuramenti coi quali crasi obbligato ai Romeni', face»' 
vagli intendere che T imperatore avrebbe .tolta luminosa vendetta 
di tanto spergiuro, e lo esortava a non esporsi al periool# di per- 
dere gli stati che l^ittimamente possedeva , per trarsi addosso la 
odiosa taccia di usurpatore. 

* Non le artificiose parole di Belisario smossero però dall’audace 
proposito il Franco, ma sibbene la fame e le alte raormorarioni 
dei suoi che gli facevano temere non lontana una universale ribel- 
lione. Ecco perchè Tec<deberlo appigliossi al partito di rivalicar le 
Alpi con rapidità non minore di quella colla quale avevaie disce- 
se , afflitto non pertanto e prostrato per le toccate sventure , non ri- 
portando altro di tanto moto che l’infamia della fede tradita. 

Suhitodopo la ritirata' dei Franchi, ristabilirono i Romani il campo 
di Tortona , e i Goti chiusi in Osimo inconsapevoli della irruzione 
francica con dubitosa impazienza stavan^ aspettando *i soccorsi in- 
vocati dal loro re e combattevano intanto contro tutti gli orrori 
della fame e dèlia sete. Ma il presidio di Fiesole ridotto a deplo- 
rabili estremi , dopo aver fatto prove iuudite di costanza arca do- 
vuto capitolare, e Cipriano e Giustino lasciate in quella città ai- 
cune poche genti, corsero a riannodarsi all’esercito sotto le mura 
di Osimo, traendosi dietro i principali prigionieri per farne mostra 
agli assediati. La fame più che lo spettacolo miserevole dei loro com- 
patriotti vinse l’ ostinatezza degli assediati , tanto più ancora che Vi- 
tige pareva averli posti affatto in non cale. Scesero dunque agli ac- 
cordi con Belisario e chiesero facoltà di ritrarsi a Ravenna con tutto 
ciò che loro apparteneva. Dubitò Belisario se convenisse rinviar tanti 
prodi a Vitige, e rafforzare con soccorso si valido una città che si 
disponeva ad assaltare, e più insistevano l suoi non permettesse 
agli assediati di recar seco tante ricchezze , e mostrandogli a petto 
scoperto ferite e cicatrici, insolentivano e gridavano, le spoglie dei 
vinti doversi a loro quasi prezzo di tanto sangue sparso, di tante 
fatiche durate. D’ altra parte stava a cuore a Belisario di affrettarsi 
onde prevenire la riunione dei Franchi con Vitige; perlocliè fu 
convenuto si raccogliessero il denaro c tutti gli averi dea Goti , c 
scrupolosamente si dividesse ogni com fra loto c i Romani. £ cosi 
fatta la divisione presero quest’ ultimi possesso di Osimo dopo sei 
mesi di assedio , e i Goti anziché andarsene a Ravenna comò si 
sarebbe pensato , indispettiti forse della oblivione in che aveali la- 
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sciali Vitigc o adescati dalla prudente accortezza di Belisario, vol- 
lero porsi sotto le bandiere del greco imperatore., 

Ora si die a porre un. fine ella lunga guerra pareva non rimanesse 
più olle prender Ravenna , e Belisario di fatti risolse occuparla. Per 
meglio provvedere a questa bisogna fece occupare la destra riva del 
Po da Magno suo valente capitano con ordine di tagliar la via a 
tutti i convogli che giù pel fiume scendessero, c la sinistra da Vitale 
che appunto in tempo propizio giugneva dalla Dalmazia. In questo 
mudo ebbero i Goti a lamentare la perdita di |^reccliie navi cari- 
che di frumenta 

Nel tempo stesso giunsero alla corte di Vitige messaggi dei 
Franchi e gli promisero un aiuto di ciiiquecentoraila uomini che 
vantavano aver già valicate le Alpi , se egli volesse divider con 
loro il domiiiio'd’ Italia. Tostochè peri) Belisario ebbe sentore di 
queste mosse fu facilmente fatto accorto quanto fosse necessario 
opporvisi, ed inviò aneli' egli deputati a Vitigc per fargli in nome 
dell' imperatore proposizioni di pace. 

I Franchi erano addivenuti abbastanza sospetti per la loro con- 
dotta precedente, sospettosissimi poi per g!> ultimi fatti, ond’è 
che Vitige dopo aver lunga pezza consultato coi maggiorenti delia 
nazione s’appigliò a trattar piuttosto coi Greci. Dall' una parte e dal- 
l'altra si fecero proposizioni, ed intanto Belisario raddoppiava al- 
Tcsterno di sollecitudine a guardare i passi ed impedire l’intro- 
duzione di ogni maniera di vittovaglic. l’cr segrete pratiche appic- 
cate nell’ interno, scorte di frumento andarono maliziosamente in 
fiamme, e la stessa regina Matasunta si volle non estranea a queste 
brutture. Per questi fatti stava Vitige in grave perturbazione di 
animo, tanto più che gli giugnevano altre triste novelle di vigliacca 
debolezza e di tradimenti di suoi capitani. Molte castella che i Goti 
presidiavano sulle Alpi Gozie furono per accordi e senza Irar colpo 
abbandonate ai Greci. 

^ Ma di mezzo a tanti apparecchi per terminar presto la guerra , 
apparvero nel campo di Belisario due senatori bisantiui, Domenico 
e Massimo, inviati da Giustiniano con proposizioni di pace per 
Vitige, imperocché sfavagli a cuore di finirla in Occidente per op- 
porsi con tutte le sue forre a Cosroe persiano. Statuiva conservasse 
V'itige il titolo di re, la metà del tesoro reale e luttn il paese oltre 
il Po; cedesse all’ imperatore l'altra metà dello sue rio-hezre e il 
rimanente dell' Italia ; gli abitanti dovessero obbedirgli e_ pagare ad 
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esso le imposte. Quanto lietamente acconsentÌTa Viligc a queste pro- 
posizioni io cosi disperato frangente, altrettanto profondamente se 
ne doleva Belisario cui si rapiva così l’onore d’una bella vittoria 
che già staragli in mano c poiché sperava condurre a Costantino- 
poli Vitige prigioniero. Talché allorquando al ritorno del deputali 
da Ravenna gli fu presentala la convenziono per convalidarla fir- 
mandola, ricusò farlo, nè vi acconsenti finché i capitani che gli 
stavano attorno, invidiosi della sua fortuna c della sua gloria, non 
dichiarassero in pubblico consiglio ed al cospetto dei deputati im- 
periali che essi approvavano la determinazione dell’ imperatore c 
che non pensavano poter esser i nimici tanto facilmente superali. 

Fra i Goti intanto erano molti che vociferavano la causa delle 
loro sventure doversi imputare meno a loro che alla Cjttiva direzione 
di Vitige, e poiché temevano eziandio che sarebbero ornai per esser 
cacciati dall’ Italia , confinati nei contorni di Costantinopoli e forse 
anche al di là, consultali i principali della nazione, deliberarono di 
offerir la corona al valoroso ed attivo Belisario. In questo proposito 
lo fecero segretamente sollecitare a prendere il titolo di re d’Italia 
c gli promisero volerlo secondare ed obbedire. Rifuggiva Belisario 
all’idea di infedeltà verso il suo imperatore , nulladimanco volendo 
volgere a suo prò questa benevolenza dei Goti, fece mostra che l’of- 
ferta non fosse tanto sgradevole per lui. Udendo Vitige queste prati- 
che, nè osando dar di cozzo alla volontà della nazione, mandò anche 
egli suoi messi per approvare una elezione che era suggello d’infamia 
per lui, c per far Belisario seeuro elle primo degli altri prestereb- 
begli omaggio. Allora, convocati di nuovo i suoi, chiese loro Belisario 
se convenivano che fosse magnanima e solenne impresa far prigio- 
nieri lutti i Goti con Vitige loro re, impadronirsi dei loro tesori, 
e assoggettar tutta Italia all’imperatore senza sguainar la spda ; c 
facilmente ottenne, non vale dirlo, l’ aspettata approvazione. 

D’allora in poi continuarono le pratiche con maggior calore, 
e tanto più zelantemente dai Goti furono condotte die in Ravenna 
ogni di più cresceva la carestia. Promise Belisario non voler fare 
alcun male né a Goti né a Romani , non volere imputare ad al- 
cuno cosa fatta nella guerra passata, e voler concedere uguali diritti 
a ciascheduno. 1 Goti si obbligarono di introdurlo con tutto l’esrr- 
cito in Ravenna, ove egli poi avrebbe dovuto prestar giuramento 
come a re a Vitige, e poscia ai più ragguardevoli dello stato. 

Dopo queste scambievoli promesse, Belisario per non trovar 
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ostacoli nei suoi (livisamenti allontanò quei capitani ebe sapeva es- 
sergli avversi, e ii inviò colle loro genti in varii siti dell’ Emilia 
sotto velo di non pòter sopperire al loro mantenimento nel campo. 
Per condurre poscia seco in Aavenna l’abbondanza e la gioia, vi 
spedi un navilio carico d’ogni maniera di vittovaglie^ e poco dopo 
vi giugneva egli stesso seguitate dall’esercito e dagli inviati. Apparve 
questo trionfo solenne di re , non ingresso di vincitore in città con- 
quistata ', gli si affollavano attorno Goti e popolo esultanti , ed egli 
avea già comandato ai suoi non sguainassero le spade e come fratelli 
trattassero coi vinti. 

Vitige senza apparente danno del suo decoro fu guardato dai sol- 
dati greci ; ai Goti che abitavano al di qua del Po fu accordata abilità 
di ristabilirvisi, quantunque fossero quei siti in mano dei Romani, e 
così fu menomato il numero eccessivo dei racchiusi in città; nè vi fu 
più da temere, essendo il paese circostante coperto di armi romane 
ed uguale il numero dei Goti nell’interno ; fu tolto il tesoro da Be- 
lisario per conio dell’imperatore , tutt’ altra violenza privata rigoro- 
samente proibita. I presidii delle cittadelle, appena circolò la notizia 
di ciò che era avvenuto, pella maggior parte si arresero; Treviso ed 
altre città della Venezia, e Cesena nell’Emilia non tardaronoad obbe- 
dire ai vincitori. Tutti i capitani di queste città si recarono presso 
Belisario riposando sulla parola avutane; solo Ildibalbo il quale 
custodiva Verona mostrò una certa diflSidenza , nè seguitò gli altri , 
quantunque i figli suoi fossero in podestà di Belisario; e contento 
all’ aver fatta la sua sommissione non volle uscir di Verona. 

{ Pfou cade alcun dubbio che tutta Italia si sarebbe oggimai pa- 
cificata s’ ella fosse più lungo tempo rimasta sotto il dominio di Be- 
lisario, il quale non rappresentava per alcun modo l’avidità e la 
tirannide bisantina, o n’era tutto al più un innocente strumento. 
Intanto però le istanze iterate dei Goti affinchè Belisario accettasse 
la corona, non potevano restar tanto segrete che non giugnessero 
alla perfine alle orecchie degli invidiosi e maligni cortigiani onde 
era l’imperatore accerchiato; e veramente glielo avevano dipinto sic- 
come reo di inique trame. Già prima d'ora, dopo la conquisla afri- 
cana le calunnie dei malevoli avevano cacciato il sospetto in quel- 
r anima roeticulosa, ond’ è che, o la paura d’ un tradimento da parte 
di Belisario, o il vicino pericolo della guerra persiana, lo determi- 
narono a richiamarlo, col pretesto di impiegarlo a castigar l'Oriente 
c dandogli di subito titolo di comandante supremo in quelle regioni. 
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> Bessa, GioTanni c gli altri 4uci suballenii ebbero ordine di 
restare in Italia , Gostanziano di passare dalla Dalmaela a Ravenna. 
Alloraquando la novella di questo ricbiamo si divulgò, i Goti che 
desideravano ardenteaaente di aver Belisario a loro re , non vollero 
prestarvi fedò , fortemente convinti che egli non avrebbe sacrificato 
un reame offertogli a una cieca deferenza verso l'imperatore^ ma 
alloraquando la notizia fu siffattamente confermata eh' e' lo videro ap- 
parecchiarsi a partire , i maggiorenti dei Goti andarono difilato a 
Pavia ed offersero al nipote di Vitige , a quell’ Uraia che vibbiamo 
più d’una volta nominato , il sapremo comando. Uraia conobbe 
troppo avvedutamente che l’onore a cui lo si voleva inalzare, non 
era tale da solleticar le sue voglie, e die la stretta parentela con 
Yitige Bvrebbegli , se accettava , tratto addosso i rimprovwi dei 
suoi e nuociuto fors’ anche alla nazione : quindi » lodo , disse loro , 
il vostro disegno , imperocché v’ è d’ uopo d’ un re atto a proseguir 
la guerra, se non siete si poco gelosi del vostro onore da preferire 
alla libertà la schiavitù dei Romani; ma io non son colui che do- 
vete scegliere. Y’ è Ildibaldo, e voi ne conoscete per lunghe ed 
onorevoli prove il valore ; egli* è per soprappiù nipote di Teudi re 
dei Visigoti , e le sue forze ponno bene far rivivere le nostre spe- 
ranze ed impedire la nostra mina ». 

Assecondando questo consiglio corsero i Goti a Verona in traccia 
d’Ildibaldo e lo aedamarono re a Pavia; ma Belisario regnava di latto 
sui cuori, cosicché non appena fregiato della porpora regia, ricusò an- 
ch’egli di mostrarsi ed agir come re, prima che Belisario nuova- 
mente richiamato e fatto ricordevole della data parola non avesse 
dichiarata la sua invariabile obbedienza ai comandi imperiali. Be- 
lisario nonpertanto stette saldo nell’onorato proposito, ed indi a 
poco parti per Costantinopoli accompagnato da alcuni de’ suoi più 
leali capitani, da Vitige e Matasunta coi figli loro, con molti dei 
più ragguardevoli Goti, lira i quali il figlio d’ Ildibaldo, e recando 
seco il tesoro reale. 

Non senza gioia vide l’imperatore giugnersi al cenpetto quei 
prigionieri; furono dati a Vitige titoli di conte e di patrizio, e 
ricchi appannaggi nell’ Asia dove poco appresso mori ; Belisario però 
non fu, come al suo ritorno dall’Africa rallegrato coll’onore del 
trionfo. Eppure colle sue gesta egli aveva raggiunto le glorie dei 
capitani più famigerati dell’ antica Roma ! nullostante quel trionfo 
che la meticulosa gelosia del principe gli ricusava , tuttogiorno pro- 
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di'aTagli il’ popolo fanatizzato dal grido degli alti suoi fatti, cd an- 
ello nelle età più rimote glielo rinnoTollarono i tardi nipoti. 

Quantunque scarsissime fossero in principio le forze d’ Ildibal- 
do, non ammontando a più d’ un migliaio di combattenti, e quan- 
tunque non possedesse che la sola città di Paria , pure per colpa dei 
Greci riordinò e ristorò in brev’ora le schiere gote. Appena infatti 
Belisario (An. 54o-4i ) ebbe lasciata l'Italia che il Logoteta (soprin- 
tendente delle pubbliche rendite) Alessandro, il quale poiché era 
abilissimo a tosar le monete, area soprannome di forbice, (spa- 
liction) comparve in Ravenna, e vi si condusse con tanta violenza, 
con si turpe avarizia, da stomacarne i più pazienti. Richiamò a 
strettissimo rendimento di conti quegli Italiani che avevano ammi- 
nistrato la pecunia regia , o in qualche modo presieduto alle pub- 
bliche casse ^ li incolpò di sottrazioni frodolente c di concussioni 
inverso Teodorico cd i suoi successori, c li costrinse al rimborso 
delle somme presuntivamente frodate^ per incoraggiare poi viepiù la 
detestabile industria dei vili subalterni che impiegava nelle odiose 
ricerche fiscali, lasciava loro il dodicesimo delle somme che riuscis- 
sero a far entrare nel pubblico erario. Ricompensò le ferite e i pe- 
ricoli dei suoi guerrieri con premi- e stipendi avaramente contati , 
e con questa sua condotta malvagia alienò siffattamente gli animi 
dall'imperatore, che ninno si senti più disposto a toglier le armi 
cd a farsi incontro ai rapidi progressi di Ildibaldo. Egli era un vero 
ladro, e da lui cominciò per l'Italia già abbastanza straziata una 
serie di nuovi mali cosi dolorosi, cosi incomportcvoli che simili forse 
non area provalo, nè ebbe a provar poscia sotto gli altri Barbari 
che vennero a far lor prò della sua debolezza , a scaldarsi ai tepori 
del suo bel Sole. 

Intanto le schiere di Ildibaldo per Goti fuggiaschi e dispersi c 
per Romani che disertavano il campo imperlale viepiù ingrossando, 
posero in grande apprensione Vitale che comandava nella Venezia , 
e clic per non dar loro agio a farsi più potenti andò a Treviso, ma 
ne riportò una sconfitta così terribile ch'egli potè appena sottrarsi solo 
alla morte ; tutti quegli Ernll che gli si erano collegati , e che for- 
mavano il nerbo principale della sua gente, perirono miseramente 
in questa fazione. 

Tali vantaggi, primi dopo ^nte e si disgraziate vicende, em- 
pierono i Goti di fiducia e d'entusiasmo per il loro novello con- 
dottiero 5 mille ridenti speranze d'avvenire tornarono a serenarne 



Digitized by Gopglc 



DEL DOMIRIO DEGLI OSTBOCOTI 5ul 

gli animi fbattuti, ma ben tosto sranirono; Ildibaldo periva, e la 
ragione cd il modo sono dolentissimi a dirsi. 

Soleva la moglie di Uraia, vaga delle forme, nobile del portamento, 
frequentare un bagno pubblico, c più clic a nobii donna non conve- 
nisse, recarvisi riccamente vestita ed attorniata da numerosa cd ap- 
pariscente caterva di donzelle e di scltiavi; fosse orgoglio cui facil- 
mente a cor di donna s'appiglia, fosse gelosia del grado, avvenutasi 
nella regina moglie d'Ildibaldo dimessa delle vesti e quasi soletta, non 
volle salutarla, e passò oltre guatandola con insultante dispregio. 
Incapace Toflesa donna di patire o di dimenticare tanta arroganza, 
corse presso Ildibaldo, e piangendo di dolore e di rabbia invocò ven- 
detta, e dal debole marito l'ebbe piena, scellerata. Fu Uraia accusato 
innanti alla nazione come traditore, c poiché furono indarno le ac- 
cuse, nel pugnale d'un assassino pagato trovò indegna morte. Una 
concorde cd universale aniroavversione fu la conseguenza fatale di 
questa azione vile, e quantunque i Goti non fossero osi di trarne 
subita vendetta , pur la non restò lungamente impunita. Un nuovo 
affronto dovea farsi strumento di vendetta del primo. Un Gepido chia- 
mato Vlia, delle guardie d'Ildobaldo, e fidanzato a giovinetta di che 
era fortemente invaghito, reduce da una spedizione contro il nimico 
trovò che il re, non si sa il motivo, avcvala a forza congiunta ad al- 
tro Goto. Arse di sdegno il tradito giovine, e risolse lavar l'onta del 
suo amore oltraggiato nel sangue d’Ildibaldo, tanto più risolutamente 
clic si persuadeva dover la morte di colui riuscir grata a tutta la na- 
zione. Esegui l'audace impresa fra le gioie d'un banchetto, durante 
il qnalc secondo l'uso egli stava con altre guardie allato del re. 
Ventre Ildibaldo dal letto di riposo sporgevasi in avanti e stendeva 
la mano sulle imbandite vivande, gli spiccò il soldato con spada 
aflilata il capo dal busto con tanta vigoria che lo si vide ruotolar 
sulla tavola con terrore c raccapriccio universale. Ciò avveniva nel- 
l'anno 541. 

Fra i Goti stanziavano i Hugi, i quali in sul principio eransi 
governati colle proprie leggi ; ma quando Tcodorico s'avanzò verso 
l'Italia, seguendo l’esempio di molli altri popoli s'aerano riuniti 
a lui, e formarono coi Goti uno stesso popolo, quantunque non 
contraessero matrimoni che con femmine della loro tribù , onde 
serbar pura da miscuglio forestiero la loro schiatta. Questi Hugi 
ora si presentarono all’improvviso, c prulillando del turbamento 
che moiuenlaneameutu crasi caccialo fra i Goti , proclamarono re 
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uno dei loro , Erarico, «celta che «piacque assaissimo ai Goti, e 
più che agli altri al nipote d’Ildibaldo, Totila il quale comao- 
dara al presidio goto di Treviso. Ilei breve regno di cinque mesi 
raccolse costui beffe e scherni meritati per assoluta nullità \ ad ogni 
momento rinfacciavangli acremente i Goti esser egli un ostacolo 
al ristabilimento della loro nazione la quale avea cominciato a ri- 
storarsi sotto il suo predecessore. Tutti gli occhi si fermavano so- 
pra Totila il quale, comecché giovine, era salito in fama di prudente 
e valoroso guerriero. Costui infrattanto alla nuova dell’assassina- 
mento dello zio avea spediti messi a Costanziano in Ravenna , 
offerendogli di dargli in mano Treviso, e stabilì perfino con esso 
il di della dedizione, purché il presidio fosse stato onorevolmente 
trattato; ma i Goti impazienti, cresciuto a ribocco in loro l’odio 
ed il disprezzo per Erarico , mandarono con grand’ istanza ad of- 
ferirgli il supremo potere. Totila non celò aver di già intavolate 
pratiche con i Goti, ma si esibì di romperle e di porsi alla loro 
testa poiché così desideravano, se in quel giorno ch’egli statuiva, 
anteriore a quello fissato coi Greci, Erarico fosse stato spento. 

Erarico intanto inconsapevole come reggere la soma che impru- 
dentemente erasi addossata , adunava i suoi e proponeva si spedis- 
sero deputati all’imperatore per chieder pace agli stessi patti che 
Yitige aveva ottenuti; ed apparentemente la nazione acconsentì. 
Egli commetteva allora ai deputati ofi'erissero segretamente all’im- 
peratore tutta l’Italia, contentandosi egli d’una pensione col titolo 
di patrizio, ma non scorsero troppi giorni che fu ucciso, e Totila 
fu proclamato immediatamente re dei Goti a Pavia. Questo giovine 
che sarebbe stato degno di succedere a Teodorico trovasi nominalo 
sulle medaglie Badùela o Baduilla, e pare che Totila non fosse al- 
tro che un soprannome, il quale valeva nel gotico linguaggio im- 
mortale. ^ • 

Quando giunse alle orecchie di Giustiniano la novella della morte 
di Erarico e l’inalzameuto di Totila, sfogò animosamente il suo sde- 
gno contro i capiiani cui aveva affidate le italiche faccende, e di 
tanti rimproveri li caricò sulla loro inerzia , che recatisi costoro 
frettolosamente a Rrvenna e tenutovi consiglio sui provvedimenti da 
prendersi, deliberarono di gittarsi per operar qualclie grave molo 
sopra Verona. Numerava allora l’esercito imperiale dodicimila uo- 
mini, ed era capitanato da undici condottieri uguali fra loro c 
senza distinzione di grado che lo condussero a campo nelle pianure 
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di quella città ^ annodate quivi praliclic cautissime con un Vene- 
ziano riuscirono a guadagnare por mezzo di denaro un custode delle 
porte, e a concertar con esso le opportunità. Cento guerrieri, guidati 
da un valoroso Armeno cfiiamato Art.aliaze, si avvicinarono alle 
mura di nottetempo e furono introdotti \ di subito rovesciarono 
costoro con grande impelo i difensori dalle mura , uccisero r prlml 
ebe vollero resistere, e sparsero tanto spavento clic i-liotl credendo 
avere a combattere con tutta l’oste nimica si precipitarono fuori 
dalle altre porle e disertarono nel maggiore scompiglio Verona. I 
fortunati imperiali padroni della città non posero tempo in mezzo 
nell’ avvisare i compagni dell’esito dell’impresa; si riordinarono i 
Goti alla uiegliu sopra un colle ebe doininava la città' e doude scor- 
gevano cip die vi si faceva, .\vanzavasi lutto l’esercito romano, 
alloraquando a quaranta stadi surse fra loro brutta gara sulla divi- 
sione del bollino che troverebbero in Verona , e tante ore preziose 
vi spesero che, spuntato il matlino c rimessi i Goti dall’improvviso 
spavento, visto il picciolo numero di coloro che li avevano cacciati 
ip fuga c la distanza del nerbo dell' esercito romano, scesero colla 
massima fretta dal colle, c per la stessa porta domi’ erano usciti eb- 
bero agio di rientrare in città. Allora si che furiosamente s’avventano 
sui soldati di Artabaze, e con tanto vigore li incalzano die sopraf- 
fatti questi dal numero, nè vedendo altro scampo, saltano giù dalle 
mura , sfrantumando^ alcuni le membra , altri mal conci c pesti 
dandosi a fuga precipitosa. Quei die riiìsciroiio a salvarsi imbatten- 
dosi in coloro die si avvicinavano in loro soccorso li cùoprirono di 
sanguinosi rimproveri e fu gran mercè se non volsero contr’ essi le 
armi. Convennero allora di rivalicare il l’o, nè si fermarono finca 
Faenza a dodici miglia da Ravenna. In questo modo Verona presa 
per audacia fortunata , e per discordia perduri mutò due Volte 
jmdrone in una notte. .. 

' Tosto die Totila seppe esser mancato il colpo dei Romani so- 
pra Verona, rafforzò la sua schiera d’ una porzione del presidio, 
c con cinque mila uomini si pose in traccia del nimico. Giunto 
presso la ripa del fiume Aiiiona, che facca pur d’uopo valicare per 
riuscire' addosso ai Romani , onde far prova del coraggio dei suol «1 
infiammarli, tenne loro energica coneione colla quale rappresentò 
comune dover essere, siccome 1’ utile, audio il pericolo; raddoppias- 
sero di sforzi ; i tradiniuiiti dei Romani , la loro avarizia , le loro cru- 
deltà facessero sentir loro 1’ abbiezionc in cui erano caduti ; Dio 
Dom. Vol. II. i'(à 
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cliiamarli a Tcndicalorl di laolc iniquità, Italia stender loro le brac- 
cia , i pochi aver a moltiplicarsi , centuplicaj-si innanli alla codardia 
dei molti. 

Artabazc in questo mezzo consigliava nel campo degli impe- 
rlali si ponessero in agguato alcune schiere sulla riva del fiume, si 
lasciasse passare una porzione dei nimici e la si tagliasse a pezzi 
prima che il rimanente si fosse affacciato. Ma non v’era accordo fra 
i capitani , e si andava consumando il tempo senza far moti risoluti 
quanto lo stato delle cose lo avrebbe voluto. Tolila passò allora il 
fiume con trecento eletti , cui dette ordine di cautamente ritrarsi e 
di scagliarsi improvvisi a tergo dei Romani, quando la auffa fosse ap- 
piccata. Cost si ravvicinarono i due eserciti; Taccorto pensamento 
di Totila sorti mirabile effetto;! molti fuggirono spaventati al co- 
spetto dei pochi; perdettero il fior dei loro, le bandiere, le ba- 
gaglie; rotta cosi vergognosa in questa guerra non avevano i Romani , 
di Costantinopoli peranco patita. 

Questa prima vittoria rianimò i Goti; il re spedi allora una schiera 
di essi sotto la condotta di Bleda, di Rndorico e di diari ad as- 
sediar Firenze ove per l’imperatore comandava Giustino, e ahe di 
subito fece sapere a Ravenna non aver forze sufficienti per difen- 
dervisi. Ressa , Cipriano e Giovanni s’affrettarono a soccorrerlo, ed 
i Goti alla vista di tante genti si ritrassero nel Mugello. Lasciate 
allora alcune poche genti a presidio della cit^, i capitani imperiali, 
cui associavasi anche Giustino, si posero ad incalzare il nimico. Ui 
mezzo a bruite gare di preminenza che al solito erano insorte fra 
loro, decise la sorte che Giovanni s’avanzasse primo co’ suoi, mentre 
gli altri lo seguiterebbero a qualche distanza , e ciò fu fatto. I Goti 
s’erano posti a campo sovra un’altura, e ostinatamente dappoi qual- 
che tempo si combatteva senza che riuscisse a Giovanni cacciameli, 
ai Goti sgombrar affatto gli assalitori dal sito occupato , allorquando 
una freccia colpi una guardia che stava al fianco di Giovanni, e 
fu creduto all’intorno che il duce stesso fosse perito. Come la 
folgore si divulgò ratta la novella, e tanto di spavento e di con- 
fusione seminò fra i Romani, che disordinati ed esterrefatti , sordi 
alle voci dei capi piegarono precipitosamente al piano e si imbat- 
terono sul nerbo del loro esercito; nè quivi la falsa nuova fu smen- 
tita , chè anzi più e più divulgandosi c lo universale dei soldati 
costernando, abbenchè ^overchianti di forze trascinandosi gli uni 
cogli altri, urtandosi, ferendosi, si sbandano e si disperdono. I 
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Goti intanto furiosamente li incalrano colle spade e le lance nel 
tergo, Bessa è ferito, il macello è immenso, e quei che campano 
al ferro, fuggono e fuggono più di e più notti , e dovunque trafe- 
lati e semivivi si soffermano, narrano collo spavento sul viso e 
negli accenti la morte del loro capo , lo sterminio lagrimcvole del- 
l’esercito. 

Questa sconfitta spezzò le fila che tenevano annodate le differenti 
schiere^ i capi senza comunicazione fra loro, mirando allo scampo 
si chiusero nelle città munite e quivi, tanto la paura avea loro tolto 
il senno, imagieavano aver sempre il temuto Totila alle porte. Di 
tal nfodo Totila favoreggiato mirabilmente dalla fortuna consumò 
l'inverno senza molestie, e rifiorì le sue file di molte genti, nè 
pochr di quelli che accorsero sotto le sue bandiere furono prigio- 
nieri i quali trattò con rara dolcezza e mansuetudine. 

Non meno importanti furono i successi dei Goti nell’ anno se- 
guente (Ad. 542). Totila dopo la sconfitta dei capitani imperiali 
addiveuutò padrone della campagna occupò Cesena, il Furio ( /n- 
tercisa) ed Urbino ^ quindi corse la Toscana , e non riuscendo ad 
impadronirsi in questa provincia d’ alcun sito forte, valicò solleci- 
tamente il Tevere, e senza fermarsi' sul territorio di Roma tolse 
la vìa del Sannio. A questo punto vuoisi che la fama in che era 
salito S. Benedetto da Moroia lo traesse a Monte Cassino, e che 
c|uesto santo coll’accento fermo ed energico dell'uomo ispirato da 
Dio gli predicesse eventi paurosi e terribili (i). 

Avanzavasi quindi fino a Benevento che gli si dava in mano 
senza far resistenza, ed ei ne. spianava le mura., affinché il nimico 
non potesse trovarvi ricetto e difesa. Di quivi poscia avvicinatosi a 
Napoli che facea mostra di voler tener duro, vi lasciò' Conone con 
una parte dell’esercito onde la strignesse d’assedio^ ed egli con un’al- 
tra si dette energicamente pensiero della occupazione delle altre città 
munite circostanti. Cosi cadde Cuma ed altre cittadèlle , dove tro- 
vate le donne di parecchi senatori che vi si erano rifugiate, le trattò 
con generoso rispetto e le rinviò ai loro mariti , non senza toglier 
via però quanto denaro gli venisse fatto di trovare. Nulladitnanco 
tanta moderazione tornavagli sempre più ad onore, ed ingrossava 
il grido della sua saviezza e della sua umanità. 

In tatti questi luoghi non ebbe mai a combattere con eserciti 

(1) VeJi a p.ig. 195 primo volume vii quesroper*. 
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ordinati, e poiché malamente si difendevano le città che InTCstÌTa , 
non gli fu difllcile impadronirsi dogli Abruzzi, della Lucania, della 
Puglia c della Calabria, riscuolerne le imposte, sequestrar le rendite 
dei possidenti , ed agire come se fosse padrone assoluto d’Italia. Per 
la qual cosa non potendo altrimenti Giustiniano pagare all’ esercito 
d’Italia gli stipendi convenuti e gli Italiani essendo spogliati del 
frutto dei loro beni, furono i soldati ridotti a vivere a loro carico, 
e cosi derubavano con ogni maniera di iniquità gli abitanti, non ob- 
bedivano più ai loro copi, nè volevano abbandonare le città ove 
alla meglio e securi della vita vivevano; cosi ebbero a restare Gio- 
vanni in Roma, Costanziano in Ravenna , Ressa in Spoleli , Giu- 
stino in Firenze, Cipriano in Perugia. 

11 greco imperatore dal canto suo, dopo clic ebbe notizia di 
questi avvenimenti , per rimediare a tanti disordini , spedì in Ita- 
lia con titolo di prefetto del pretorio Massimino timido ed inesperto 
uomo, altra volta deputato per lui presso Vilige;gli dette autorità 
sopra {capitani che le cose italiche governavano , e gli affidava allo 
stesso tempo un navilio condotto da Crodiano e Faza carico di 
Traci, Armeni ed Unni, e poco poscia vi spediva dietro un Deme- 
trio , non spregcvol guerriero fattosi alla scuola di Belisario. Quando 
quest'ultimo colle sue poche schiere fu approdato in Sicilia, udendo 
come quei di Kapoli fossero ad estrema penuria ridotti, raccolse e 
vi spedì molte nari che caricò di grani ma che non potè fornir di 
genti da sbarco. , 

I Goti infrattanto spaventati , poiché facilmente supposero che 
Demetrio conducesse un vigoroso sussidio, stavano per toglier l’as- 
sedio da Napoli appena si fosse mostrato; ma Demetrio invece di 
far suo prò di questo errore andò a sbarcare a Porto col proposito 
di farvi raccolta di gente, e non potendo rinvenirne, tanta paura 
vi avevano seminato le prospero vicende di Totila , ebbe a volgersi 
verso Napoli coi pochi soldati clic avea tratti seco da Costantinopoli. 
Quivi tentò un assalto che prontamente eseguito avrebbe forse 
avuto esito non infelice, ma che, antiveduto dal nimico, falli. To 
tila col suo esercito con tanta furia battè gli sbarcati, che appena 
ebbero il tempo di fuggire. Poi saltò sopra alle navi con una quan- 
tità di dròmoni che aveva avuto agio di ragunare t\di armare, si 
impadronì di tutti i legni iVimici cogli uomini e col carico, ed uc- 
fcisc coloro che gli si opponevano ; pochi ed i soli eli’ erano fuggiti 
a tempo ebbero salva la vita. 
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^'on molto tempo dopo questo disastro , temendo non gli fosse 
attribuita a delitto la sua inerzia, Massimino prese finalmente terra 
nell'isola, e si fermò a Siracusa. Quivi le istanze di tutti i capi- 
tani imperiali e' spczialrpcnte di Conone chiuso in Napoli ove più 
stringente provavasi la penuria delle vittovaglie , le minacele dei 
suoi soldati e 1, rimproveri dell'imperatore lo costrinsero a muoversi 
in sul far dell' inverno e non osando egli nemmeno imbarcarsi, con 
stolto provvedimento lasciò la cura del soccorso ad Erodiapo , a Faza 
c a Demetrio, che dopo la sconfitta crasi portato anch'egli in Sicilia. 

Ciò che fin allora s'era preconizzato , si confermò sempre più, cioè 
che l'imperatore non aveva scelto l’uomo adatto alle circostanze. Si 
avvicinavano infanto costoro a Napoli, quando una violenta procella, 
spezzò le loro navi , appnnto contro la spiaggia dove il nimico aveva 
il suo campo. I Goti vi si scagliarono sopra , inanimiti dall’ inatteso ' 
evento, c menando colpi tremendi su coloro sopraffatti dalla tem- 
pesta e dalle angosce del malaugurato viaggio, presto li ebbero uc- 
cisi e precipitati fra i vortici del mare tuttor adirato. (DeinÙUio^ 
cadde nelle mani di Totila , e trascinato pel collo con una fune 
fino a piè delle mura di Napoli attcstò col miserando esempio che 
gli assediati non avevano a sperare alcun aiuto dal lontano Bisan- 
zio. Poscia volgendosi Totila agli assediati li esortò ad arrendersi , 
promettendo loro che tutto avrebbero a sperare In lui, nulla nel- 
l’imperatore, che non avea altro da offerire ai suoi fedeli che I la- 
ceri avanzi di un navilio che purtroppo, desolante spettacolo! ver ^ 
devansi innanti. , -. 

D’ allora in poi cadde l’animo a tutti nella città j ovunque erano 
urla, scompiglio c costernazione. Totila si avvicinò in persona sotto le 
mura, ed accennò lo ascoltassero: Disse non esser venuto per far 
guerra, ma per liberarli da un giogo ingiusto. Rammemorò loro i 
sacrifizi ch'avevano fatti pel Goti e giurò non volerli obliare. Speras- 
sero tutti; il presidio avrebbe debiti onori, gli abitanti rispetto alle 
robe, alle vite, protezione e vittovaglie. La fortuna dei Romani es- 
ser prostrata. La fame aggiugneva forza a questi argomenti^,. ma 
Conone chiese ancora un mese di triegaa,.c Totila sempre generoso 
COI forti ne acconsentiva tre; sennonché dopo alcuni giorni trascorsi, 
più che l’onore potendo il digiuno, gli assediati si arresero, nè Totila ; 
mancò alle sue promesse. Di tal modo Napoli, primo conquisto di 
Belisario sul suolo italiano, tornò ad esser gota, dop’ essere stata per 
sette anni romana. 
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Se uomini ordinari! s'inorgogliscono insolentemente della pro- 
spera fortuna, non cosi fece Totila , H quale anzi si esaltò dello 
arere ottenuta la riltoria colla fede, colla generosità, colla giustizia. 
Egli provvide i cittadini mezzo morti di fame di abbondanti viveri , 
die per altro prudentemente non lasciò loro a discrizione temendo gli 
effetti della smoderatezza per la loro salute, nè si permise alcun atto 
ostile inverso la città. Solo per precauzione fece spianare la mag- 
gior parte delle mura,' per non avere a combattere contr’esse una 
seconda volta, mentre soltanto il combattere in campo aperto pa- 
reva favoreggiarlo. Consenti al presidio 'di andare ore meglio gli 
piacesse e siccome la maggior parie, vergagnandosi dell’obbrobrioso 
ritorno a Costantinopoli, desiderava imbarcarsi per Roma, e trat- 
tenuta dai venti contrarii temeva la mancanza di parola del vin- 
citore, esso li ' rassecurò , li fornì di tutto il bisognevole e li fece 
accompagnore fin là securi per terra , continuando il mare ad es- 
sere tuttavia inquieto. IVé perdonò ai suoi Goti le ingiustizie e le 
angherie fatte ai Romani, ma severissimamente punì ogni oltraggio 
fosse stalo commesso. 

Costanziono mirando a' tanta operosità dei Goti scrìveva intanto 
all’imperatore non essere lo sue forze sufficienti a far fronte ad un 
nemico che ogni dì più addiveniva formidabile, e per maggior pmsa 
sottoscrivevano la lettera tutti gli altri capitani. Anche Tdtila pro- 
fittando del destro favorevole scriveva dal canto suo al senato di 
Roma, gli rammemorava i benefizi di Teodorico, c dei suoi suc- 
cessorr, poneva a raffronto le crudeltà e le sevizie ìncomportevoli 
dei ministri imperiali e dell’ imperatore , la barbarie delle sol- 
datesche , la loro trista schiavitù. Questa lettera recata al senato 
da alcuni prigionieri cui Totila avea fatto ricuperar Ja libertà, non 
ebbe risposta, opponendovisi orgogliosamente Giovanni. Ne scrisse 
Totila un’altra anche più calda e fattene parecchie copie le si tro- 
varono, un bel giorno appiccato a tutti i cauti della città senza che 
se ne conoscessero gli autori. Cadde il sospetto sovra certi sacerdoti 
ariani che furono espulsi, ma il sasso era stato gittalo. Nulloslanic 
non vedendo venirgliene uu pronto profitto, nè sperando ornai sulle 
buone disposizioni dei Romani, Totila spedi gente ad impadronirsi 
della città marittima di Idro (Otranto) luogo sicuro di sbarco pei 
Greci, ed egli col nerbo dei suoi s'avviò verso Roma. 

In questo tempo Belisario richiamato dalla guerra persiana , i 
tristi effetti della quale si volevano ad ogni costo apporre a suo carico, 
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Uato aveano preso a perseguitarlo i gelosi della sua gloria, vi- 
vera in Costauliiiopoli inonorato, senza distinzioni e confuso tra 
la folla degli cunucLi %. dei cortigiani. Giustiniano sopraffatto 
dalle sinistre notizie della guerra italica gli gettò nuovamente gli oc- 
chi addosso e gli raccomandò il supremo comando di quell'esercito. 
Ma a ben considerare era questo un comando senza potere, egli era 
nn condottiero senza esercito, poiché la guerra persiana non era 
per anco finita, e coloro sui quali Belisario poteva riporre una qual- 
che fiducia stavano tuttavia sull’ Eufrate. Belisario stesso ebbe dun- 
que a porre insieme con gran fatica e fornire quell’ esercito che si 
proponeva condurre in Italia,, c disgraziatamente non riuscì a far 
tutto quello che l’importanza dell’incarico addossatosi riclamava , 
quantunque nel suo viaggio attraverso la Tracia allettasse con l’esca 
del denaro parecclii volontari, e Vitale, altrove da noi citato come 
comandante acH* Illirico, fosse stato avvisato di andare a ricongiu- 
gncr>i a lui colle genti che capitanava. In tali circostanze Be- 
lisario che non era uproo da lasciarsi andare a folli speranze, non 
poteva pensare a recuperare le provincie perdute, e tutto al più si 
sarebbe limitato ad impedir nuove perdite. 

Avviossi DQn ostante con poche migliaia di soldati a Salone 
(An. 544) avrebbe avuto in animo di ravvicinarsi di subito a 
lloma, siccome centro d’Italia e perno di tutte le operazioni mili- 
tari in quei tempi, ma essendo i Goti sparsi per tutti i paesi cir- 
convicini , nè consentendogli il numero dèlie sue genti di cimen- 
tarsi ad un combattimento, abbracciò il consiglio più prudente di an- 
darsene a Ravenna, c far quivi suo campo principale. Prima però 
di abbandonar Salona seppe essere Otranto ridotta agli estremi, 
e aver promesso di rendersi ove non fosse iu tempo determinato 
soccorsa, talché vi spediva a tutta fretta un presidio fp-sro, e ne 
ritraeva quello che v’era, affranto dai patimenti c dall’inedia, 
provvedendola eziandio di v.illovaglie per un anno, ciò che costrinse 
i Goti a trarsi via da 11 ’ assedio. Belisario poi navigò a Fola nell’ Istria 
ove stette a'quanti giorni facendo provare nelle armi l soldati nuovi 
eh’ avea scritti nella Tracia, donde mosse poi con tutto l’esercito 
verso Ravenna. . , 

Totila s’era posto a campo vicino a Tivoli , allorquando da al- 
cuni abitanti per discordia insorta 'fra loro e qn^t presidio d'Isauri, fu 
di nottetempo introdotto in città, donde i soldati apeftQsi un varco 
precipitosamente e quasi tutti fuggirono. L’ esser Tivoli posto in 
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luogo propinquo a Roma , c 1’ esser caduto in mano dei Goti che 
potevano così tagliare le vie ad ogni soccorso dalla Toscana, comin- 
ciò a dar gravi molestie ai Romani e a mettere in gran perturba- 
zione tutta la campagna circostante^ tanto più poi livoli posta a 
sacco e gli abitanti suoi straziati, erano terribile esempio c più pau- 
roso presagio di eventi futuri. ■' ' 

Belisario cominciava intanto a far prove della sua prudenza mi- 
litare su quei campi stessi che altra volta gli avevano fruttato tante 
vittorie , ma non arrise fortuna ai generosi conati. Dei Goti e dei 
Romani disertori eh’ erano con Totila non valse nò con inganni, 
nè con preghiere a richiamarne pur uno. A .Vitale inviato nella 
provincia Emilia, gli Illirici ai quali comandava negavano obbedien- 
za , e disertavano gli stendardi imperiali perchè non si pagavano 
loro gli stipendi scaduti, e perchè gli Unni desolavano il loro paese. 

• Totila consapevole di questi accidenti si dettè a credere di po- 
tere agevolmente impadronirsi di Bologna , non pertanto la schiera 
speditavi , sorpresa per via fu prostrata o dispersa. Un migliaio di 
combattenti entrarono in Osimo assediata dai Goti , ma in una sor- 
tita ebbero la peggio e vi perdettero Ricila loro condottiero; allora 
avvistisi i Romani di non aver forze sufficienti per combatter l’ini- 
mico, nè volendo restare in una città anche troppo desolata dalla 
fame si ritrassero a Rimini, non senza essere inseguiti e maltrat- 
tati. I Goti assediarono poscia anche Fermo ed Ascoli che non stet- 
tero troppo a capitolare. Belisario insomraa potè soltanto vantarsi 
di aver con mirabile celerità ed astuzia ristorate le breccic cheVitige 
aveva fatte nelle mura di Pesaro, e rinnovarvi le porte che fatte 
fare appositamente a Ravenna avea voluto vi si trasportassero per 
mare. Vitige che non era rioscito ad impedire questi provvedi- 
menti si rimise con maggior calore attorno ad Osimo e nell’inverno 
se ne impadronì. ■■ ' ' 

Se i fatti qui cumulati addimostrano ad esuberanza la disperata 
situazione in cui si trovava Belisario, anche più compiutamente 
ella si manifesta da una lettera Scritta all’ imperatóre che intiera 
tolgliiamo da Procopio » Tu m’ hai mandato in Italia, o ottimo 
imperatore, povero di uomini , di cavalli e di pecunia , ciò che vale 
sprovveduto di quanto occorre polla guerra, e ciò ti ho fatto piu 
volte sapere, prima di partire. Ma non m’ora lecito resistere ai 
tuoi comandaménti, però m’ è stato forza durante il mio soggiorno 
in Tracia e nell’Illirico raccòrrò alcuni pochi soldati, miserabil 
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gente e tolta nuoTa delle armi e della guerra. Quel soldati che 
ho trorato in Italia Tinti già in alcuno scontro, hanno tanta paura 
dei Goti che non solo schivano a bella posta il nimico , ma gli ce- 
dono subito ove lo incontrino i loro cavalli e gli gettano le armi. 
Trac pecunia d Italia è affatto impossibile poiché essa è quasi tutta 
in podestà del nimico, e per tal lyodo io non posso pagare ai guer- 
rieri il soldo al termine pattuito , nè comandar come voglio, impe- 
rocché il debito che ho inverso loro mi chiude la bocca. Sappi 
eziandio che una gran porzione è passata dal- lato del inimico. Se 
tu avesti soltanto in animo d’ inviarmi in Italia, ben facesti che 
io già mi sto fra gli Italiani; ma se vorrai aver vittoria del niraici 
ti bisogna far altre provvisioni avvegnaché capitano senza soldati 
è ridicola cbimera. Per la qual cosa mandami tosto i miei lancieri 
e le mie guardie, e adoprali a farmi avere un numeroso soccorso 
di Unni e di altri stranieri, e soprattutto provvedi che ci siano 
denari, senza i quali vigorosa guerra non si può fare ». • 

Con questa lettera energica ( An. 5^5-^6) inviò Belisario il suo 
capitano Giovanni a Gostantiuopoli, e gli raccomandò di patrocinare 
la sua domanda; ma questi s illecito' più di sposarsi con una ni- 
pote dell'imperatore, che delle bisogne della guerra d'Italia, non 
si dette pena gran fatto dell'urgentissimo incarico. 

I Goti intanto facevano ogni di più rapidi progressi. Come ve- 
demmo, Fermo ed Ascoli avevano capitolato; arrendevasi ora Spo- 
leto, e si disse perodio che il comandante Erodiano nudriva con- 
tro Belisario; anche Assisi cadde in loro podestà; Perugia fu bloc- 
cata, imperocché le astuzie e i tradimenti non valsero a farla ca- 
dere , e Totila corse davanti a Roma; dovunque passava come se 
già tutta Italia fosse tornala alla sua obbedienza, aonanziava die 
nulla sarebbe-avvenuto di sinistro ai pacifici abitatori della cam- 
pagna ; continuassero senza timore a lavorare! loro campi; nuli' al- 
tro volere, tranne il pagamento delle solite imposta e quello che 
avrebbero doiuto pagare in natura ai loro padroni 

Belisario costretto a mirar tutto ciò e a starsi inoperoso , consu- 
mavasi di sdegno e d'impazienza, fincliè l'uno e l'altra traboccando 
furiosamente, abbandonò Ravenna al capitano Giustino ed egli per 
esser più d' appresso all'esercito che aspettava, recossi a tutta fretta 
ad Epìdamno ( Durazzo), e di là nuove e più incalzanti lettere scri- 
veva all' imperatore. Giunse finalmente un sospirato sussidio di Ro- 
mani e di Barbari condotto da Giovanni e dall' Armeno Isacco. 

Du.m. Vol. II. 4^ 
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Un capitano Narselc , non già quegli die figurò nei fatti precedenti 
come rivale di Belisario, aveva anche raccozzato sulle ripe del Da- 
nubio una frotta di Erull i quali sotto la condotta del loro re Fi- 
liniuto svernarono in Tracia e passarono poscia in Italia nella pri- 
mavera. Allora polla prima volta dopo tante angustie riapri Beli- 
sario l'anima a liete speranze, e^sollecilatnente fece partire due dei 
suei fedeli con sulGcienti scliiorc per rafforzare il presidio di Porto 
c per confortare di qualche modo se fosse possibile la straziata 
capitale^ ciò ebe però non gli riuscì. Giunti felicemente i due 
condottieri Valentino e Foca a Porto, fecero sapere a Bessa che 
andavano ad assaltar il campo dei Goti; uscisse in campagna coi 
meglio eletti del presidio di Roma e secondasse le loro mosse. Non 
si sa perché Bessa fosse sordo alla ingiunzione; fatto sta però 
che tutti gli sforzi dei soldati andarono falliti e die , accerchiati 
dalle genti di Tolila che li sorpresero per via, pagarono quasi tutti 
colla vita c disperatamente combattendo la soverchia fiducia del ri- 
belle capitano. Né qui finirono le sventure; tutte le navi cariche 
di viveri che Vigilio pontefice romano recandosi a Costantinopoli 
aveva incettate in Sicilia c spedite verso Roma, quando giunsero 
in vista del Porto, furono dai Goti rapite, e Valentino vescovo 
che le scortava arrestalo c barbaramente mutilato delle due mani 
perché, interrogato da Tolila affine di salvar la chiesa e la patria, 
andava ravvolgendosi in scure e tenebrose parole. 

Uà perdila di questo navilio gittò i Romani in una desolante 
disperazione (An. 546). Ua fame afflisse di nuovo la capitale, vi 
si rinnovellarono le solile terribili tribolazioni, le solite grida di 
popolo, Je solite agonie; vi si aggiunsero le inudito scelleraggjni e gli 
infami mcrcimoiiii di Bessa e di Coitone che accordarono la facoltà 
d'uscire dalla straziata città per somme incomportevoli. Venderono a 
prezzi esorbitanti i viveri alla gente facoltosa, e coll'esempio dei capi 
nitrcllanto facevano per brutta sete di oro i soldati. I poveri pro- 
lungavano una penosa esistenza nutrendosi di carogne imputridite e 
di erbe nocive, finché mancassero poscia anche queste. Frasi intanto 
recato presso .'Potila Pelagio diacono a nome degli abitanti di Roma, 
chiedendogli una triegua di pochi giorni, spirala la quale si arrende- 
rebbero a discrizione o gli aprirebbero le porle, ove non fossero 
soccorsi. Accoglieva Tolila con ossequiò cd onoranza I' uomo della 
religione, ebé avea fama di costumi incorrotti e di vasta dottrina, 
ma pria che spoiicsso l'ambasciata imponevagli non sollecitasse 
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grazia pei Siciliani-, non rispetto pelle mura di Roma , non resti- 
tuzione degli schiavi disertati , imperocché soggiugneva » i Siciliani 
furono da noi Irallati sempre con dolci e cortesi modi^ ebbero 
scarso presidio nelle loro città , perchè le loro libertà e il loro be- 
nessere non ne risentissero danno^ ed essi, perfidi, quando Beli- 
sario sbarcò nell’isola loro non ci dettero sentore del suo arrivo, 
nè si difesero come lo avrebbero potuto e dovuto dentro le mura; 
ehe anzi gli schiusero volentieri le porte, lo aitarono nel suo viag- 
gio peli’ Italia , lo provvidero di vittovaglie in modo che Roma ha 
potuto resistere ; son essi cagione delle ferite, delle tante morti che 
straziano l’ Italia. Perciò che riguarda le cose di Roma , abbiamo 
combattuto anche troppo contr’esse per sapere quanto ci sia perni- 
ziose lasciarle; nè Roma stessa può desiderare di essere continuamente 
esposta ai triboli ed ai malanni di un lungo assedio. Gli schiavi 
alla perfine che rifuggirono a noi, c che fidando nella data parola 
hanno combattuto con noi contro voi, non debbono essere, nè sa- 
ranno traditi. Ci vergogneremmo noi stessi e diverremmo immeri- 
tevoli della vòstra stima se mancassimo alla fede giurata ad infè- 
licissimi uomini. , ; 

Questi patti che rivelano una grandezza d’animo e tanta ge- 
nerosità nel Barbaro da disgradarne i moderni conquistatori sro- 
raggirono siffattamente Pelagio ohe tornossene a Roma relatore della 
trista novella. Ma le. miserie della città erano al colmo. 

Verso questo tempo Belisario udita la sconfitta di Vaieutipiano 
e di Foca , tenne consiglio col resto dei greci generali in Epidam- 
no, ove finalmente erano giunte più schiere dell’esercito per far vela 
verso Otranto e affine di provvedere ai mezzi da seguirsi per entrare 
in Italia. Giovanni era d’avviso s’ irrompesse da Otranto con tutte 
le forze concentrate; in diversa sentenza spòneva i suoi pensieri 
Belisario , il quale temendo per Roma consigliava si togliesse col 
nerbo principale dell’ esercito la via più corta del mare, verso il 
Porto di Roma ; Giovanni s'avvicinasse alle coste della Calabria , 
battesse quivi i pochi Goti nei quali, si fosse imbattuto, si ricon- 
giugnesse poscia per terra all’ esercito principale presso Roma. 

Prevalse il parere di Belisario, siccome quello che più si acco- 
modava alla urgenza dei casi, laonde partito egli di subito coti 
venti favorevoli raggiunse lo scopo suo, ma Giovanni non operando 
secondo il concertato anzi che correre a congiugnersi a lui, dopò 
.che con amiche parole e dolci trattamenti ebbesi guadagnati gli 
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anlm> del Calabresi, si rivolse verso gli Abruzzi, ed i Lucani che 
aveagli volti in favore un Tulliano dei principali di quei luoghi 
€ del più ricchi, e continuò a starsene in Puglia, mentre Totila 
teneva assediata Capua con trecento Goti, sia eh' e’ temesse il pe- 
ricolo, sia cli'ei fingesse temerlo. 

Uoma intanto ridotta ad estrema miseria, e dovendosi tutto te- 
mere dalla sua disperazione non consenti a Belisario di sfidare a 
battaglia i Goti o di assaltare il loro campo ^ risolse perciò di far 
ogni sforzo possibile per farvi entrare un convoglio e per provvederla 
dì vittovaglie afCnclié la durasse a difendersi qnalclie giorno di più. 
In questo intendimento sopra due barche da trasporto legate l'una 
all'altra fabbricò una torre di legno per distruggere le due altre clic 
i Goti avevano alzate a propugnacolo d'un ponte di travi lanciato sul 
Tevere insieme collo stesso ponte, e caricò di viveri dugcntodronioni 
preparati alla difesa. Nello stesso tempio incitò il comandante di 
Roma ad appoggiarlo con una sortita gagliarda, e dette ad Isacco, 
al quale durante la sua assenza alGdava il Porto, ordine espresso 
di non lasciarsi ad ogni modo fuggir di mano quest' unico rifugio, 
comunque volgesse sinistra o seconda la fortuna. Lifatti corrispsosc 
l’esito dapprima alla difficoltà dell’impresa. La catena che i Goti 
dappoi qualche tempo aveano tesa per maggior sicurezza del ponte 
dall’ una riva all’altra, fu spezzala', una delle torri fu data alle 
fiamme, e quelli ohe accorrevano dal campo nimico furono rincac- 
ciati a tutta furia colle armi. Non può surger dubbio che se Bessa 
cd Isacco avessero obbedito agli ordini di' Belisario, non fosse stalo 
felicemente raggiunto lo scop>o; ma precisamente la picrversa indole 
di questi due capitani, cui una avarizia ladra faceva ribelli, fece an- 
dar fallita l'impresa che già parca più che a mozzo riuscita, Bessa 
durando a vendere ad usura i viveri agli abitanti di Roma, vedeva 
di mal occhio l’ approvigionamento che. si voleva loro destinato, e 
non volle cooperare all'attacco del campo dei Goti; Isacco appena 
seppe i progressi di Belisario, cupido di prender parte alla gloria 
della giornata, dal Porlo con tanta gelosa cura affidatogli volle a 
tutto costo spìugersi sulla ripa sinistra del Tevere inverso Ostia , 
traendo seco cento cavalli che lo guardavano, e irruppe contro il 
campo nimico; ma quivi dopo breve lampo di prospera sorte, fu 
rotto c fallo prigioniero. 

Recarono i pochi fuggitivi la trista novella a Belisario , ed ima- 
ginando egli in sul momento che il Porlo, ultimo suo sostegno, fossa 
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«ddato perdoto, cheja moglie saa Antonina ivi rifugiata, e la quale 
idolatrava , quantunque immeritevole, stesse già in poter del nimi- 
co, distoglie la sua gente dalla battaglia e corre pér riparare a tanta 
perdita. In questo modo un vile interesse, una colpevole disobbedienza 
ed un errore scusabile a cagione d'un improvviso turbamento, scon- 
certarono e spezzarono le fila d'un tentativo maestrevolmente ima- 
ginato ed avventurosamente fin allora condotto per conservar Roma , 
cui come a obbletto principale erano volte sempre le mire di quelli 
che volevano allora aversi in mano l’Italia.. ‘ 

Foce do|X> questi avvenimenti quattro Isauri i quali a’ erano 
calati giù dalle mura per mezzo di funi, andarono di soppiatto a 
a presentarsi a Totlla e lo stimolarono ad impadronirsi della città ; 
nulla , dicevano costoro offerirglisi più facile t esser deboli e mal 
gueruiti i, lochi di maggior importanza ; darsi i soldati spensierata- 
mente al sonno, e per soprappiù niuuo dei cittadini prender parte 
alla guardia, scarso essendo fiuto omaidi numero loro per morti e 
per malori. V’era tanta inverosimiglianzà' in questi racconti cbe. 
Totila temè di subito gli si volessè tendere un’insidia, e ributtò 
con sprezzo l’offerta; ma poiché due Volte ebbero rinnovato coloro 
^ la proposta , e due volte i soldati Goti si furono provati a salire 
S’nrrampicaudoai alle funi lasciale sulle mura, ebbe Tolda a persua- 
^dersi della spensieratezza dèi presidine si ‘determinò a tentare il 
S colpo. £ veramente cacciativi alcuni dei più lisoluti , egli •’ avviò col 
nerbo dell’ esercito verso la porta Asinaria di cui furongli dischiuse 
senza troppo attendere le porle. Fece quivi sostar cautamente ferme 
nelle armi le sue genti finché surgesse il nuovo giorno per paura di 
esser ravviluppato col favor delle tenebre, c quando albeggiò, nact. . 
que fra il presidio e gli abitanti improvviso turbamento ed allo 
terrore. I soldati spaventati e I loro condottieri , senza volere opporre 
resistenza si precipitavano fuori delle porte 'opposte ; auclie Ressa 
fuggi , nè ebbe agio di portar seco 'il frutto scellerato delle sue vo- 
glie ingorde; chi potè aver cavalli lo segui; i senatori ed il popolo 
si rifugiarono nelle chiese e presso gli altari , ... *■' 

Totila trovossi con grande stupore padrone assoluto della città e 
■' sdegnando inseguire i fuggiaschi , recossi ancb’ egli nel tempio del- 
l’Apostolo a render grazie a Dio della prosperità delle sue armi. 
Quivi ^'si fece incontro Pelagio, quello stesso che già crasi prcsenX 
tato a lui Come deputalo del popolo, e lo scongiurò a perdonare agli 
^ infelici Romani ;.Totila onorò sé e la vittoria colla moderazione:' 
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impedì ai Goti l'avidità della strage, e solo permise il sacco. La 
pudicizia delle femmine fu rispettata , e la stessa Rusticiana figlia 
di Simmaco e vedova di Boezio clic era accusata di aver indotto col- 
l’oro i generali romani a rovesciar le statue di Teodorico per vendicar 
la morte de’ suoi , non fu punita. La sventura di Roma avea livel- 
lato gli uomini; lo schiavo e l’orgoglioso patrizio , la donnicciuola 
c la matrona andavano del paro limosinando ed accattando il tozzo 
di pane dai Barbari; dura lezione! ma se i tempi torneranno a 
splender meno tristi ritroverà il patrizio l’antica arroganza e il 
solito vezzo di schernire alla miseria; il povero andrà invano alla 
porta di lui chiedendo per pietà di che satollarsi ! 

L’indomane Totila chiamò a sè prima i suoi Goti, poscia 1 se- 
natori romani; ai primi andava rammemorando come altra volta 
coiiduceudo alla pugna dugentomila valorosi, prowisti a ribocco, 
di cavalli, di viltovaglie e di denaro, e di ciò che più monta dei 
consigli d’una saggia ed espcrimentata vecchiezza, s’ erano lasciati 
vincere da poche migliaia di Greci ; come ora una picciola schiera 
e bisognosa di lutto ne avesse prostrali oltre ventimila. Cagione 
fatale di tanti inforlunii essere state allora le loro ingiustizie, i loro 
misfatti, le improntitudini barbaramente esercitate inverso i popoli 
vinti; prometteva la loro prosperità avere a durare se non cessas- 
sero dall’ usar con tutti giustizia e moderazione. 

l!lon così discreti rimproveri volse poscia ai senatori. » Teodo- 
rico , Amalasunta , Atalarico, disse loro, vi hanno ricolmalo di be- 
nefizi , di onori, di privilegi, -e voi infidi, incostanti avete rinne- 
gato i vostri benefattori, vi siete dati in bracccio del greco im- 
peratore. Qual prò, qual prò, avete avuto del vostro Giustiniano? 
V'ha spogliato degli averi, degli impieghi, delle distinzioni ;dai suoi 
luogotenenti, ingordi proconsoli, siete stati richiamati a render conto 
della vostra amministrazione sotto i re Goti, e maltrattati con ogni 
maniera d’ingiurie siete stati obbligati a pagare incomportevoli im- 
poste in tempo di pace e di guerra. £ bene vi sta. £ che male 
per Dio, v’avevano fatto' i Goti? ci avete sempre odiati, mentre 
gli Isanri che non avevamo mai conosciuti, ci hanno dato nelle 
mani Spoleto c Roma. Noi dunque considereremo voi come schiavi 
e coloro come amici nostri; nqi daremo loro i vostri impieghi, n I 
senatori tremanti ed ammutoliti non osavano alzar gli occhi , ma 
Pelagio tolse ardimentoso la parola, scolpò i Romani, scongiurò, 
pregò, nè le preghiere cessarono finché Totila non si arrendesse 
e non consolasse quegli infelici. 
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Aveva Totlla, poich'ebbe incominciato a stringer Roma, spedito 
un ombasciatorc a Giustiniano per recargli proposte di pace', c non 
n'aveva, oltcniila risposta^ mandava ora di bel nuovo Ftdagio cui 
si associava un retore lomano, Teodoro, ben conoscendo che allora 
o non mai era da ottenersi una pace vantaggiosa, o si facea giurare 
da costoro che fedelmente compirebbero la missione e sollecitamente 
tornerebbero in Italia ^ in caso contrario spianerebbe Roma senza 
pietà, massacrerebbe i senatori, porterebbe la guerra nell'Illirico. 
Li accompagnava con lettere nelle quali diceva, dover l’imperatore 
desiderarla pace com'egli la desiderava^ da lui dipendere che le 
relazioni amichevoli esistenti già fra Teodorico ed Anastasio si rian- 
nodassero ^ che i Goti di nimici si mutassero per lo bene uuiver- 
sale in alleali. 

Rispondeva -Giustiniano in poche parole : aver data facoltà a 
Rclisario di far la guerra e la pace^ a lui si volgesse,, se voleva 
entrar in trattative. 

L'inverno del 54^ era ben oltre, quando gli ambasciatori toc- 
carono di bel nuovo il lido d'Italia, e già prima del loro ritorno 
caldamente nelle faccende della guerra s'adoperavano Greci e Ro- 
mani. Tulliano, che altrove citammo, avea fatto di tutto onde asse- 
curare ai Greci la Lucania^ avea gucrnilo con molti del paese riu- 
niti sotto i suoi ordini e con pochi soldati lasciatigli da Giovanni, 
l'unico passo per cui sarebbesi potuto penetrare nella provincia, e 
rispinse una schiera di Goti speditavi da Totila e che voleva ad ogni 
costo irrompervi. A questa notizia accesodi grandissima collera il Goto 
si decise a distrugger Roma,a lasciare la più gran parte del suo eser- 
cito fra quelle venerande ruine, e ad affrontare col rimanente Gio- 
vanni ed i rubelli Lucani. £i prevedeva cli.c Belisario avrebbe volte 
tutte le sue mire su quel puuto importante, e ch'egli avrebbe forse 
perduto in pochi dì il frutto di tanti sudori. E già il barbaro e 
disperato comando avevano cominciato ad eseguire i suoi soldati in 
mezzo alle grida e ai lamenti disperati degli abitanti, cui tutte ad uu 
punto tornavano alla mente le glorie passate. Un terzo delle mura 
in differenti siti fu demolito, e già si allestivano le macchine e I 
fuochi per consumare o mandar sossopra le opere meglio magnifiche 
dell’antichità, quando giunsero aH'adiratore lettere ed ambascia- 
tori di Belisario che loesortavaiu) a desistere dal barharodivisamenta 
« Fondare una città, scrivevagli il duce romano, è beueiìclo massimo 
per gli uomiui , è fama estrema pel fondatore ^ distruggerla è opera 



I.IB110 «SCO^IDO 



S68 

da nimico del suo simile ) è disonore, è rituperio per chi lo lenti. 
Tulio r universo s’inchina « Roma, siccome a quella cillà che è 
bellissima e ma^nrliccnlissima fra quanle illumini il sole; re, con- 
soli, imperatori e tredici secoli di glorie non possond cancellarsi, 
e chi lo tcnlassc perderebbe l’ opera sua , non senia fare oltraggio 
eterno a se slesso; Aggiugni che quesla lolla potrebbe finir fe- 
licemente o per te o peli* imperatore; òr se vinci qual cuore sarà 
il tuo nel mirar distrutta la tua più bella conquista ? So sarai vinto 
i trattaracBli di Roma serviranno di regola all’imperatore per trat- 
tarti come generoso nimico o come efl’crato distruggitore. L’uni- 
verso li fissa gli occhi stupefatti addosso; da un tuo atto dipende 
la fama che trista o nefanda resterà di le nelle bocche dei posteri. » 

Totila, e quanto finora raccontammo di lui ce ne ha dovuto 
esuberantemente persuadere, non era insensibile alle voci della dol- 
cezza e dell’umanità ;• e dopo aver più fiale riletto i nobili sensi di 
Relisario, preso da improvviso turbamento, rispose , lo ringraziava 
dei consigli e ne avrebbe tenuto conto. Dette ordine infatti si so- 
spendessero di subito le mine incominciate, e con una porzione 
dell’esercito andò ad accampare centoventi stadi lunge da Roma 
verso Algido, e quindi spiava attentamente le mosse di Belisario 
racchiuso in Porto. 

Si spinse poscia contro la Lucania in traccia di Giovanni, non 
senza aver prima vedovata Roma del suoi citlodini , e trasforma- 
tala quasi in un deserto; imperoccliè costrinse tutti i senatori ad 
accompagnarlo, e il rimanente del popolo , uomini, donne e fanciulli 
cacciò, miserabile turba, verso la Campania. Appena ebbe posto piede 
nella Lucania, mutossi affatto la faccia delle cose. Giovanni si ritirò 
ad Otranto, i contadini che componevano il nerlxj della schiera di 
Tulliano lo abbandonarono e si riraiserò ai negletti lavori dei campi; 
i soldati di Giovanni andarono a riunirsi a lui. Totila si fortificò 
presso il monte Gargano nella Puglia nel luogo stesso dove una volta 
aveva accampalo Annibaie. In brev’ora tutta la costa adriatica , 
tranne Otranto, appartenne ai Goti, i quali iiifrattaiito ebbero an- 
che a lamentare qualciie perdita, imperocché un tradimento fece per- 
der loro Spoleto c Taranto. 

Roma intanto per una di quelle azioni , le quali a seconda de- 
gli eventi sogliono dalla pnhblica opinione chiamarsi temerità o 
eroismo, fu presto ricuperata ai Romani. Allorquando Totila ebbe 
spinti i suoi Goti à sgombrar la Lucania, munito di presidio e di 
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fUtovaglie il castello AcberonEÌa aiP estremità della Calabria, c la- 
sciate alcune altre poche genti nella Campania a guardia dei sena- 
tori che vi riteneva prigionieri , si volse col rimapentc dell’ esercito 
verso Ravenna, nè pare gli cadesse in niente che Roma, le mura 
della quale erano in tanti luoghi smantellate, potesse essergli ri- 
tolta e ristorala in modo da addivenirgli di nuovo un formida- 
bile ostacolo di vittoria; e ciò veramente volle tentar Belisario con 
una celerità ed nna intrepidezza senza esempio. Senza sguarnir 
Porto sito notevolissimo , si affrettò col nerbo del suo esercito sulla 
via di Roma , e siccome gli mapeava e tempo ed ogni cosa neces- 
saria per costruire', riempi operosamente le breccie.con pietre so^ 
vrapposte senza cemento- che trovava sparse all’ intorno ; fondò 
palizzate, 'pOse triboli (i) a difesa delle porle, e in venticinque 
giorni fu terminata una fortificazione dentro la quale si raccolsero 
in folla gli scacciati cittadini, 'spìntivi alcuni dal bisogno, altri 
dal desiderio del loco natio. 

Totila che s'affrettava a Ravenna torse' il eaiòmìno e piegò ai 
nuovi annunzi verso Roma sorpreso ed irritato; accampò vicino al 
Tevere, c rindomane ili sull’alba attaccò la città. I più vigorosi 
dei Romani stavano a guarnir le porte, gli altri èrano schierali 
sulle mura. Fu la pugna ostinata, 1 Goti validamente rispinti tor- 
narono più fiate all’assalto, finché te tenebre della notte separa- 
rono i combattenti. Nè più benigna arrise ai Goti fortuna il di se- 
guente. Alcune squadre uscite per una delle porte opposte fecero 
il giro della/cillà ed avventate$i all’improvviso sopra gli assalitori 
li posero in rotta. Cosi in quanti scontri ebbero a sostenere riu- 
scirono i Goti sempre perdenti , ed ebbero a lasciar il campo ai 
Romani che ne inseguirono i fuggitivi. Costretto Totila a rinunciare, 
all’impresa corse verso Tivoli, e per far sempre più difficili i passi 
al vincitore , ruppe tutti i ponti , tranne il Mìlvio, cui avrebbe- 
gli costato tròppo tempo e forse una nuova battaglia. Ristorò le 
mura di Tivoli che avea fatte diroccare, e quivi ascondendo i suoi 
tesori , come in sito fortificato sostò. Ma Belisario , ponendo a pro- 
fitto la quiete affrettò con vigore i munimenti di Roma , e ne spedi 
le chiavi all’imperatore in segno di vittoria. 

(i) Triboli o cavaiìU di frhia eraoo roacchinell^ di ferro a r}Hiittro pimle , uaa ' 
delle quali fillu in terra, le altre ?erlira1meote od obliquamente elevate. Vìen loto 
questo nome di triboli dal tribolo ftfuaf/ca che ha la figura irregobre di uoa noce 
con quattro spine. 
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D'ullora in poi, Totila per rimediare spezIalmcDlc al malcon- 
tento dei suoi clic altamente lo rimproveravano delle sinistre vi- 
cende, e per rialzare gU animi abbattuti, cjnnoveilò quella guerra 
smembrata e minuta ( An. 5^7) la quale indebolisce e stanca assa- 
liti e assalitori, senza recare un vantaggio durevole nè agii uni nè 
agli altri. Perugia era da qualche tempo assediala da una schiera 
di Goti , e gli abitanti cominciavano a sentir penuria di .viveri e 
a ruminar pensieri di resa^ Totila si portò in persona a stringerla 
vie più dappresso con tutte le sue genti , ma non cadde sennonché 
mollo più tardi. Giovanni, mentre i Goti stavano davanti a Roma, 
•aveva intrppreso una scorreria verso la Campania, abbandonando 
r assedio di Acheronzia ^ avea liberato i senatori che ivi erano pri- 
gionieri colle mogli e. coi figli, e gli aveva tradotti in Sicilia. Totila 
pieno di sdegno c cercando ad ogni patto la circostanza d’una bat- 
taglia generale, lasciò allora alcune genti eli' assedio di Perugia c 
con diecimila uomini andò a combattere quello esercito. Giovanni 
avea seco appepa un migliaio di uomini coi quali s'era ritirato in 
Lucania. I suol corridori sparpagliati' d'intorno al campo guarda- 
vano i passi per paura di qualche insidia \ il re che auspicava que- 
ste ordinarie precauzioni lasciò la via battuta e cercò un sentiero 
attraverso le scosccndilurc di alcuni monti che erano creduti im- 
praticabili. Gimito al campo di notte, vi giuguevano al tempo stesso 
i corridori ebe venii'ano a dar avviso che si dovesse dar di pìglio alle 
arati. Se avesse aspettato il nuovo giorno avrebbe farse ravviluppato 
tutti ,i Romani , nè uno solo avrebbe potuto scampare ; ma traspor- 
talo dalla collera volle avventarsi improvvisamente sovr' essi, e diede 
loro agio intanto di salvarsi col favor deila notte nelle gole dei 
monti. Giovanni si rifuggì, ad Otranto, nè ebbe a lamentare che la 
perdita dei bagagli c d'un centinaio di soldati che gli furono uc- 
cisi prima della sorpresa. / 

A Belisario che da lungo tempo sollecitava l’iinperalore a man- 
dargli dei rinforzi giunsero finalmente , un Pacurio ed un Sergio 
cou pochissime genti; c poco dopo tennero dicìro a costoro trecento 
Bruii guidali da Vero che andarono a sbarcare ad Otranto. Que- 
st’ ultiiiio però non volendo dividere il comando con Giovanni, 
non potè stare alle mosse , e quasi presumesse far opera strepi- 
tosa tmdò con quei suoi trecento ad accamparsi alle porte di Itrìii- 
disi ; sennonché Totila lo fece ben presto pentire di tanta iattanza, 
cliè saltatogli addosso gli uccise due terzi delia sua geutq c lo cacciò 
in vargognosa foga. i 
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Tutti gli aiuti elle Giustiniano avea niandati in Italia in que- 
st’ultimo tempo non soimnaTano bene a 'duemila'' uomini -, intanto 
però Bcrirera a Belisario avvisandolo esser pronto a partire quanto 
prima un ahro rinforto inverso la Calabria , il quale lo porrebbe in 
islato di offerir battaglia ai Goti in campo' aperto. Affidato a questa 
notizia tanto desiderata, lasciò Roma sotto la custodia di Gononc c 
con novecento uomini. fece vela da Porto per andare a prender terra 
a Taranto e quivi riannodarsi a coloro ebo giugnereblicro. Ma le 
tempeste solite imperversar per quel mare nel mesi d’inverno non 
solo fecero risolvere Yalcriano com'andante del navllio bisantino ad 
aspettare il ritorna di giorni più sereni, ina costrinsero anche Belisa- 
rio a giltarsi in Crotone città sprovvista di vi'ttovaglic ed esposta per 
posizione ad ogni menomo attaccò.' In questi frangenti inviò tutta la 
sua. oavrl^leria ad occupar le gole che comunicatLano la Lucania col 
paese degli .Abruzzi. per aver viveri e chiudere i passi, ai nimi'ci. 
Giovanni, avea .preso poc’anzi- Rossano, aito validissimo sul golfo 
di Taranto ad pccidesate- e poco distante- dalle, mine .di Siberi, e 
vi avea. posto un presidiò, e Totila vi spediva tosto una grossa 
schiera per ripi^iarlo. Incontrava queotà ì cavalli di Belisario che 
quantunque ioferiori di numero la assaltavano, le uccidevano molti 
uomini e la ponevano in rotta precipitosa. Quindi nacque fra i Ro- 
mani trascuraggine ed imprevidcbza che .furono loJroArbtamedte fa- 
tali. Scorrazzando per le campagne, senaa vedettev>eoza precanzìoni 
più non pensarono a custodire i possi, e Totila a- tempo pwìaatir 
dell’esito dai fuggitivi, prese seco frèmila del mèglio eletti cavaltcrì, 
piombò addosso a costoro, ne uccise uu numero grande -e disperse 
il rimanente. Faza riordinati i migliori tornò a far prove sull’ini- 
mico , ma furono indarno i suoi sforai- valorosi , e miseramente perì 
con tutti i suoi. Focili scampati all’eccidio giunsero a salvarsi a'' 
Crotone, c vi seminarono tanto spavento che Belisario veggendo non 
potere in quello stato aspettar Totila , sènza andare incontro a corta 
ruina , sciolse a tutta fretta le vele e navigò dolorosamente verso 
Messina dove approdò lo stesso giorno , favoreggiandolo i venti.. 

Finalmente primavera comparve ( An. il navilio prese terra 
ad Otranto ove già Belisario con ansia indicìbile lo aspettava ^ ma le 
belle speranze di vittoria e di onore si dileguarono quando vide 
clic il vantato aiuto che Giustiniano gli avea promesso., nducevasi 
all’insignificante numero di duemila fanti.' Allora si gli cad<Ic l’ani- 
mo, nè sapendo come venire a capo dei suoi diVisaoicnti pensò a ri- 
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Irarsi dall' ardua inlrapresa , donde oraal disperava poter raecorrc 
l'rutli gloriosi. La sposa sua Antonina die lo accompagnava in tutte 
le spedizioni, e che' vantavasi del numero delle predilette dell' im- 
peratrice Teodora si pose tosto in viaggio per Costantinopoli j per 
adopoi-arvisi colla sua influenza a favore 'dello sposo e sollecitarne 
ad ogni modo il richiamo. Ma quando ella vi giunse trovò morta 
l’augusta protettrice 6 cosi abortito nel suo nascere un progetto che 
pareva ben calcolato. < . 

Nè al tempo stesso più favorevoli volgevano le cose per Beli- 
sario in Italia. Volle tentare di liberar Rossano dall’ assedio ond’ era 
stretto, e la prima volta che osò avventurarsi presso la costa, una 
improvvisa burrasca ne disperse le navi , e luogo tempo ci volle 
per riordinarle. La seconda volta, quando già avevano afferrata la 
spiaggia e lo sbarco era comindato, Totila aveva preso tanti buoni 
provvedimenti, e tanto validamente avea guarnito gli accessi, che 
i Romani spaventati, non osando cimentarsi, se ne tornarono a 
Crotone. Si tenne allora, consiglio c fu deciso che, Belisario ande- 
rebbe a Roma per farvi entrare delle provvisioni poiché la fame 
eravi giunta al colmo, e per sedarne i tumulti a motivo deU'uc- 
oislone dello scellerato Conone che faceva usura sui viveri; finalmente 
che Giovanni e Valeriana andrebbero a sbarcare verso il Piceno per 
distoglier Totila da Rossauo. Ma Totila si contentò di mandare in 
quella provincia due mila dei migliori cavalieri, e continuò l'asse- 
dio con tanto vigore da ridurre gli assediati alla necessità di ar- 
rendersi, facendo loro dono della vita e persuadendone una por- 
zione a porsi ai suoi stipendi. 

> ■ Stava Belisario per mettersi alla vela onde recarsi a Roma , al- 
lorquando gli fu comunicata la permissione di tornarsene a Costanti- 
nopoli. Era questo dappoi qualche tempo un fervido voto del suo 
cuore, imperocché non la seconda spedizione pareva si fosse voluto 
strappatali dal crine quegli allori che nella prima avea meritamente 
raccolti. Senza soldati, senza vittovaglie , senza denaro , costretto a 
trarne per forza dalle smunte proviucie pelle quali aveva a passare, 
mal secondato e quasi sempre contrariato a bella posta da coloro 
che dovevano obbedirgli, errava incerto e senza consiglio come un 
fuggiasco non osando di offerir battaglia c pauroso d’ incontrarla; 
allontana vasi perciò dall'Italia volentieri, ma colla disperazione in- 
chiodala nell’anima, imperocché quella. contrada che era stala il 
teatro luminoso delle sue glorie , crasi falla ora campo di vergo- 
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gna mercè alle inique trame dei suol nimìci inridiosi e alia spen- 
sierata ignavia del suo signore. } 

Tornava a Costantinopoli inosservato com'uomo di volgo, colui 
che avevane accresciuta la grandezza; nè accorsero secondo l'usato 
incontro a lui gli- amici, non il popolo festeggiante, non la corte , 
non l’imperatore; la calunnia godeva dell’opera sua , i suoi emuli 
trionfavano, a lui si vollero attribuite le sventure dell’esercito di 
Italia, la perdita imminente del bel paese. 

Lo accusano gli storici, nè alle asserzioni di Procopio potreb- 
besi con troppa ragionevolezza contradire, d’aver proBttato di 
buona parte delle spoglie dei nimici e dei sudditi, ed esser tornato 
carico di queste a Costantinopoli ; e quantunque altri rigettino so- 
pra la moglie sua ambiziosissima la scclleraggine delle concussioni , ' 
pure non potrà per alcun modo togliersi a Ini il biasimo di imper- 
donabile debolezza rispetto a lei. 

Ci sia permesso intanto volgere un’occhiata sul popoli e sui 
reami circonvicini all’Italia, ed esporre brevemente le relazioni e i 
mutamenti che v’erano avvenuti nel lasso dei quattordici anni della 
guerra che abbiamo narrata fin qui; questi pochi cenni non po- 
tranno parere nnllamentc oziosi ed inutili in quanto che serviranno 
a dilucidare viemeglio le italiche vicende. 

Hiconoscevano tuttavia il dominio dei Goti non solo la Calila, 
come altrove abbiamo detto, ma anche una gran parte della Ve- 
nezia, di cui i Komani parevano tanto poco solleciti, la Liguria e 
le Alpi Cozie. - ' 

Sirmio -e quasi tutta la Dacia ;rano state Cedute ai Gbpidi da 
Giustiniano, il quale non appena dichiarata la guerra fra Ini e l 
Goti erasene profittando della propinquità impadronito. 

Le città del Norteo, i luoghi muniti della Pannonia e le altre 
p'rovincie limitrofe erano state intanto rapite agli Orientali dai Lon- 
gobardi, confinanti allora del Gepidi, ed àgitanlisi sordamente sic- 
come quel popolo che pareva impaziente di prender anch’egli la 
sua parte alle venture arrischiate degli altri , ed assidersi in'- coi;- 
Irade più comode 'cd agiate. - ^ 

Presso la città di Singiduno- nella Mesia in alcuni luoghi della 
Dacia erravano tuttavia pochi avanzi della tribù degli Eruli. 

Di tutti questi popoli non poteva Giustiniano vantarsi di es- 
sere nè arbitro, nè protettore, nè molto meno signore; chè anzi lutto 
al contrario non di rado le sue provinole stesse erano da costoro 
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assilUc, le catnpaf^o devastate, i villaggi posti'a sacco, cd uomini c 
greggi ed armenti tratti via iu -catene. Fortunatamente per lui |>erò 
le loro dissensioni li facevano meno terribili di quello ebe potevano 
riuscire alla quiete dello iotpero orientale, ed an^i appunto per nuo* 
cersi fra loro, soventi volte rìcorrevanb a lui per aiuti e gli ofie- 
rivano la loro alleanza- Ed appunto nell'epoca di clic tcogliiamo 
proposito t Gepidi ed t Longobardi inesperta discordia fra loro, 
sperando ambidue nell’appoggio dell’imperatore, gli inviarono am- 
basciatori , i quali furono favorcvolmcnte-uditi a 4xistaulinopoli c 
ambidue cots speranze licenziati ;fìncbè fosse deciso di aiutare i Lon- 
gobardi. Fu perciò spedita uua numerosa c forte sebiera di cavalli 
in loro soccorso, c il duce loro ebbe ordiue di spingersi in Italia ap- 
pena fosse fra quei popoli composta la pace. GK Eruli presero Ig 
parti dei Gepidi, e ne venne loro trista ventura, poiché incontra-- 
tisi primi colla cavalleria romana , furono tagliati a pezzi. 

Ma la parte troppo attiva che Giustiniano volle togliersi nelle 
faccende dei Longobardi, fu cagione di ritardo e di ostacolo al buon 
esito della guerra in Italia. l'^Gepidi avuto appena seniore ebe si 
avvicinavano gli aiuti promessi ai Longcdiardi, si affrettarono a 
pacificarsi coi Iqro nimici, c i Greci edudotlieri temendo che gli 
offesi oon quella porzione di Eruli loro alleati non inlcodcsseru a 
vendicarsi col devastare le provincie imperiali, anziché spigncrsl 
come era stato loro imposto in Italia, continuarono a farsene pel-- 
rillirico, c richiesero nuovi ordini da Gostanliiiopoli. 

Oltre questi pericoli sul Danubio, altri pericoli minacciavano 
l’impero dalle sponde dell’ Eufrate ; e questi pire esigevano scria 
attenzione, e provocavano nuovi e più vigorosi sforzi. 

iVon é del nostro assunto uccuparci . qui dello briglie religiose 
in coi andava z'avviluppandusi Giuslinumo, c 4c quali facevano sì 
eli’ ci perdesse uù tempo prezioso, distracndolo .affatto dalle urgcuti 
bisogne temporali^ ^ - 

La partenza di Bólisario (Ann. fu per Totila una spinta a 

dispiegare più vigorosa attività; c veramente risolse accostarsi di be| 
nuovo a Uoma, deli borato di rientrarvi ad ogni .costo e conservarselo. 
La previdenza di Belisario avea provvisto la città di nuove fertiCca- 
zloni, di suificicnte copia di vittovaglle e d’un presidio di tremila 
prodi soldati sotto- gli ordini di Diogene* di cui . conosceva per 
lunghe e belle prove la prudenza ed il valore. Il coraggio degli 
assediati, la rara vigilanza c l’attività di Diogene fecero che l'as- 
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9cdio luogamante .durane, e' quantunque lotila .avesse occupato rf 
Porto pel quale più non giungevano soccorsi di vìveri nella città, 
pure siccome l’anno avanti Diogene v’avea fatto seminar grano- 
in abbondanza, non sarebbesi potuto dire a^volmènte a qual dei 
due competitori e quando sarebbe toccata' la città se un tradi- 
mento non fosse venuto. di nuovo a soccorrere i Goti. •• 

V Gli-lsaiui al solito' malcontenti perchè da più anni non rice- 
vevano stipendi dall’ intperMore, o incoraggiati forse dalla fortuna 
fatta dai loro compagni col tradimento, annodarono con Totila se- 
grete pratiche, per dargli in mano la. città, prefissandone il tempo 
cd .il modo.'- Nella notte concertata- empierono i Goti due barche 
di soldati^ e si ordinò loro risalissero il Tevere e dessero nelle trombe 
^appena fossero appiè delle mura; Totila stesso conduceva. intanto 
l’esercito rimpelto alla porto che toglie il nome dall’Apostolo Paolo, 

. o col'massimo silenzio occupò la via verso’ Civitavecchia per co- 
gliere l fus.itivi all’impenwta. Tostoehè fu udito. PinsolUp ruiarorc 
delle tronabe. dp quella patte, presidìo<ed abitanti frettornsamente 
, vi accorsero ab^ndemando gli altri posti, e nel tempo, stesso gli 
Isauri, schiùsa la pprtavdi Séq> Paolo, vi facevano entrare.il' grosso 
delle scliieie gote. Del priesidio |k>6bi furono salvi poiché nebtram- 
busto universple. opponendo debolissima resistenza, caddero. sotto le 
spade nimiebe^ quelli ohe. presero la via di t Ci vi la vecchia incap- 
parono nella insidia che ióm. si era tesa; quàttrooento valorosi che 
tenevano il munito mausoleo di Adriana, si arresero a patti dopo 
tre giorni strettivi dalla fame; altri quattrocento che s' èrano rifu- 
giati nelle chiese, . impiotarono la pietà del vincitore e l’ottennero. 
Appesta un picciolo . stuolo Con Diogene coperto di ferite nasci a 
salvarsi. ^ ■■ ^ .1 , .. •' ■ 

-■ Non .mollo avanti questi avvenimenti avea Totila richiesta una 
figlia del re franco in isposa; e dal padre uvea riportato io risposta, 
non esser re d'’Italia, nè- poterlo addivenire giammai, .colui il quale 
non avea saputo conservarsi Roma, e clic anzi dopo averne empia- 
mente rovesciate le 'mura l’aveva -perduta. Ci insinua. Ptocopio che 
questa altiera risposta-'inQuissc mbltissiroo sulla condotta di Totila 
inverso Roma, e ciò, sia;. ma una. più Ibrte ragione del diverso 
operare di - costui si, debbe desumere dalla credehza iu cui egli era 
allora più che prima d’avere assodato il suodorainio; infatti quest.a 
speranza in lui apparve da tutto ciò eh’ egli fece dappoi. Noti solo. 
Roma fu conservata, non solo.fn ristoralo lutto ciò che era stato pur 
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k> innaiizr diruto I e presi ptovrediinenll di ogni maniera^ qtia fu-x 
rono falli tornare dalla Campania i senatori c gli altri Romani ivi 
a forza condotti; vi forono stabilite molte famiglie di Goti, insomma 
fu pensato a rìpopolarla.rSi fecero i soliti giuochi nel circo, e To- 
tìla stesso v' intervenne , quantunque non safqtiamO imagiiiare che 
cuore avessero i Romani di assistere a quegli spettacoli colPanimo 
conturbato da tanti inforlunii. Ma la è pur così ; se coloro cui tutto 
mancava , se coloro che avevano a piangere devastamento di campi , 
strage di parenti, 'mina di case s' affliggevano' e si disperavano, 
restava pur la folla di coloro- che nelle novità, nei malori universali 
trovano meazi di guadagno; restavano i vincitori, e U circo avrà 
risunnato dei plausi delle, migliaia, coaae se là vigilia, non fosse 
stata giorno di, lutto e di vergc^na.-In questo 1 tempi che furono» 
nOn ponno esser stali troppo dissimili dagli sbadatissimi ' tempi 'ino* 
derni.i ‘ ,• - 

dolila si dispose poscia a recare il pondo della guetra in Sici- 
lia , c quattrocento navi dottili .leggermente armSte,’ ed un numero 
considerevole di navi grosse, che giunte dall'Onentc erànó state 
predate cogli nomini ed il carico, formarono una flotta che dai 
giorni di Teodorlco in poi non s'era più veduta- Rxilladimeno per 
mezzo d' inviati si fecero a Giustiniano nuove proposizioni di f«oe, 
le qdali furono con tanta aiterezze .rispinte fino a negar ndienna 
' agli Inviati-; Totila allora sdegnoso raddoppiò di attività nerpro- 
seguimento della guerra , che volse -per lui con seconda fortuna. 

, Prima di avviarsi verso la Sicilia, strinse - d’assedio Civitavec- 
chia per Ironcare ai Romani il solo' porto che loro rimanesse sul 
Mediterraneo, dove con- forte presidio comandava Diogeni ristabi- 
litosi dalle toccate ferite. Questi ai patti offerii dappril^a dagli 
assediaotl dignitosamente rispose, e fu pOKÌa concordato fra loro gli 
si concedesse una triegua finché fatto- noto -a Giustiniano lo stato 
della città non gìugnessegli dopo un certo- tempo il rinfono do- 
mandato. I Goti tolto allora l’ m^sedio -presero il cammino delta 
Sicilia, e sbarcati a Reggio sullo Stretto, risolsèro insigaorirséne , 
ma ne furono rispinti con grave perdita da quei due prodi capi» 
tani Torimuto . ed Iraorio. Totila lascio dàvSnti alla città una forte 
schiera di gente ohe dopo alcuni < mesi venne a capo di prenderla ; 
egli intanto tolse Taranto per accordi, mentre i Goti che guerreg- 
giavano nel Piceno riuscivano -ad ottener Riitiini -per tradimento. 
Vero, greco generale che pesso a Ravenna aveva osato attaccare i 
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Goti a Ivi «vperiori-. di' forca T dovette dopò ostinaUL e gloriosa re- 
sittevia cedere af nimi^ , 0 eoo quasi tulle ie sue genti fu ucciso. 

Totila (srain Sicilia , ed aetiaraai ardimenlosamente a Messina 
per aaediarla, ma quel fnesidio in una violenta sortita eoBabeltò 
con tanto valore cbe ilCroto decise passar oltre, prevedendo che vi 
avrebbe spesa inutiliDenta opera e tempo. ' E di vero in questo 
proposto si. pose a coerere dt qua.e di là l'inerme Sicilia donde 
tolse a ribocco- infinite rie<dfoi»e,> spaventandone e contristandone i 
miseri àbitanti. u'./.'/i'- 

' Subito dopoi l'aTrivq d» "Belisario a Gostantinopeli , e prima an> 
cora che Boìna fosm' caduta, nelle mani dei Goti, il pontefice Vi- 
gilio. ed altri regguardevidi. Romani cbe vivevano allora alla corte, 
audavann peessando firrtemente Giustiniano ad affidare la impresa 
d’Italia a questo. condottiero- sperimeiitato.^e peritissimo delle pose 
di guerra, e di 'dargli numero sufficiente di truppe per condurla 
a prospero fine. Ma quanto più l’onore ed X vantaggi i quali po- 
tevano dalla'’ conquista venirgli, spronavano l’imperatore', tanto 
meno egli sapea porai d’accordo con se stesso sulla scelta- del duce 
sapremo, e pendeva disgraaiatamente incerto fra il senatore Liberio 
e Germano figlio del suo firatello. Appena però seppe quanto du- 
ramente fosse trattata dai Goti la Sicilia , armò frettolosamente 
un navilio e comandò a Liberio andasse con esso senza frappor 
tempo alla volta d’Italia. Prima intanto die 'costui vi giugnesse si 
pcnt'i l’imperatore della sua determinazione, e considerando, ciò 
che doveva aver fatto prima, esser Liberio già évauzato in- elà « 
senza sperienza delle faccende di gnerra, gli spedi dietro subito 
Artabano supremo ducè delle genti di Tracia onde assnm^se egli 
il governo del naviHo, e nominò nel tempo stesso a comandante 
supremo Germano.- Promise loro il denaro necessario onde scrlvea- 
sero nella Tracia e nell’ Illirico le soldatesche opportune , e comandò 
eziandio a Filimuto re degli Eruli c a Giovanni genero di Ger- 
mano c capitano nelle provincie illiriche validamenle lo secondassero. 

L’impressione che produsse questa nomina { Ad. 55o-5i ) fu 
oltre ogni dir favorevole. Era Germano, non solo come parente del- 
r imperatore in grandissima stima firesso i Romani , ma poteva 
eziandio contare sulle inclinazioni dei Goti , imperocché dopo ,la 
morte di Vitige nc avea sposata la vedova Matasuutà nipote del 
gran Teodorico \ meglio poi che queste due circostanze , lo facevano 
commendevole il suo merito militare di cui avea date prove irrc- 
Dum. Vol. II. 4^ 
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cusabìli, una rÌToIla fulicemento ^data in Africa, la aggiustatezza 
del suo modo di pensare, la generosità che era in lui virtù eccel- 
lentissima e lo sfarzo con che viveva. Quindi appena corse voce che 
Germano era per condurre la guerra contro Totila, si manifestò 
una generale espettazione, una ansietà inconcepibile. 

Dalla Tracia e dall’Illirico correvano in folla a riunirsi sotto le 
sue bandiere quanti v’erano cui movesse vaghezza di guerra ; dalle 
rive del Danubio e dalle vicine contrade volontariamente traevano a 
lui altre numerose schiere per riverenza del nome o adescate da ricchi 
stipendi che in parte pagava colle sue proprie ricchezze. Anche il 
ro dei Longobardi promise di inviargli mille combattenti ampia- 
mente forniti. I Goti in Italia cominciarono a temere a tanto moto 
di guerra , o dimandavansi a vicenda se scendendo col marito Ma- 
lasuiita dovessero combattere contro la prole di Teodorico. I Romani 
già prima disanimati ripresero fiato c si decisero a difender vigo- 
rosamente e conservar per Giustiniano Ravenna e le altre città che 
loro tuttavia rimanevano. 11 presidio di Civitavecchia venuto il 
tempo fissato per la tricgua e pungolato di continuo da Totila a 
rendersi, rispondeva che essendo stato eletto Germano a duce su- 
premo in Italia , egli non era più padrone della città, che voleva ri- 
cambiare coi propri gli ostaggi ricevuti, ora esser risoluto di aspet- 
tare il vicino soccorso. 

Intanto Germano che crasi trattenuto nell’ Illirico per cagione 
degli Slavoni che vi correvano a devastarlo, fu colto da morte im- 
provvisa mentre a Sardica passava a rassegna le sue schiere appa- 
recchiate a partire. L’ esercito fu affidato a Giovanni suo genero e 
a Giustiniano figlio primc^enilo di Germano , e prese alloggiamenti 
d’inverno in Dalmazia, imperocché la migliore stagione dell’anno 
era ormai passata , nè v’ erano navi ablnislanza per operarne il tra- 
gitto. 

Uentre tutto questo avveniva in terra-ferma , Liberio senza es- 
sere informato delle mutate risoluzioni di Giustiniano imperatore, 
era penetrato nel porto di Siracusa , ed Artabano statogli spedito 
dietro avea colle sue navi preso terra- a Ccfalonia , precipua delle 
isole Ioniche. Quando però non vi trovò Liberio, siccome sperava, 
rimise tosto il suo navilio alb vela senza poterlo raggiugncrc o 
unirsi con lui, poiché una violenta burrasca gittò una parte delle sue 
navi sulle coste del l’cloponucso, altre sopra altre coste, spezzan- 
done e sommergendone il rimanente, fra le quali la sua che . dopo 
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a»er corso grari pericoli' e sdnisciu affatto si ridusse a gran fatica 
all'isola. di Malta. Pochissimo, quantunque felicemente sbarcato, 
potè operar Liberio per la liberazione della Sicilia; che anzi la 
penuria di rittovaglie la quale per tolta l' isola faccrasi' fortemente 
sentire, lo costrinse ad abbandonar Siracusa ed a far Tela Terso Pa- 
lermo doTC si chiuse. Ma Totilk , sia' per proprio consiglio , sia per- 
suaso da altri , dopo arcr posto un sufficiente presidio in quattro 
dei luoghi più muniti della Sicilia la abbandonò, c con ricco bot- 
tino riprese sia alla Tolta d' Italia. In questo modo i Goti colla 
loro sola forza e faroroggiati mirabilmente dalle circostanze com- 
batterono per due anni .intieri. , 

Dopo la morte di Germano niuno fra i meglio periti delle fac- 
cende militari parre esser più acconcio di Belisario a porsi a capo dol- 
l’ esercito riunito e a guidare l’intrapresa sull'Italia. Eppure qua- 
lunque motivo potesse decidere l’imperatore nella sua scelta, Belisa- 
rio fu nnoramente negletto, e fu in sua vece chiamato l’eunuco Nar- 
sete, quello stesso che area combattuto sotto di lui in Italia, e 
nello stesso tempo a Giovanni, che allo spuntar della primavera 
pensava di far vela da Salona verso Ravenna , fu partecipato rigoroso 
comando di aspettar la ^ venuta del nuovo condottiero. 

Questa scelta fece stupir tutto l’ imperò. Era Narsetc quantun- 
que picciolo del corpo, difforme dei tratti ed infermiccio, uno di 
quegli 'uomini rari che ponno, ove le circostanze li favoriscano, f^rsi 
puntello degli stati pexiclitanti c condurre a prospero fine le intra- 
preso più arrischiate. Egli era digiuno quasi di buone lettere , nè 
era esercitato nell'arte del parlare, ma aveva intelletto svegliato, 
facilità di esprimersi, senso squisito, vedute profonde, e più che 
altro forza di spirito e ^raggio non comune mizi rarissimo in que- 
gli uomini i quali* siccome lui avevano a desiderare l’onore della 
virilità. Egli intanto non trascurò cosa alcuna per giustificare la 
scelta che l’imperatore volle fatta di lui per l’ esercito italico. 

Consapevole delle tribolazioni di Belisario per mancanza di de- 
naro, di uomini e da vittovaglie , fors’anche non estraneo per antica 
gelosia ai maneggi, alle cabale e alle calunnie che avevano fatto 
quello disgraziato, arca voluto che più d’una volta' lo pregassero 
anzi di accettare l'incarico spinoso; poi s’adoperò calorosamente per 
aver dall’imperatore abbpudevoli mezzi onde sostenere l’onore del- 
l’impero e giustificare col fatto la fiducia che oggimai in lui vo- 
Icvasi riposta. E l’ imperatore concedette quanto volle. Tolse iVar- 
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scie «lair erario tulle quelle somme che abbisognatano per assol- 
dare ed allestire prontamente un creilo, ultimo sforzo d'uno stalo 
«■sausto e pieno di debiti. La città di Costantinopoli , la Tracia e 
r Illirico gli somministrarono buoni soldati^ stabili poscia per punto 
di convegno Filip|X)poli dove passò il resto dell’anno in continui 
apparecchi. Mentre però era avvialo verso Salona ( An. 55i 5a) una 
frotta di Unni irruppe nell' Illirico, distruggendo e ponendo a sacco 
ogni cosa, e lo costrinse a tornarsene a Filippopoli fincliè la strada 
non fosse nuovamente sgombrata da costoro che s’erano volti verso 
Tessalonica. 

Questo inciampo giovò moltissimo a Totila il quale adoperan- 
dosi a fortificar Roma, corse profittando dell’indugio a depredare 
le coste della Grecia. Aveva frettolosamente armate trecento navi 
sottili ed approdava all'isola di Corcira (Co;yù), che. fu posta a 
sacco insieme con tutte le isole propinque^ fece' poi uno sbarco in 
terra-ferma. L’' Epiro ne csperimcntò la rabbia ingorda di prede,, c 
cacciandosi fino a Dodona seminò dovunque la desolazione e la 
morte. Riguadagnate poscia le navi mise a sacco tutto il littorale, 
rapi quante nat[i gli si fecero incontro , molte delle quali recavano 
viveri a Salona per le genti di Giovanni c per lo esercito di Nar- 
setc che vi era aspettato. 

Non cosi favorevoli volsero gli' eventi pei Goti presso Ancona. 
Era Ancona la' sola città importante. di costa sul mare Adriatico 
che rimanesse ai Romani tra Ravenna ed Otranto, e l'unico ma- 
gazzino per riporvi le vitlovaglic che facevano venir d'oltre mare 
per mantener gli eserciti in tutta quella linea di paese. Totila 
adunque accorgendosi quanto i Romani avrebbero perduto se gli riu- 
scisse tersela in mano , la assali- nello stesso tempo per mare e per 
terra. In breve la penuria vi si fece sentire si forte, che Valeriano 
il quale comandava a Ravenna riconoscendosi troppo debole per 
sovvenirla, scrisse a Giovanni a Salona con premarosc parole ac- 
córresse in suo soccorso. Un ordine espresso obbligava Giovanni a 
non abbandonare la Dalmazia prima ohe Naisele fosse giunto in 
Italia, ma egli stimò miglior consiglio nelle circostanze attuali 
mancare al dovere, e con trentotto grosse navi rapidamente veleg- 
giò verso Scardona , dove gli si uni Valeriano con altre dodici, ed 
insieme gittarono l’ancora presso Sinigaglia non lunge da Ancona. 

Avvisati i Goti del loro avvicinarsi allestirono prontamente 
senza però lasciar l’assedio d’ .Ancona quarantascttc navi col fior 
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delle loro gcotl, e andarono incontro ai Romani. Si appiccò fieria- 
sima lotta; i due navilii-'s’ avanzarono l’un contro l’altro minac- 
ciosi e si. fulminarono con un nuvolo di Treccie. Da arabi. i lati po- 
scia si affollano i più valore sul' cassero , e di piò fermo brandite le 
aste e le spade menano colpi mufldiali e tremendi. Furono aspre 
le ferite, spesse le morti, ^ .dopo lungo , combattere prevalse la 
valentia del Romani; i Goti disordinati indietreggiarono, cedettero. 
Già le navi di costoro, sepanindosi, confondendosi, urtandosi non 
fanno moto che non sia scompiglio, non hanno pensiero che non sia 
della loro salvezze, e cercando nella fuga le scampo vie piu si ravvi- 
luppano e si sgominano; le nayi romane all’incontro bravamente ai- 
tate. dai 'Veneti, gente avvezza al mare, sempre in stretto ordine, 
senza danneggiarsi le ùnc colle altre fanno lor prò del disordine 
delle navi nimiche , affondano quelle che incontrano separate dalle 
altre, spezzano a oolpi di rostro le altre che tentano ricomporsi; i 
soldati romani si cacciano a forza su quelle navi, si rovesciano sui 
Goti, li feriscono e furiosamente 1* precipitano in mare. La vittoria 
fu piena e compiuta per gl’imperiali; undici sole navi scamparono 
alia distruzione, ed anche queste, affinché non cadessero in roano del 
nimico eglino steasi incendiarono appena tocca la spiaggia, li funesto 
esito del navilio goto decise ad on tempo della salvezza di Ancona , 
imperocché i fuggitivi seminarono' il campo di tanto terrore che ab- 
bandonate le bagaglie e (otti gli impedimenti gli assediatori si ri- 
trassero ad Qslma Giovossi- oppOrtunamentcr il vincìtoi^ di tante 
spoglie., ed Ancona fu fornita di viveri ; Valeriano potè tornar- 
sene a Ravenna e Giovanni a Salona, . . 7 

Nello stesso tempo-Totila ebbe altre triste novelle che gli giji- 
gnevano dalla Sicilia e da Costantinopoli. L’i;pla intera era stata 
riconquistata al dominio dei Romani da Artabano successore di 
Liberio già tornato a Costantinopoli; i presidii goti erano stati 
prostrati o' costretti dalla necessità ad arrendersi. Seppe poi da Co- 
stantinopoli che GinstinianO' avea rigettato le iterate proposizioni 
di lasciargli la Dalmazia e la Sicilia, e di pagargli perla cessione 
della rimanente Italia un tributo annuo, e che aveva poco fa col 
mezzo d’ Un’ ambasciata' manifestato ai Franchi quali fossero le sue 
vedute sull’ indiviso possedimento dell’ Italia , c qnsii ùsuoi ostili 
\ sentimenti contro i Goti. . 

Ci pare necessario far qualche parola di questa ambasciata , im- 
perocché dia può spargere non pochi lumi sulle relazioni degli al- 
tri popoli propinqui. 
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Siccome avremo agio di dimostrarlo in seguitò quando del do- 
nrinio dui Franchi dovremo intrattenerci, diremo ora come fra" tutti 
i popoli germanici si distinguesse il Franco per una certa avve- 
dutczia che altri ha chiamato malizia, o per dirla anche meglio per 
una mirabile arte di volgere a tutto suo vantaggio , non monta il 
modo, le circostanze. A circostanze favorevoli infatti dovette appunto 
il loro re Teodeberto, come già notammo altrove, se aveva potuto 
appropriarsi c farsi tributarie quasi tutte le provincie della Venezia, 
la più gran parte eziandio delia Liguria e le Alpi Gozie. Aveva al- 
lora convenuto con Totila che durante la guerra coi BisantinI ni$-> 
suno dovesse insultar raltro; che se poi i Goti vincessero, il dominio 
delle provincie che ciascuna parto si trovasse possedere , dovesse es- 
sere regolato ed ordinato a seconda delle rispettive relazioni. Ora 
dopo la'morte di Teodeberto Giustiniano al figlio di lui e succes- 
sore Tcodebaldo inviò deputati per fargli riflettere come ^ Franchi al- 
l'apertura della campagna gli avesssro promesso assistenza e sus- > 
sidii contro i Goti, e come non solo non avessero mantenuto la 
parola, ma avessero anzi usurpate ed occupate intiere provincie in 
Italia ; come l’ imperatore considerava e dovesse considerare quelle 
quasi sua proprietà ; nulladimanco non volerne muover lamento , 
creder bensì dover proporre che il figlio riparasse ai torti del pa- 
dre; sgombrasse l'Italia e si decidesse a prestare il soccorso pat- 
tuito contro i Goti. A queste determinazioni doverlo consigliare 
non solo l’obbligo ereditato dal padre Teodeberto, ma consigliar- 
velo efficacemente eziandio il proprio vantaggio , imperocché se i 
Goti addivenivano liberi ed assoluti arbitri delle sorti d'Italia usur- 
pata , non avrebbero poi rispettato i Franchi ed avrebbero cer- 
cato di sbarazzarsi d'un nimico vicino e putente che poteva in- 
quietare il .loro dominio. , . 

In questa sentenza scriveva Giustiniano ; cui replicava Teo- 
debertó: i Goti ed i Franchi essere amici ; lati averli trovati al 
suo 'avvenimento al trono, ed esser quindi in parte iniqua cosa, 
in parte imprudente volerseli ad ogni costo c senza ragione inimi- 
care; quindi in poi come avrebbe il Romano contato sulla fede del 
Franco so questi addimostrasse tanta volubilità inverso i Goti?.Tac- 
ciarsl inglu^mentc la condotta del padre suo in Italia-, non avendo 
egli usalo della forza , ma occupato di quieto quello contrade ebe 
Tolda di buona voglia avcvagli cedute; e Giustiniano aver in fondo 
UD motivo di rlngrszbrlo per questo indebolimento d' un pericoloso 
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aTTcrnrio rbpelto a lui. Per troncare ogni oziosa dUamioa essere alia 
fine parato a restìtnirc ciò che suo padre avesse potuto' faigiusta* 
mente togliere ai Romani , e volere a tale oggetto inviare depu- 
tati a Costantinopoli. 

Checché ne sia però non si seppe , o almeno non ci hanno tra- 
mandato gli storici quali fossero i risultati dell'ambasciata che si 
avviò a Costantinopoli con Leonzio ambasciatore imperiale. Certo 
è che i Francesi rimasero per allora padroni delle contrade le quali 
possedevano nella Venezia e nella Liguria. 

Né può parere strano che Tcodebaldo rispondesse cosi c che 
Giustiniano non avanzasse più oltre le sue pretese, imperocché per 
Puno era più desiderabile accelerare la mina dei Goti.; per P ni- 
tro era imprudente consiglio trarsP addosso un novello inimica 
Potrebbe piuttosto apparirci strano che Totila , mentre la lotte 
contro Narsete Io dovea consigliare al rassembramento di tutte 
le suo forze, armasse piuttosto un numeroso navilio con sufficienti 
forzo e cercasse a ridurre in sua podestà le due isole fino allora 
appartenenti alla provincia d’ Africa, l’indifesa Sardegna e la Cor- 
sica. Debbesi credere piuttosto che ciò tentasse per cupidigia di ricco 
bottino, o debbesi supporre almeno ch’egli sperasse tenere occupato 
il nimico per un altro lato, e frastornarlo dalla Italia , o anche po- 
trebbesi conghietturare ch’ei volesse preparare a sé ed ai suoi Goti, 
in caso eh’ e’ dovessero , spintivi dalle avverse circostanze, sgombrare 
dal suolo conquistato, un asilo sicuro e facile a difendersi. 

Giovanni Troglita intanto che comandava nella provincia afri- 
cana fece di subito partire molte navi grosse cariche di genti, e 
dette fondo presso Cagliari per fare un tentativo onde ricuperare 
la Sardegna ; ma questa città era coù ben munita e provvista di 
presidio, che tornati indarno i suoi sforzi ebbe a rivolgersi, non 
senza lamentar gravi perdite, a Cartagine dond’ ora partita 

Vedemmo di sopra come Narsete si adoperasse a far raccolta di 
armati a Filippopoli , è come , gli Unni colle loro scorrerie ve lo 
avessero, più eh’ei non lo volesse trattenuto; ora erano gli Slavi, 
o Sciavi, che irrompevano di bel nuovo nell’Illirico e Io ponevano 
a ruba. Nè quelle schiere impenali che furono loro Spinte contro, 
deboli com’erano, osarono afirontarli ; né potendo in altro modo in- 
quietarli , li assalirono alla spicciuolata , e molti ne uccisero o ne 
tolsero prigionieri , non impedendo però le depredazioni che furono 
lunghe e crudeli finché sazi e riboccanti di bottino non fosse paruto 
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loro il tempo «li -rivalicaru il Danubio, spalleggiati «lai Gepkli ebe 
no abitavano le rive e^che aveano fatto un mercato per consentire 
il passo «Ielle loro genti attraverso le loro torre. 

Parve allora agli imperiali opportuna cosa chiuilere per sempre 
agli Slavi Tallito peli’ Illirico, e due mezzi si offerivano loro^ era 
uno quello «li sterminare i Gepidi, l’altro di trarli"»!!’ amicizia del- 
T Impero. Fu scelto T ultimo consiglio, e Giustiniano profittò della 
loro inimicizia col Longobardi per appiccarci trattative, non senza 
avere in animo di tradir quelli siccome poi fece volgendosi a que- 
sti, con brutta ma' non insolita vicenda per lui. 

Infrattanto quella prospera fortuna ebe per si lungo tempo avea 
favoreggiato i Goti, andava declinando, e la conquista delle isole 
Corsica e 'Sardegna vuoisi, considerare siccome l’ultimo trionfo; 
quindi io poi le cose andarono fatalmente -a rovescio per loro. , 
Crotone assediata dai Goti ,( An. 55a-53 ) avea valoroso presi- 
dio che vi si difendeva con raro coraggio; 11 capo avea replicate 
volte fatto sapere ad Artabano in Sicilia cb’el non poteva più a 
lungo durare, ed esser costretto ad arrendersi ove non gli appre- 
stassero più ebe sollecito aiuto. Artabano occupato in altre gravis- 
sime bisogne fu restio, e l’imperatore informato alla fine di quee 
sti estremi ordinò s’ tmbareasscro sabito le genti che presiedevano 
alle Termopili, cacinasseTO gli assedtatori e quel sito imporlante soo 
corressero. E così fu fatte. I Goti alla 'vista di quel navilio precipito- 
saracute si ritrassero e si andarono a rifugiare a Taranto; ma que- 
/ sta ritirata spaventò non solo il presidio di quest’ ultima città ma 
quello eziandio di Acheronzia , sicché risolsero venire a patti con 
l’acorio che comandava in Otranto. Accettò Pacorio le proposte e 
corse egli stesso a farle approvare dall’ imperatore. 

Intanto Narscte risoluto di entrare in Italia allora soltanto che 
avesse sotto i suol ordini una forza imponente, avea compiuto ap- 
parecchi formidabili di guerra, c stava per lasciar Salone onde av- 
viarsi a Havenna. Egli poteva contare l’esercito più bello che da 
un secolo in poi avesse l’impero di Bisanzio raccolto. Non solo lo 
seguitavano le genti ascritte da Germano cd allora capitanate da 
Giovanni suo genero, ma egli stesso ero riuscito b raccogliere una 
oste poderosa d^ Bisanzio, dalla Tracia e dall’Illirico, cui s’ag- 
giugnevano duemilaoinquecento dei meglio scelti Cavalieri longo- 
bardi cd ugual numero quasi di fanti che .4.lboino loro re gli avea 
spediti. Seguivano due grosse schiere di Eridi numerose di tre c 
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pii migUtia di' uomini, ed. un corpo considererò!^ di' Unni e dì 
Gepidi, valorosa ed intrepidu gente,- spòrta nel manel^giar cavalli 
che poteva vantare velocissimi ah corso. PaVocclii disertori persiani 
e molti romani s' erano accodati a costoro, imperocché non solo con- 
tava Narsete sulle ragguardevoli sonqme ricevute dall' imperatore, ma 
volentieri elargiva del suo, èd era estimato uomo gent'roso a tale che 
intiero popolaaioni benehcate da lui accorrevano, s'affollavano sotto 
le sue bandiere o per aniino_ grato o per.spetansa di nuovo premio 
e di prede abbondanti, ■. < -V.. 

Poscia che tanto apparato.di. guerrieri fu riunito in Salona, Nar> 
sete' lo condusse verso la Venezia per terrà, imperocché la. man- 
canza delle'' navi non gli consentiva condurlo per acqua, e.scnza. 
incontrare ostacoli lo guidò ’Gno ai confini'di questa provincia. Quivi 
.g^rò un doppio ostacolo si allraversò allo spingersi più ohrc come 
egli voleva. inverso Uavenna. Non solamente i Franclii, i quali pos- 
sedevano come abbiamo- già detto la màggior parte del Veneziano 
‘gli negarono il , passo , sotto pretesto -che nell’ esercito si trova- 
vano i.. Longobardi loro nimici, ma anche Teia capitano goto in 
Verona assecondando gli unltni di Totila arca siffattamente deva:- 
stale e guaste lé' strade con tronchi d’alberi recisi, cd allagatili 
luoghi vicini al Po che era inutile tentare di passarvi ; e sapevasi 
per giunta, che era preparalo -ad opporvisi a mano armala. Non 
per questo Narsete si perdette d’animo. Restatagli la via lungo il 
golfo Adriatico, sgombra affatto da nimici, è della quale non. ave- 
vano creduto i Goti darsi briga- perché non pensavano die i Romani 
volessero s<egUerla , rolla c frastagliata com’era da fiumi c grosse ri- 
siere, il Timavo, la Brenta, l’Adige e il Po che mettevano foce 
nel mare, e da molti altri stagni e paludi die a quei tempi, ingom- 
bravano tulio il territorio che si stende da Aquiteia a Ravenna. Rlu^ 
sci non pertanto all’operosa condottiero di vincere tante dillicdià. 
Molte grosse navi e gran numero di barche veleggiarono presso le 
coste, e tutta volta che l’esercito giugneva allo sbocco d’un fiume, 
le si legavano tutte a guisa' di ponte, su cui si traversava senza 
pericola ^ _ 

> .Di questo m«do conduceva Narsete l’esercilo a Ravenna , dove 
cémandayano Vah eiano c Giuslino con poca gente. Vi.stctte alcuni 
giorni per ristorarlo dalle fatiche d’un dìsastróso cammino quando 
giunse una lettera di Usdrila goto comandante di Rimini, il quale 
uonicameute rlmprocciava a- ValerUno la lunga inerzia , lo sfidava 
Don. Voi. li. 
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iniolentemeote ad uscire in campo aperte, c a don privare più' a 
lungo ì Goti del piacere di vederla Narsete, non per soddisfare allè 
baldanzose iattanze del Goto, ma credendo abbastanza riposate le sue 
genti lasciò Giustino in Ravenna e mosse alla volta di Rimini ; e 
quantunque lo stesso Usdrila in una leggiera scaramuccia contro gK 
Bruii trovasse la morte, pure Narsete conscio ohe quel snò. esercito 
era ultimo sforzo d’ùno stato inai ridotto, e che non poteva troppo 
contare sulla stia disciplina, estimò più conveniente coso eliiamare 
il nimico in campo aperto e finire la guerra' con una battaglia de- 
cisiva , piuttosto che trattenersi davanti le mura d^una eitti*, laqnde , 
volgendosi' alla sinistra della via Flamiina è traversando la Toscana 
alle falde degli Appennini, pose il campò in una pianura fra Ta- 
dina, Urbino e Fossombrorte. i . 

Poco longe di là era giuntò dal territorio di Roma'Totila con 
tutte de sue genti e con un rinforzo ricevalo da Teia, ed erisi sm> 
campato presso Tadina. La proszimità del nimico decise Narsete a 
spedirgli subito alcuni suoi deputati per esortarlo alla pace, per 
consigliarlo a por giù le armi e a riconoscere la grandezza di Gin- 
stiniabo; che' se poi Totila preferisse la guerra gli intimaasero di 
stabilire un giorno per la battaglia. Totila rispose Sdegnosamente 
troppo essersi indugiato à chiedergli pace , dovci^I decidere le sorti 
d'Italia colle armi in pugno; sarebbe pronto fra otto giorni. ^ -a 

Pensò Narsete con molta prudenza che zi volesse tèndergli un 
agguato, e die 1’ indomane facesse' d^uopo essere spparécchiati a com- 
battere', laonde nella Dotte guerni con eletta schiera di cinquanta 
uomini nn colle òhe dominava il paese all'intorno e lo assecurava 
da ogni pericolo di una sorpresa. 

Allo spuntare del nuovo giorno s’avvide Totila del grave danno 
che arcagli recato la notte, e deliberò sgombrare ad 'ogni costo qudle 
genti, onde ridurre in sua podestà qtiel sito importante. Spediva 
perciò a tutta iVetta una mano di cavalieri coraggiosissimi i quali 
si scagliarono sopra i Romani, mandando alte strida e sperando 
rovesciarli al primo cozzo; {"Romani all’incontrò però' non solo 
sostennero l’urto, ma chiusi a modo di falange e protendendo, le 
picche, fecero tal baluardo dei loro corpi ^hc i cavalli spavbnlatl 
rincularono e trassero sero sgominati i cavalieri. Un secondo e un 
terzo assalto non riascirono più fortunati , quantunque Totila cac- 
ciasse avanti sempre truppe e truppe fresche e determinate di vin- 
cere , per riparare II diradamento delle file. La fortezza del zito e la 
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fennexTa inlrepi^ degli atwlili fiaccò l’audacia degli asaalìtori ebe 
diaperaroDO alla perfine dell' impresa. ■ 

Dopo questo preludio di baita^lja da ambe le parli si ordina- 
rono le schiere e si apparecchiarono' a una giornata decisira. Da 
ambe le parti era viaibile una generosa imp^zienaa di venire alle 
mani, imperocché la Titlorìa degli uni non area scemo l’ardire de- 
gli altri i quali con uno sforzo estremo si proponevano assecurarsi 
il frutto delle conquiste di Tcodorico e di-Totila. ,Da ambe le 
parli con infiammate parole si rincuoravano e si aizzavano le schiere. 
Già i due eserciti stavano fàccia a facoia sopra una estesissima li- 
nea. Totila però avvisato die un corpo di duemila cavalieri si 
avanzava per rinforzarlo, non volle cominciare il combattimento, 
prima che fosse giunto e per acquistar tempo andava percorrendo 
le file de’ suoi facendo caracollare un generoso cavallo che maestre- 
volmente reggeva , armeggiando e giocolando colla lancia e facendo 
pompa di vesti ed armatura splendide di gemme e di forbitissimo oro. 
Intanto a Narsete che non voleva attaccar primo pareva ogni momento 
mille anni di venire a battaglia, ma tutto l’intero giorno passò senza 
che da una parte o dall’altra si vibrasse colpo, fuorché in un duello 
offerto da un Goto ed accettato da un Romano e che fu decito 
colla morte del primo, servendo di fausto augurio all’esercito di 
Harsete , il quale non lasaiò preterire neppur questa circostanza per 
inanimire sempre più le sue genti. 

In frattanto in mezzo a queste dUasioni giugnevano gli aspettali 
cavalieri in sul più bello del meriggio. Siccome correva il mese 
di luglio, Totila per far mostra di voler rinfrancare le sue genti 
che tanta parte del giorno avevano passata sotto il pondo dellè ar- 
mi, le ritrasse dal campo, sperando ingannar riaimioo. Volle fargli 
credere con questa mossa eh' et rinunciasse per quel dì al combat- 
timento, ma proibì intanto alle sue genti di sbandarsi, di non de- 
porre le armi e di mangiar come meglio potevano. Bestò nulladi- 
meno deluso nelle sue speranze.- Narsete cauto a prevedendo le mire 
dell’avversario aveva fatta distendere lungamente le due ale estreme 
dell’esercito a guisa dei corni d’'una mezza luna , e' comandò a 
tutti i guerrieri di non abbandonare il campo , di star ordinati e 
sempre in arme, di -rifocillarsi ancb’essi con un poco di cibo e di 
tenersi pronti a risalire a cavallo. 

Totila dal canto suo quando ricondusse i suoi Goti alla pugna 
pose tutte, le fanterie, dietro i cavalli, siochè fossero questi guarcn- 
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liti, siccome pensava, nel caso di dover cedere, ed avessero un luogo 
di sicuro rifugio fra quelle ; volle eziandio non adoperassero archi, od 
altt’arma qualunque, tranne la lancia. Questi provvedimenti mani- 
festamente rivelarono mancargli la perspicacia di capitano speri- 
mentato, e decisero a prò dei Romani la fortuna della giornata. 
I cavalieri goti attaccarono primi le file romane e lasciand<isi tra- 
scinare da un ardore imprudente si staccarono troppo dalle fante- 
rie che dovevano proteggerli, nè badarono che gli arcieri nimici 
li circondavano^ se ne' avvidero però benché lardi quando una 
grandine di freecie cominciò a piover loro addosso , e rovesciati 
sossopra uomini e cavalli idisordinaiaménte ebbero a ritirarsi per 
raggiughcrc il forte dell’esercito, e quivi riannodarsi per tornare 
a combattere. Fu vantaggio sommo pei Romani potere aggiustata- 
mente e in sito opportuno servirsi d’ogni maniera di' armi , d’archi, 
di spiedi, e di spade, mentre i Goti ralle sole laticie nulla pote- 
rono contro le freccie foto.' Durò la zufla ostinata , sanguinosa, mi- 
cidiale iniinattahto che giugnesse la sera^ allora poiché nulla pote- 
rono i cavalieri goti sulle file compatte dei Romani , si precipitarono 
di nuovo con tanto impeto e tanta confusione sui fanti, che tutti 
presero la fuga , urlandosi, rovesciandosi, ferendosi a-viccnda. Resta- 
rono sul campo seimila Goti ; di coloro che si dettero come prt- 
gionfetnft';^' furono pi'esi come tali, la maggior parte cadde vittima 
della- esasperazione; chi riuscì a salvarsi potè veramente ascri- 
verselo a'benigna fortuna, ma Tòtila non fu del numero. Dopo 
aver fatto sforzi inutili per soffermare i fuggenti, anch’egli fu co- 
stretto pella prima volta a fuggire. Cinque soli compagni lo -segui- 
rono , allorché fu colpito a tergo dalla lanciata di un Gepido il 
quale con pochi altri lo incalzava ; gravemente piagalo, sorrètto dai 
suoi durò a fuggire ancora per più miglia , finché giunto in un 
luogo detto Capre, esalò l’ultimo sospiro mentre gli si fasciava la 
piaga. Cosi periva della morte dei bravi un guerriero valoroso, un 
uomo attivo e-dogno di migliori destini; gli apprestarono I suoi 
una modesta sepoltura e se ne ritrassero dolorosamente piangendo. 
Una donna del paese ne dettela novella ai Romani, i quali non 
parvero paghi della loro vittoria -finohè non avessero contemplato 
il cadavere e spedito a Costantinopoli la corazza e le vesti insan- 
guinate. ^ ■ 

Narscte dopo la vittoria volle ad ogni modo liberarsi dei Lon- 
gobardi insolentissimi alleati che commettevano ogni maniera di 
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cDipietà e di seriiie pei laoglii floTO passavano , sul monumenti e 
sulle persone. Perciò dopo averli copiosamente regalati li fece accom- 
pagnare da una scorta fino al di là dei confini del terrilono romano * 
nella Pannonia , raccomandandole di badar bene non rinnovassero 
nel viaggio! soliti eccessi. Volse quindi le' sue mire sopra l’importante 
Verona, ho stesso Valctiano, dopo radempimento del suo primo 
incarico, fu destinato ad accaaiparai in vicinanza della città e ad 
intimare al presidio di Cèdere e restiluirla'airobèedlenza imperiale. 

E veramente il capitano del presidio scorato per la morte delire 
c per le sventure, estreme della nazioUe^, porgeva facile orecchio 
alle proposte, nè pareva disposto a difendenii ^ ma a'ppens poterono 
i Franchi presentire le trattattive elevarono pretensioni sopra Ve- 
rona ed i luoghi propinqui, e costrinsero Valeriano a 'desistere, che 
neo voleva trarsi addosso il pondo di quella nazione terribile. 'Nello 
stesso tempo i Goti scampali all’ultimà pugna e dispersi si riannoda- 
rono 3 Pavia ed oltre il. Po e scelsero a toro re Tela figlio di Fridi- 
gerno operoso ed intrepido guerriero. Fu prìao pensiero di costui 
por mano di subito ai tesori che Totila avea-oascosti in Pavia per 
far provvisioni di armi , per scriver soldati, e chiedere aiuti ai 
Franchi , al re dei quali si spedivano deputati con caldissime sol- 
lecitazioni. 

Narsete stesso cominciò ad avere apprensione di questi appa- 
recchi, e mandò Valeriano sulle rive del Po per impMìre quanto 
fosse possibile la riunione dei Goti. In tanto pericolo stavano al- 
lora le cose nella Italia superiorel * 

Più speditamente assuggettavasl agli imperiali la rimanente Ita- 
lia. Narni fu presa per accordi; Spoleto ebbe un presidio 'e fu di 
nuovo ibrtificato; Perugia cadde per discordia del capi Che vi co- 
mandavano , e Narsete ebbe facoltà di volgersi col nerbo princi- 
pale dei suol contro Roma, ed averla in mano senza, troppe 'fatica. 

' Il circuito della città era troppo grande e il numero dei di- 
fensori di cui poteva Totila- disporre era troppo picciolo,. perchè 
fosse possibile una lunga resistenza; quindi mentre i Goti difen- 
devano una parte delle mura, l Romani assalirono la' parte non 
difesa, e per una porta che 'facilmente fa aperta vi penetrarono; i 
Goti s’ erano rifugiati net monumento di Adriano che Totila avea 
fatto rlcingere da un mòro e munire a modo di fortezza, e face- 
va no mostra di volervisi dilendere, ma neppiir quivi potettero a lungo 
sostenersi, e si arresero a patti d’aver salva la vita. 



Digiti/.;, by Googk’ 




LIBBO fECO:<DO 



990 

,Cosli Roma io .Tentif^i i^nai dominio di Giustiniano oara^ò 
pella quinta volta (i) di ptidrqne,, non senza che sempre una mol-x 
titudine di mali, non , venisse addosso al popolose ai grandi^ que- 
sta volta poi furono orrìbili ed iocpmp?rtevu|i , imperocché siccome 
disperàrano i Goti di mantener l’.Italia, uccidevano per cieca rab- 
bia tutti i Romi^oi ohniotipotravanq, e.i Barbaci che militavano nel- 
l’esercito .greco, per Italia crudeltà e per ingordigia di rubare strazia, 
vaqo lotti i eitùdini^cbe trovavano nelle .cHtà ove irrompevano. 
Qoetb| HÌlt|l. aorte toccava appunto a più senatori e patrizi che vivo-^ 
vano sarlega,ti nella Campania, e che airannuncìo della conquista 
da Narscte della città a loro sì cara, affrettavaqo incauta- 
mente il ritorno, ed a quei trecento giovinetti nobili romani 'cdi^ 
Telila ayea presi come ostaggi per la fede dei padri ed inviati a 
Pavia; Furono i primi sorpresi dai Goti nelle loro tenute , |li ul- 
timi spietatamente scannati per ordine di Teia stesso, che a quer 
sto modo preludiava a regger l’ Italia , la quale però eragli - quasi 
tutta fuggita di maoo. ‘ jt. ^ 

mentre queste cose avvenivano, Nariete ordinava le .faccende 
di Boioa per quanto il tempo e le miserabilissime circostaoae glielo 
consentissero e feee assediare Civitavecchia e Cuma. La conserva.- 
rione di quest’ultimo sito era oltre ogni credere importante 'per 
Teia , Totila aveva ivi depoato sotto la guardia di Aligerno , 

minor fratello di Teia uu tesoro che era anche più cospicuo di 
quello di Paria, e la cupidigia da un lato, le strettezze dell' eaer- 
cito dall? altro lo stimolavano ugualmente a cacciarvi le mani- ’■ ' 
Ont| poiahi.'iL rà .franco Tepdebaldoa dispetto di tutte le sue 
promesse .ricusò costantemente ai Goti di assisterli , cosi Teia si 
determinò finalmente di tentare solo l’estremo di sua possa , « col 
pericolo ..d’ esser schiacciato dai sorerchianti nimici. ‘.•■.I 
, Le .vie che menavano dalla Toscana in. Campania erano chiu- 
se, avendole Narsete fatte occupare da Giovanni e Fìlemuto, laonde 
giudicò Teia che quantunque più lunga la via per la costa adriatica 
Huscirebbegli nulladiraeno più iiicile, e quindi dalle Alpi pel Piceno 
e pel Saiinio vi si condusse. Posero campo i Goti appiè del Vesuvio 
presso alle rive del Sarno che da Nocera discende net golfo di Na- 
poli. Separava il fiuiqe i due eserciti c quivi si difesero i Goti per 

(i) Nel 536 ila Belinrio. nel 5^6 da Totila, nel 54? .Bdìaarìo, nel 54g da 

Tolila, e nel 55a ili Nariete. , * 
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dae me«ì contro i Romani, né fu guadato il éume poiché quantunque 
non largo egli era profondo e rapido del corso , avea ripe scoscese e 
toni di legno gnarnile di baliste ed altre macchine; era ànctic pei 
Goti aperta la ria del mare e con facilità si recavano loro soccorsi di 
uomini e di vittovaglie, Riuàcì finalmente a Narsete d’avere in sua 
podestà le navi da trasporto gole per tradimento di chi le coO' 
duceva, cui s’ aggiunsero poscia molte navi grosse che venivano di 
Sicilia e dal Golfo Adriatico ; • cosi padlrnne del mare potè ridurre 
r esercito di Teia a brutte streiteaze. ,<. i 
' Era già il mese di marzo e duravano ancora senta che Tuno 
sloggiasse l’eltro finché Teia tormentalo continuamente da un mi* 
cidiale trar di sassi e di freccie, s’appigliò al partito di ritirarsi 
sopra un colle che chiaroavasi Lattarlo, come altrove' dicemmo, e 
quivi la scabrosità dell’andare e l’aspretza del\ monte dissuasero i 
Romani dall'inseguirlo. 

‘ Se il‘ favore del sito avea sottratto i Goti alle persecuzioni de* 
gli imperiali, la carestia altro terribile nimico in tempi cosi triali 
più crudelmente li colse. Dopo pochi di ridotti agli estremi delibe- 
rarono morir da prodi anzi che vilmente e d’inedia, e così fa; .si 
precipitarono di nuovo incontro ai Romani e fu tale appiccata una 
pugna che nella narrazione di Procopio tien quasi del favoloso e 
rammenta le battaglie dell’ Iliade e dei Nibelungen. 

Spuntava l’alba quando improvvisi ruinando dal colle piomba- 
rono i Goti sull’oste nimica la quale, non per anco in ordine di 
battaglia , non se nc guardava. 11 primo scontro apparve un mi- 
scuglio, una strana confusione; si urtavano, si ferivano alla rinfusa 
Goti e Romani ,*e poscia rinculando, come per istinto reciproco, o 
per accordo, ambi gli eserciti si separarono e si riordinarono. Lasciti 
tono i Goti i loro cavalli por non aver pretesto o mezzo estremo 
di fuga e il loro esempio seguirono i Romani. Tornarono allora di 
nuovo e con maggior furore ad urtarsi, ad assalirsi, a fc'l'irsi. Com- 
baltevasi disperatamente da un lato per P a more d’Italia cui si ve- 
dcano in procinto di perdere affàtto, dall’altro lato ove più nu- 
merose erano le sdiiere comliatteva la vergogna del cedere ai Bar- 
bari che facevano sforzi inauditi; da ambe le parti era poi arden- 
tissimo il dèsiderio di finir una volta per sempre quella guerra elle 
durava da ben dicìotto anni. Teia annata, la destra di picca , la si- 
niatra di' scudo stenJevàsi ar piedi quanti nemici gli si paravano 
innanli, un nembo di freccie piovévagli addosso ed egli imperter- 

I 
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rito lac^Tisi teltenno eolio scudo, e più e ptft s’end&ria oatcian4(> 
nel fitto detta- miscliia. Egli era, folgore di guerra ^ dice uoo sto* 
rico, e parca lampada che vicina a spegnersi più luminosa sciotiila. 
Dopo una pugna di più ore , potendo a mala pena sostener Io-scudo 
su cui stavano confitti dodici giavellotti, gridò ad alta voce glié ne 
recassero unàltro ; ma nel breve momento io cui rimase col flànco 
scoperto, fu mortalmente trafitta Spiccarongli i Romani il cafm 
dal busto e sollevato in allo sopra una picca ‘iiigfitficaTÒno ai Goti , 
che la loro naaione avea cessalo di esistere. . • 

Ma questo miserabile spettacolo ùon consigliò la iìiga all'eser- 
cito goto, ehè anzi più rabbiosamente combatterono finché le te- 
nebre della notte non copersero il campo; sostarono allora pèr ri- 
cominciar poi al nuovo giorno con aUreltanlo furore. Senza capo, 
lasoiavansi governare i Goti dal proprio' coraggio e dalla coscienza 
che nOn v’era più scampo per loro; la sera li sorprese combattendo 
sempre ;- e finalmente il riposo che succedeva a due giornate mici- 
diali, le fatiche durate, la fame e la sete patite, la perdita dei 
loro migriori guerrieri determinarono i superstiti ad accogliere -fa- 
cili ed onorevoli' palli d’accordo che avvedutameute Narsete si piegò 
a proporre, coMigliandovolo eziandio i suoi capitani, imperocché 
gl' imperìaU atetai :nombattendo con gente disperata e aumcrando 
funesti morir ed innuraerevoii ferite , non potevano vantare troppo 
alIegra^viUoiia..I -. .."..♦•'f ept; >»• ' 

Accettarono i.GotI l’alternativa di risiedere in Ralià'coYne gua- 
diti e soldati di, Giusti niano , o di partir con una . porzione delle 
private loro ricchezze per andare in cerca di 'qualche contrada in- 
dipendente. Coloro che preferirono restare in Italia , ebbero, terreni 
da coltivare non già come servi, ma come uomini liberi, e rae- 
diaotu un tributo poterono conservare le loro leggi.' Legge non 
dissimile da questa imponevano i primi romani, a. coloro culi con- 
sentivano privilegio di. municipio, (ionciliando in questo -modo gli 
interessi dei vincitori con quello dei vinti. Non pertanto il giuro 
di fedeltà. o il bando proposto, rigetlaronQ più raiglleia di Goti i 
quali si apersero una via attraverso i nemici , prima che fossero 
stretti gli accordi, c con generosa audacia òperaroiio-fa ritirata fin 
’ déntro le mnra di Pavia e dentro altre città olire il Po. 

Dopo tanto sforzo di acpii piegava quasi tutta Italia alla, legge 
del vincitore. Restava Cuma nella bassa Italia, fortissimo fra i luoghi 
muniti, e perciò, validamente l’aveva fortificala Totila e vi avea 
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riposto quanto era di più caro a lui le donne, i figli dei !„ag„i„. 
«nt. e . prer, OS. tesori. Quiri erosi ricoverata la maggior partaci 
GoU , qual, nell ultima sventura non aveano perdL affatto le 
jmnze d. nsurgcre.ed era capo di questa gente un Aligerno fratello 
d. Tohla uomo d. provato valore e di rara fermezza. Aspettavano 
costoro tempi piu favorevoli per far mostra al mondo come tanti ro- 
vesci non avessero fiaccato la bravura della loro nazione 

Ma ^^n filavano a questi perse gravissimi infortuni! i ma- 
lanni d Italia. I Franchi che aveano addimostrato sempre una grande 
ingordigia d. possedere il bel paese, volevano ora dar compfmento 
a le loro brame simulando voler correre in aiuto dei pochi Goti cl.e 
rimasti sulle rive del Po ciechi della mente con istanti mossa g-i li in^ 
vocavano, ma si veramente col proposito di non voler sapi-re” nè di 
Greci, ne d. Goti secondo il solito, e voler operare in lom prò 
Laonde scesero in Italia con un esercito di circa settanlacmqnemila 
combattenti misti di Franchi e più di Alemanni che sUvano loro 
soggetti e cu. capitanavano i fratelli Lotario ( Lnnthnchar) e Ducei- 
lino„e ridussero in roggezione ciò che meglio tornava loro nella 
Venezia e nella Liguria dalle Alpi Rezie fino al mar toscano. 

Narsete intanto avviavasi frettolosamente a Cuma per congiun- 
gersi a quello schiere de’ suoi che avevano cominciato a stri<znerla 
d’assedio. Ai muniraenti onde natura avea provveduto questa" citlù 
e ad un presidio fermamente determinato di vincere o morire colle 
armi in mano s’aggiugnevano copia anzi abbondanza di vittovaglie e 
tutte cose necessarie per sostenersi lungamente, ma Narsete non sco- 
ra^ condusse intrepido i suoi all’attacco. Salirono a stento costoro le 
d.lficd, eminenze ed avvicinatisi a tiro di freccia si servirono degli 
arelii, delle frombole e di tutte quelle macchine che avevano al- 
I uopo per rovesciar coloro che si affacciavano alle mura; nè sta- 
vano inCrattanto a vedere gli assediali; pietre di enorme grossezza, 
travi, tronchi , freccio facevano lo stragi dei temerarii che osavano 
appressarsi. Si spesero cosi parecchi giorni con sciupio miserevole di 
fidali e di tempo, tanto credeva Narsete importasse alla riputazione 
delle armi imperiali questa città. Finalmente per una mina fatta at- 
traverso un antro profondo , donde 'era fama che la Sibilla di Cuma 
d.c^e I fatidici oracoli, e che si prolungava fin dentro la città, spro- 
fondarono muro e porta , ma quelle stesso ruine formarono un ba- 
luardo non meno scabro ed inaccessibile quanto le stesse mura. Ali- 
gemo steUe solo cd imperturbato sui rottami d’una roccia finaltanlo 
I>OM. VoL. II. 
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clic roedilata dolorosamente la trista condizione dei suoi stimò alla 
perGne consìglio migliore essere amico a Narsete die schiaro dei Fran- 
chi ^ ed assentendovi i suoi gli recò un bel giorno le chiavi della 
città. Rallegratosi Narsete di sì fausto evento , e ricolmando di rìn- 
graziamciiti c d'onori il goto duce ordinò che di subito una parte 
dell'esercito s' impadronisse dei tesori che v' erano accumulati e pre- 
scrisse ad Aligerno che crasi ritirato a Cesena ritornasse nella 
città , ed ai Franchi , se mai si avvicinassero alle mura, gridasse dal- 
l'alto, Cuma colle sue ricchezze essere ornai perdala pel futuro re 
dei Goti , sperando che di questo modo togliendo essi dalle mutate 
circostanze diverso consiglio , cesserebbero dalla guerra ; ciò che però 
come vedremo, non avvenne. 

Narscte cui erano giunte alle orecchie le mosse avventate degli 
Alemanni e dei Franchi, c udendo com'e' sperassero impadronirsi 
non solo della Italia, ma eziandio della Sicilia, non trascurò per 
nissun modo l' imminente pericolo, e senza indugio irrompendo 
in Toscana volle togliersi in mano, prima che il nuovo inimico 
giugnesse, le città non munite di questa provincia. Spinse perciò 
a gran fretta , girando gli A[^cnnini un esercito verso il Po onde 
asseciirare la sua intrapresa, e per tener d'occhio ai moti di Lotario 
e Buccllino. Civitavecchia , Firenze , Volterra , Pisa e le città ma- 
rittime facilmente poiché diserte d'abitanti e nimiche al vacillante 
reggimento, cedettero agli imperiali. Lucca osò sostenere brava- 
mente 1' assedio , sperando che 1' esercito degli Alemanni non 
avrebbe tardato a soccorrerla. Avevano chiesto gli assedienti una 
triegua, e questa spirata , tuttavia s'ostinavano a resistere. Narsetc 
esacerbato si disponeva ad assaltarli , e stava per immolare davanti 
ai loro occhi gli ostaggi, quando alle grida forsennate delle donne c 
di tutti gli abitanti li sciolse dalle catene ond' erano avvinti, e sani 
e salvi li rimandò nella città. Lo zelo riconoscente di costoro vinse 
alla £nc l' ostinazione dei cittadini lucchesi, cui fu promesso ed 
accordato perdono. 

Al tempo stesso alle schiere spedite verso il Po toccava una 
* perdita non lieve. Folcavi eletto condottiero degli Bruii dopo la 

morte di Filemuto, uomo valoroso ma temerario ed impronto, crasi 
avventurato senza farsi precedere da esploratori o prendere altri 
provvedimenti Gno a Parma, e quivi da una folla di Alemanni sbu- 
cati dalle gallerie dell' an&tealro che stava davanti la città, fu così 
improvvisameute c oon tanta violenza attaccato eh' e' vi mori com- 
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ballendo come un limone e seco periva gran parte de* suoi, ritraen- 
dosi pochi fuggiaschi più che a fretta sopra Faenza , onde potere 
se mai il nimico vittorioso li inseguisse cacciarsi verso Ravenna. 

I Goti dispersi peli* Emilia e per la Liguria accorsero da tutte 
parti ad ingrossare le schiere degli Alemanni vincitori. Queste no- 
velle gingnevano a Narsetc quand*ei stava tuttavia davanti a Lucca. 
Afflitto per la perdita di tanti valorosi spediva a Faenza un offi- 
ziale coll’ordine alle sue genti di sgombrar tosto dalla città, e colla 
minaccia della sua indignazione se non custodivano con ogni sforzo 
possibile i passi dell’ Apennino. 

Intanto fra lo spavento di tanti nimici congiurati a danno d’Ita- 
lia, in mezzo a tante orribili vicende sopraggiugneva l’inverno, e 
conoscendo Narsete esser questa favorevolissima delle stagioni per 
quegli uomini induriti del Settentrione a continuare nelle loro scor- 
rerie, Credette opera ben fatta terminar la campagna , c dopo aver 
spartite le sue genti nelle città e nei borghi propinqui , andò verso 
Ravenna , seguito dalla sola sua guardia c da pochi familiari. 

In questi giorni appunto in che Narsete intrattenevasi a Raven- 
na , recavaglisi davanti inaspettato Aiigerno a consegnarli le Chiavi 
di Cuma, nè questa gioia lii sola per lui ; imperocché una schiera di 
Varni agli stipendi dei Goti la quale presidiava Rimini , gli mandò 
deputati per offerirgli la sua sommessione, ed anche questa città 
venne in suo potere •, poco dopo un corpo di Franchi e di Alemanni 
spintosi per libidine di preda fin sotto le mura di Rimini mentre 
Narsete era corso a prenderne possesso, fu dalla sua guardia sola 
prostrato e dis&tto, lasciando sul campo di battaglia oltre nove- 
cento cadaveri. 

Dopo questi fatti Narsete andò agli accampamenti d’inverno in 
Roma , e quivi prendeva le necessarie disposizioni , per la campa- 
gna della imminente primavera dell’anno 554- 

Anche i Franchi parvero volersi riposare, ma non si manifestò 
dai loro apparecchi che volessero tentar cose decisive per dominare 
con fondamento l’Italia. Allorquando giunsero i primi- tepori si 
mossero a modo barbarico e corsero avventatamente a depredare 
quasi tutte le contrade itatiene , gittandosi Lotario lungo l’Adria- 
tico, traversando P Emilia, la Flaminia ed il Piceno e spingendosi 
fino al Sannio; Bucellino togliendo la via lungo il mar Tirreno, 
saccheggiando la Campania , la Lucania , gli Abruzzi fino allo stretto 
di Sicilia. In questi orrori durarono fino ad estate inoltrata, men- 
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Ire tuUavia N'arsctc slava riunouilo i suoi nei contorni eli Roma 
allorquando quella stessa libidine cb’avca mosso insieme dapprima i 
due fratelli, poscia li divise. Loiario avea grandissimo desiderio di re- 
rarc in loco sicuro le sue prede , e in questo divisamenlo afirettossi 
lungo le coste del mare inverso la Veneiia, deliberato dopo- avere ot- 
leiiulo il suo scopo di tornare e prestar valida mano al fratello. Am- 
bedue questi progetti riuscirono però seiua successo. Giunto Loiario 
jjresso l'ano spinse avanti qualclie migliaio de’ suoi affinchè esploras- 
sero il paese, ma il presidio di Pesaro tosto che li vide si scagliò loro 
addosso in buona ordinanza, li sbaragliò, molti uccidendone e molli 
affogandone nel mate, gli altri cacciando in fuga precipitosa.il nerbo 
dell esercito degli Alemanni usci allora dal campo per aver vendetta 
dei Romani, e gli schiavi che traevansi dietro prigionieri colsero il 
destro per darsi alla fuga portando via per vendetta e per bisogno 
quanto più poterono di bottino. I Romani non vollero cimentarsi e 
stettero chiusi in bano, c Lotario cui non pareva l’ora d'uscire di 
Italia s’accostò aU’Apennino per iscansar la via arenosa , presso il 
mare, passò il Po e venne a riuscire sulle rive del Benaco fra Trento 
e Verona, contrada che apparteneva allora ai Francesi. Alla perdila 
della preda di che era aOIitlissimo s’aggiunse una pestilenzia mi- 
cidiale effetto in parte della cocente stagione e dell’abuso delle 
frulla, la quale infuriando fra quelle sue turbe disordinale e rapaci 
in pochi di le distrusse, nè Lotario stesso potè sottrarvisi. Era Ita- 
lia di nuovo tomba dei Franchi, né quante volte ella avesse ad 
esser tale potremmo agevolmente a quest’ora ridire! 

Ad altro obbietto mirava il secondo condottiero Bucellino; spinto 
dalla ambizione che i Goti avevano svegliato in lui di eleggerlo a 
loro re non volle abbandonare l’ Italia , senza liberarla da Narsete 
o consolidare per siffatto modo il suo merito alla corona, quan- 
tunque le malattie si fossero cacciate anche fra i suoi Quando egli 
pertanto in sul principio dell’ autunno tornava dalle sue scorrerie 
in Campania e gli giugueva novella degli apparecchi di Narsete, 
poneva campo non lungo da Gapua dietro il fiume Casilino cnopren- 
osi alla destra col Vulluruo in prossimità di questo fiume e quivi 
SI fortificava con palizzate ed ampio cerchio di carra risoluto di aspet- 
tarvi il fratello del quale ignorava affatto la estrema sorte. Appena 
conphbe Karscte l’ approssimarsi dell'avversario non mise tempo in 
mezro ad uscire lu campagna, c quantunque contasse appena diciot- 
lomi a guerneri , laddove Bucclliuo ne aveva trentamila , gli si pose 
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cosi Ticino clic dai due campi l’uno'. e l’altro esercito poteva ve- 
dersi; e cosi stettero per più settimane. L’Italia ansiosa palpitando 
pareva aspettare quale avesse ad esser l’esito della tempesta clie 
le si andava addensando sempre più paurosa sul capo, quale pa- 
drone, rjuali altre sventure non già più terribili avessero a toccarle. 
La temeraria arroganxa dei Franchi stàncò alla perfine il Romano 
continuamente con insulti e ruberie provocato , sicché dette ordine a 
Canarango armeno ch’era maestro del rampo e più propinquo all’ini- 
mico di scagliarglisi addosso^ c ciò 'fu fatto con tanta prontezza e 
valentia che un abbondante convoglio di viveri gli cadde in mano, 
e furono tagliali a pezzi coloro che lo scortavano. Allo stesso tempo 
spingeva Canarango un carro carico di fieno presso alla torre nimica 
la quale difendeva il ponte di 'Casilino , ed appiccando il fuoco a 
quei fieni comunicava l’incendio alla torre, se ne impadroniva, e 
mantenendosi sul ponte faceva suoi tutti i vantaggi del silo. 

D' allora in poi gli Alemanni ed i Franchi per natura ìmj^ 
tuosi q violenti , smaniosi di vendicarsi non seppero più stare saldi 
alle mosse. Tutto l’esercito si mise in moto , e poicliè anche Narsele 
al tempo stesso contrapponevagli il suo, ingaggiavasi una terribile 
battaglia che da un lato fu decisa dall’assennatezza, dalla pratica 
c dall’arte della guerra, dall’altra dalla slollezza, dall’orgoglio e 
dalla imperizia. I Franchi e gli Alemanni circondati e' ravvilup- 
pali, combattendo disordinatamente, piagati nel petto; ai fianchi 
cd alle spalle seminavano il campo di cadaveri, s'annegavano nel 
Volturno, si straziavano fra loro; in brcv’ora la morte avea disfatto 
prezioso fiore di gente vigorosa e bollente di audacia, f 

Agatia che ci ha raccontato le minutissime particolarità di que- 
sta battaglia, comparando la disfatta dei Franchi. e degli Alemanni 
all’ infortunio di Dario , di Serse , di Nicia , assicura che soli cin- 
que riuscissero colla fuga' a serbarsi in vita, e che i Romani non 
avessero a piangere più di ottanta dei loro. Come i moderni pec- 
carono però gli antichi in queste mendaci esagerazioni, le quali na- 
scendo da soverchio amor proprio cozzano col senso comune , ofii*' 
ponno da chi abbia appena oncia di senno, esser credute/ v 
Fu grande, impetuosa, insolente la gioia dei Romani al dir 
degli storici, pella riportata vittoria, cd il popolo <quasichè una 
nuova era di pace c di abbondanza stesse per spuntare per lui davasi 
in preda alle più pazze feste del mondo, a tutti giuochi; a tutti spet- 
tacoli. Crederemo noi però che veramente il popolo si rallegrasse ? 
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Nei tFambustl, nelle sventure , nelle pubbliche calarailà v’è pur 
chi gavMia , e il popolo troppo spesro calunniato , offre Ulora spet- 
tacolo inesplicabile di stupida freddezza ^ ma anche gli storici hanno 
non di rado insultato al buon senso delle moltitudini attribuendo 
loro la mostra di azioni di gioie e di dolori che a pochi scellerati 
o venduti cittadini dovevano rimproverare. Ben presto intanto ai 
passati tormenti tormenti nooyi si sarebbero aggiunti, <juelle gioie 
avrebbero avuto propinquo confine, le lagrime! 

Di quel popolo numeroso di Ostrógoli, accresciutosi all’ombra 
della - pace sotto il benefico reggimento del gran Teodorico non 
tesUvano ora che settemila gucsrieri i quali s’ erano riuniti ad un 
Unno della schiatta degli Uturgori, chiamato Bagnati, e s’ erano 
giunti con molte ricche suppellettili in un castello fortissimo -per 
natura e per arte sopra un erto monte. Chiamavasi il castello Com- 
psa ( oggidì Gonza città del principato ulteriore ). Quivi parca Rà- 
gnari risoluto di raccogliere quanti etano Goti fuggiaschi e dispersi 
per l’Italia ed altrove, e rinnovare quando ohe gli se ne fosse 
presentato favorevole il destro guerra disperata ed a morte. 

Narselc affine di soffocare di subito una scintilla donde polca 
nascere grave incendio correva di persona sotto Gompsa , nè poten- 
dola espugnare la stringeva di rigorosissimo assedio durante 1 in- 
verno. Gli assediali inquietarono di tanto in tanto i Romani con 
impetuose sortite, ma i loro conati tornarono a vuoto, nè si otten- 
nero da una oste o dall’ altra notevoli vantaggi. 

Giunse alla perfine la primavera del 55^ e quei Goti si ro- 
dendo per rabbia dello star chiusi , propose Ragnari un abbocca- 
mento a Narsete e lo ottenne in un sito medio fra il castello di 
Gompsa ed il campo nimico. Ma 1’ orgoglioso Unno pieno -di vano 
orgoglio voleva dare anziché mostrarsi facile a ricever condizioni, 
c le trattative si ruppero, e già stavano per separarsi, quando in- 
dispettito slontanatosi alquanto a modo dei Parli rapidissimamente 
incoccava un dardo c lo scagliava cositro Narsete che non n’ ebbe, 
per fortuna o per mira mal presa, ferita. Questa perfidia barbara 
fu bentosto vendicata ; le guardie di Narsete fecero volar sopra co- 
stui un nembo di freccio,. sicché mortalmente ferito e portato nel ca- 
stello sulle braccia de’ suoi dopo due giorni esalò l’ultimo respiro, 
ed i Goti senza capo e perduta in lui l’ultiula scintilla di coraggio 
SI resero a condizione che acconsenlirebbesi loro salva la vita. Nar- 
Bctc per non lasciar ornai più materia a nuove ribellioni in gente 
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siBalta inviava questi avanzi d'' una fiorente nazione a Costanti- 
nopoli. 

Àlcnni Goti non pertanto assoggettatisi all’imperatore ebbero la 
permissione di abitare nei luoghi dove avevano fermato quieta stanza 
e mutando la spada e la lancia nella vanga e nella marra si fecero 
coltivatori , e cogli Italiani 91 confusero , spezialmente in Toscana 
dove furono ridotti a quel ebe pare alla stessa condizione dei pos- 
se f sori romani (i). 

Di tal modo i Goti Immigrati in Italia nel 49 ^ por desiderio 
di nnove terre la toglievano per sé strappandola ad Odoacre, e pres- 
soché tutti nel 553 vi erano già stati distrutti. 

I Franchi da molti anni possedevano, come dicemmo, alcuni siti 
forti nella Liguria e nella Venezia, e poiché avevano aitato Lota- 
rio e Bacelliho , Narsete volle cacciameli, con poco frutto dapprima, 
finché poicla riuscisse a -combatterli e li costringesse ad abbando- 
nare ciò che possedevano tra II Po e le Alpi. 

Allo stesso tempo offerivasi favorevole congiuntura a Giustiniano 
di recuperare una parte della Spagna eh’ era tuttavia in mano dei 
VisIgotL Ribellatosi AtanagUdo contro Agila re di questo popolo, 
chiese sussidio all’imperatore promettendogli cederebbe all’impero 
gran tratto di quelle contrade ispaniche. Non intese a sordo Giu- 
stiniano, e più che a fretta allestì un navilio per ricuperar la Spa- 
gna profittando dei torbidi che v’ erano insorti. Liberio lo capita- 
nava e toglievasi in mano Valenza, Cordova e tutta la Betica orien- 
tale di cui i Romani conservarono una parte fino al 6a4 epoca in 
cui Suintila re dei Visigoti spense affatto il dominio romano in 
Spagna. 

Non è da rivocarsi In dubbio che se i Goti fossero stati vali- 
damente aiutati e sostenuti dagli Italiani , avrebbero non solo cac- 
ciato più solide radici sopra la terra conquistata , ma avrebbero per 
avventura vinta la guerra contro i Greci. Ma gli Italiani abben- 
chè umanamente trattati e ben governati dai Goti non deposero 
mai l’antipatia nazionale e; protestarono coll’odio contro i barbari, 
conquistatori. E questa antipatia era fomentata vie più dalla di- 
screpanza delle credenze religiose e più dal clero il quale per infino 
allora era suddito, non aveva goduto di alcun privilegio sotto Teo- 

(■) Memorie c documenli per terrire alla iloria del principato LocchcM. Voi. I. 
pag. a3. — E Bolla Voi. I. 
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dorico c sperava di più larghi b^eficii godere sotto 11 romano 
dominio. 

Bene è vero altresì, che Atalarico, e lo mostrammo altrove, con- 
cedette alcun privilegio alla Chiesa romana rispetto al foro ed ap- 
provò con una legge l'antico uso che le quistiooi clericali si compo- 
nessero dinanzi al pontefice, ben è vero che fulminò severi gastighi 
contro i simoniaci, proponendo perfino premi! ai delatori di quelle 
vergogne, ma l'autorità civile dei pontefici e dei vescovi area po- 
chissimo sotto i Goti progredito. £ la civile antorilà abbiamo detto, 
poiché la influenza religiosa fu sempre grande , essendoché i tanti 
ministri in siflatto sconvolgimento dì cose addivenuti principali rap- 
presentanti delle popolazioni ' italbine ortodosse erano mediatori de- 
gli oppressi da sciagure di guerra, da avare ladronerìe di reggitori; 
né i soli Ualiani provarono questa influenza benefica,' imperocché 
ntendeo^st' l'autorità di Tcodorico nella Francia meridionale, nelle 
Spgne e perfino nell'Africa, l'opera dei pontefiéi princlpU media- 
tori tra. il re ariano, il clero e la nazione cattolica riusciva di gran 
momento, e nc andava crescendo, la potenza- -r- - 

Autorità di.dirìUmnon avea pcraiiche acquistato soverchiamente 
il clero , ma*a vece sua di ricchezze .crasi impinguato, ed a ciò con- 
corsero alacremente non che i privati; i principi Goti stessi,- e 
vuoisi qui accennare come le decime , che nei primi secoli furono 
sp^ntauec, cominciarono in 'questo torno ad esser comandate dai 
canoni di concili! c dai decreti di romani pontefici (i). 

E tra gli avvenimenti che in queste età più contribuirono a 
far meno triste le condizioni d'Italia non dovrebbe omettersi l'isti- 
tuzione del monachiSmo, se nella nostra introduzione a queste sto- 
rie non ne avessimo distesamente discorso, come di quella cui andò 
in gran parte debitrice l' Italia della ristorata agricoltura e del con- 
scrvamento degli avanzi dell'antica civiltà e della letteratura. 



(i^ Fr. De Royc IdsI. CaD. Lib. I. De Dccira. 
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DEL pOMlKFIO DEI BISAMTIIVI 

CAPITOLÒ PRIMO. .* , 

• • / I ^ 

Deir Oriente e delle' suè pretensioni sulP Occidente. 

- ' ' * . “* • 

' ■ /V J .• . - - . ... - 

OonUva l'impero d'Orieote due «ècoli appena d’eaitteaza,' allor- 
quando le redini di quello dalle mani di un Giuatino imperatore, in- 
torpidite dal freddo degli anni , passarano nelle mani più TÌgorose 
del nipote suo Giustiniano. Era questo impero ai primurdii' della 
vita, e facile cosa mrebbe darsi a credere eh' ei fosse stato bollente 
tuttavia di forza e di robustezza ove non fosse noto come ei na- 
scesse corrotto di mezzo al fasto e alle mollizie, e come sotto il 
reggimento vergognoso di eunuchi , di femmine e di barbari ven- 
turieri , senza nerbo per tutelarsi dalle propinque turbolente na- 
zioni che da ogni lato Io vulneravano , sempre più sprofondasse in 
fondo di ogni miseria. Separavasi Bisanzio dalla madre Roma tra- 
scinandosi dietro colle molte ricchezze involatele, le lascivie, l’in- 
fingardaggine, il genio sedizioso e tutti i vizi morali e politici che 
deturpavano e conducevano a rapida e vergognosa mina l’ impero 
d’ Occidente ; ma le stesse cause avevano a produrre gli stessi ef- 
fetti, e se v'è meraviglia da fare, ella è pròprio nell* osservare 
quanto tardo l’estremo giorno giugnesse per lui. 

£ a tante cagioni di disordine materiale e morale vuoisi ag- 
gingnere il mal vezzo di quegli imperatori i qu^i pressoché lutti 
delle disquisizioni religiose sì avventatamente ed imprudentemente 
s’immischiarono da' nen lasciar mai quieti i popoli, e gravemente 
pregiudicare alla santità della- religione che per soverchie sotti- 
gliezze come crisigllo pel più lieve vapore s’ appanna. Ed in queste 
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oonlEOireimie Rodawao. n vTOlgendoai le Coirne isteise’, 'e le spisMire 
e le fazioni atzzarano , mentre delle loro laidezze e delle loro tur- 
pitudini iinpeataTaeo la cofte ìd che al popolo ve vènisse il lezzo 
dell’esempio malaugurato. 

In condizioni tanto basse era l’ Oriente allorquando Giustiniano 
nel Sz^ restava solo sul trono. £ lui felice che le storte traman- 
dassero il auo nome allo poaterilà, imperocahò. di nMtzz» a^q. £tte 
tenebre dell’ ignoranza che allora ingombravano il moiM^, gli toc- 
cava in sorte Procbpio non indegno dei modelli greci cl!*Ìrfea tolto 
ad imitare ! ì. ■ . . ' 

Per quattro mesi area diviso il pondo dèlie pubblicfie faccende 
col vecchio zio, e del vigor deli’eS^ émt.mirBbili>ieBU giovato della 
sperienza e dèlia saviezza della canizie d’i Ini. .1 sapienti dell’ epoca 
aveano cooperato eziandio ad edocame lo spiritò, ed apparve presto 
un prodigio dei tempi imperocché parlò e scrisse con rara eleganza , 
seppe di musica,. ebbe fama di eccellente architetto,-» nelle mate- 
rie di giurisprudenza- vide - la ni’' oltre che noa solo i presenti ne 
restaisere maraviglia li,. ma i posteri stessi fino ai nòstri giorni'.chia> 
massero la sua legislazione la ragione scritta. Nè lutti questi pregi i 
quali commendevolissimi potevano essere tenuti in un privalo, in- 
sufficienti' in un principe, andavano scompagnati da nna attitudine 
maravìgliosa al maneggio della cola pubblica , da nn tatto squisito 
nella scelta degli uomini che dovevano dei loro lumi soccorrerlo, 
da un vivo desiderio di veder prosperare i suoi sudditi e più che 
altro da una grande ambizione di aollcvare l’impero -dall’ abietto 
stato in che lo trovava. / ■ ' i ■ 

£ nonostante queste qualità le quali veramente brillavano in 
lui, la sua vita pubblica, a starsene agli scrittori antichi e moderni, 
ci apparirebbe problema quasi inesplicabile poiché ciascuno di essi lo 
tolse ad esaminare da un solo lata I giiupeconsalti ammiratori delle 
sue leggi, siccome di quelle che sono obbietlo precipuo dei loro studi, 
si sbracciano per- difendere' la fama di questo principe e k> levano 
a cielo. Gli scrittori ecclesiastici, indignati della sua -smania' irri- 
verente d’immisctiiarsi nelle faccende religiose,. dell’ ardimento col 
quale osava stender la mano all’ Area.. del petti»., aspramente lo 
vituperano. GIL storici, il filosofo, il politico, secondo che più l’ima 
faccia che l’altra tolgono di preferenza a delineare, o ne encomiano 
la magnificenza delle intraprese o ne aecusano la' folk pcodigaliià 
nell’erigerc monumenti a danno infinito dei popoli succiati e sangue; 
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o na esaitABO le guerre a ' prospero fine' condotta , o oe ' rilevano 
la debolezza aclilava ai capricci di donna oltre ogni conbne inve- 
reconda, e la bassa gelocia inverso coloro dell'opera del quali gio- 
vavasi, o la assoluta ni<)Utà nelle cose alla guerra pertinenti; e se 
gli consentono straordinaria- prontezza a concepir disegni, gli negano 
longanimità per condurli a compimento. Ed é un fatto curioso come 
il solo storico suo Procopio abbia offerto materia a tante disparate 
opinioni in tre opere nelle quali Giustiniano è quasi sempre il 
protagonista. Nella prima -di queste descrivendo la guerra gotica , 
mescendo l’ elogio alla- critica mostrasi con laudabile proponimento 
imparziale ; nella seconda , gli Aneddoti, libro postumo, lo lacera , 
lo addebita di vituperose' anioni, -lo vuole e sul serio un demonio 
di umane spoglie -vestito (i);nella terza, e terza in ordine di tempo, 
ove enumera gli ediGeii di che volle arricchita Gostantioopoli Giu- 
stiniano non -é un demonio , ma< anzi un angiolo mandato da Dio 
a prò della umanità. ' ■ < i- - 

Qualunque sicno non pertanto le cagioni di questa condotta rìm- 
proverevole alta coscienza dello storico, non ci occuperemo per alcun 
modo di investigarle come altri tentò, e per giudicar di Giustiniano 
imparzialmente siccome a chi piò al vero voglia accostarsi con- 
viene , faremo si che lode o biasimo emergano di per se stessi dalla 
sposìziona delle sue azioni. 

In sui prm’aimi del regno vagheggiò questo imperatore la 
gloria roilitare'Senza però volerne dividere le fiitiche ed i riseli i , 
e lo stato deplorabile dell’impero eh’ eragli toccato a reggere, i pe- 
ricoli ond’era da tutte parti minacciato, le insolite scorrerie su 
quasi tutte le sue frontiere di' quelle orde barbare cui l’esempio di 
altre orde in più feraci contrade immigrate ed allora assodate solle- 
ticava, e una ambizione vivissima cui le tradizioni della antica glo- 
ria romana gli rafforzavano, lo determinarono vie più a porsi in 
istato di valida difesa , a ravvivare l’antico valore dei degeneri Ggli 
di Roma , a far qualche cosa die onorasse non tanto l’imperatore, 
quanto la' nazióne coi comandava. > <. 

(i) Dice Pkxicopto ctM GiikfkioÌMK> tra tio attno ; cht «onifliava a DottUteoo; che 
gli anianti di Teodora »ua moglie furooo cacciali dai letto coDÌugale ,da altri de- 
moni rivali di lui; cb'erau predetto a Teodora il matrimonio con un demonio; che 
un luonaco avea vedoto auf trono il principe dei demoni sotto forma di Ginstinia- 
HO' ed altre e pih M^em(dalagglni ; ed aggitfnge che e^i ed 1 seni amici cre- 

devano aeriàmeote a lotto ciò!! ~ Vedi Cap. la. 
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Eppure qqal penlare intento fosso il suo nell’ impedire al clt- 
tedino tutta speiie di arme, iterando stomaclieToli ed «sose perqui- 
sizioni nelle sue case, e yietando ogni esercizio guerriero, noi lo la- 
sciamo c'>nsiderare a coloro cli’hanno veduto come le nazioni abbiano 
bisogno di ritemperarsi col luogo esercizio e coll’esempio, « con quali 
prodigi di valore moderni popoli cliiaqieti alle ermi abbiano stu- 
pefiitlo e per soveccbip slancio spaventato perfino l’£urape.,Quljidi 
avvenne che le raccolte di soldati furono 'quats;8empr« ■imljiaseibili 
nelle immense provincie orientali, quindi delle poche gènti cui a 
gran fatica poterono i suoi generali raggranellare, la- (iiù parte fu 
di nimici all'impero, di mercenari! 'teiti , massageti,' unni., eculi, 
vandali, traci e persiani. Perlocbè le invasioni coUa'stesia ferocia 
duravano, le rapine e la aohiavitù desolisvano e. decimavano'!’ impe- 
ro, e a tanto si giugneva di debdiezza. da cantar vittorie quando 
ottenevasi di ‘veder il nimico ritrarsi colle prede tolte e con. qual- 
che tributo di più imposto alla insolente debolezta. ' ' ... 

Frs 1 nimici più formidabili, poiché di eserciti . numerosissimi, 
e di sterminate ricchezze potevano disporre , .erano, i Persiani i 
quali con mostruoso accozzo a molte arti della àvilUi una stem- 
perata ambizione ed una bestiale crudeltà accoppiavano. Gabado 
loro re lasciava morendo il trono e tutto il pondo -della guerra a 
Gosroe Nuscirvan suo terzogenito il quale nel S3i conchiuse dopo 
cinque anni la pace coll’ imperatore , alla dura condizione che que- 
sti pagasse al solito una somma esorbitante in pecunia e si avesse 
nalire che la pace durerebbe stenta fra loro. . - ,ì > 

Durante però il coteo dei negoziati Giustiniano volgeva in mente 
un alto disegno. I Goti ed i Vandali pareano aver cacciato radice 
nelle più belle regioni che bagna il Mediterraneo, distruggendo 
l’impero occidentale, e tanto solidamente da dir quasi eh' e’ lo aves- 
sero fatto con dritto legale, imperocché il brando Barbari avea 
cella stessa giustizia e colla stessa legge della forza cancellati tutti 
i diritti conferiti ai Romani dalle loro ladre vittorie; e il tempo, 
le pauré e la necessità avevano assolato i popoli da' assurdi giura- 
menti , cui anche il Gristianesimo consigliava a violare, dappoiché 
la superstiziosa credenza che Roma avesse ad èsser seapfé la regina 
dell'universo non era più un domma infallibile, 'i' " 

Dei Goti abbiamo parlato nel libro che al loro dominio era 
coDsecratp, e qualche cosa ci resterà ad aggiugnere poscia per dare 
una ultima pennellala al loro reggimento a torto vituperato per 
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ignorante pregiudttio, per soperchio affetto alle cose romane, o per 
zelo antilogico di religìAie, tanto più se lo si raffronti con quello 
di tutti gli altri Barbari che s' erano impiantali in Europa e con 
quello dei eifili, legittimi romani che ora dorremo descrirerc. 

Diremo alcune parole dei Vandali i quali guidati da Genserico 
arerano nel 4^9 occupato l’Africa proriacia occidentale dallo stretto 
di Cadice alla Cirenaica, aggiugnendori Corsica e Sardegna isole del 
Mediterraneo. Tutta: la mole della romana potenza era stala indarno 
a ritor loro la preda, e’dolera all’imperatore della doviziosa c vasta 
regione che da Unnerico, Guntamondo, Trasamondo ed Ildcrico era 
passata a Ge|imero senza chi ri si opponesse fino al(*anno 53o se- 
minandola costoro, tranne IldeAico, di barbare stragi c di morti per 
sfrenato e pazzo fanatismo religioso. 

Parve dapprima a chi non no avca ben addentro studiata la 
indole ehe Giustiniano sposasse la causa dei re e della amistà (i) 
alloraquando dopo inutili tentativi di conciliazione , mosse la guerra 
a Gelimero ultimo usurpatore per liberar dagli insulti e dalla pri- 
gionia Ildèrico. legittimo sovrano, ma tutto manifestava coro’ei sa- 
pesse cogliere avvedutamente il destro dello stato convulsivo del- 
r Africa per dare una base ai suoi piani ambiziosi. * 

he parole di Giovanni di Cappadocia in pieno consiglio par- 
vero opporsi ai’desiderii di Giustiniano, sponendo le difficoltà della 
intrapresa , ma scuoprirono ed assecondarono forse meglio le sue 
mire » Quando l’Africa, diss’ egli, sarà soggiogata, bitognerà con- 
quistare la ^Sicilia e V Italia ; i vostri successi chiederanno sforzi 
novelli, e badate che un solo infortunio non tragga i Barbari a 
danno dell’impero stesso». Rivelazioni religiose, parole profetiche , 
aggiunsero poscia al prurito; la guerra fu decisa, c Belisario massimo 
dei capitani orientali si accinse a combattere per l’ ultima volta la 
già superba Cartagine. 

Seicento vele salparono nel luglio del 533 da Costantinopoli 
fornite di eletta gente; la religione benedisse quest’ esercito cui si 
dette con solenni pompe colore ed apparato di on>ciata bandita 
contro i persecutori degli ortodossi, c da Eraclea, traversando la 
Propontide c lo stretto dell’Ellesponto, non senza fortune di mare, 

(f) Due nmbasciaioi-i recaronsi Tunilopo Paltro presso Getìmero e lo consiglÌN- 
rono (ti pentirsi <lel tradimenlo e di rinunciare » violeme che proTOcavano l'ira di 
Dio e quella dei Romani; ma P usurpatore tenne duro e raddoppiò le sevizie in- 
verso il suo prigfioniero. 

Dom. Vol. II. 5z 
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non senza parecchie privazioni e non pochi s micidiali morbi, trovò 
un asilo a Caucane sulla costa meridionale della Sicilia lunge da 
Siracusa trecentocinquanla o quattrocento stadi all' incirca , dovei 
moderni geografi Accennano Agosta od Augusta. 

Quivi quei capitani goti I quali con pochissime genti governa- 
vano r isola a nome della figlia e del nipote di Teodorico, con im- 
prudenza inesplicabile accolsero le genti imperiali siccome amiclie 
ed alleate, ed offerirono loro d'ogni maniera provvigioni e sassi- 
dii , senza avvedersi che vi erano uomini incaricati di scrutare gli 
animi e di studiare le accidentalità topografiche del paese per farne 
poscia campo delle loro intraprese. Incauti! Vandali, Ostrogoti c 
Visigoti s' erano divisi le prOvincie dell’ impero romano, e non ve- 
devano come la causa loro esser dovesse comune, e come in al- 
lora le forze loro congiunte avrebbero opposto un baluardo insor- 
montabile agli assalti dei Greci. Anche i Visigoti, a quei deputati 
che inviava loro Gelimero per chieder soccorsi rispondevano nega- 
tivamente , c al rifiuto aggiugnevano l’insulto beffardo. I Romani 
così poterono prostrare la potenza barbara combattendola partita- 
mente e giovandosi della loro superiorità nelle discipline militari 
e ‘della valentia dei loro duci. 

Di tal modo, rinfraùcsto di validi sussidii il navilio, e confor- 
tato Giustiniano di belle speranze per l’avvenire, passò il duce su- 
premo al cj^ipetto di Malta isola, scuopri il capo dell’ Africa, e gitlò 
l’ancora noéi troppo lunge da Cartagine. 

GeUiiiero infrattanto tgnaro tanto pondo di guerra che stava 
^■dii'tbvèscia rgl isi addosso, era tutto occupato a soffocare una ri- 
. Sardegna porgendo agio cosi a Belisario di scegliere oppor- 
' 'tCtfntà di sito, e ciò che più vale, di far provare agli Africani ed 
. "gt abitanti di quelle provincie che tuttavia ritenevano il nome 
^diT^omani , quanto la civiltà in quelle contingenze messa alla 
ea^ema prova, differisse dalla rozza crudeltà dei loro -barbari pa- 
droni (i). Gelimero ebbe a combatter solo colla sua nazione, che 
per vero dire s’era di molto accresciuta , in mezzo a popolazioni 
che gli intraversarono tutte mosse anzi che dividere con lui i pe- 
rigli d’una guerra che pareva dovergli riuscir fatale , in parte per 
l’amore ch’aveano quelle per gli Imperiali , in parte per desiderio 

(i) Qu.iiitio nu sono accinto.^ direa Belisario al suoi, a soggiogar 1' Àfrica^non 
ho contalo lauto sul numero o sul valore dei miclt quanta sulle amichevoU dispo- 
»uioiil degli iniligeni c sulTodio per|M;luo ch'hanno giurato ai Vandali, vt 
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di torntre sotto il dominio del loro ultimo re prigioniero, coi le 
sventure patite e che tuttora pativa , siccome pur troppo e quasi sem- 
pre avviene degli infelici , faciwano ora più accetto. 

Gelimero con quante genti gli fu possibile raccogliere, piombò 
sull’ oste romana alla distanza di dieoi miglia da Cartagine, ma non 
gli valse , che anzi gli nocque la soverchia incauta precipitazione. 
L'esercito suo toccò una sanguinosissima sconfitta ^ un fratello ed un 
nipote di lui lasciarono Ja vita sul campo ; egli stesso dopo aver 
lunga pezza combattuto come uti leone , sopraffatto dal numero , 
cbhe più che a fretta a cacciarsi pei deserti della Mumidia, sfogando 
prima la rabbia onde tutto divampava sali' infelice llderico , il quajc 
fece a tradimento coi snoi leali da mano pagata massacrare. L' in- 
domane entrava Belisario trionfante in Cartagine dove dai Romani 
che v’abitavano era ricevuto con strepitose testimonianze di affetto 
e di giubilo. > « 

La morte d* llderico fruttava mirabilmente ai Romani vittoriosi 
i quali sarebbero stati in- farse sul partito da scegliere, ove ciò 
non fosse avvenuto. Il delitto d’un'- assassino ne risparmiava loro 
un altro politico, imperocché per assecondane le loro vedute am- 
biziose dopo aver combattuto Gelimero avrebbero dovuto di qual- 
che modo disiarsi d’ llderico, nè la corte greca era si novizia di 
inganni per non averlo impunemente osato. 

Gelimero dopa la perdita della capitale riannodò le sue genti 
maure sparpagliate e spaurite, e Con lettere pressantissime chiese 
al frate! suo Zazone che gli annunciava le recenti vittorie di Sarde- 
gna, corresse, volasse in tuo saccorso *, narravagli esser 1' .àfrica per- 
duta per loro , soverchiare il nimico di forze, assecondarne le mosse 
ardite un popolo ribelle; tutta speranza esser riposta oggimai nel suo 
valore, nella speditetza dei suoi aiuti. Nè questi facevasi lungamente 
attendere. Centoventi galee trasportavano sui confini della Iffauri- 
tauia le truppe vittoriose della Sardegna, e sui campi di Bulla, male 
spalleggiati dai Mauri di Gelimero trovarono col loro capo la morte. 

Appena v’ha ésempio di conquista sì rapida in antiche e mo- 
derne storie; ove si consideri la estensione della provincia , e la 
grande sproporzione dei conquistatori appetto ai conquistati. La ti- 
rannide dei Vandali, le loro persecuzioni religiose erano state il 
loro mortale nimico. Dopo centosette anni di dominio vandalico, 
tre mesi furono sufficienti a togliere a Gclimcro Cartagine e le sue 
immense adiacente; Tripoli si affrettò a rinnovellare il giuramento 
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di obbedionii che già noa chiesto area pronuDciito; la Sardegna 
e la Ckirsica si arresero appena fu loro offerto lo spettacolo della 
testa di Zazone spiccata dal busto; le isole Maiorica , Minorica, 
ed Ivica acconsentirono a dipendere dagli imperiali. Genia, di pro- 
spetto a Gibilterra, cadde aneli’ essa in mano di Belisario, e Gin- 
sliniano potè vantare d’avere spinto lo impero fino alle colonne 
d’ Ercole. 

Giugnevano intanto all'imperatore le fauste novelle della vittoria 
africano, preludio gradito e solletico possentissimo ai. Alluri divisa- 
menti , mentre apparecchiavasi a pubblicare le Pandette di cui di- 
remo a suo luogo qualche parola. Un incidente favorevole presenta- 
vasi in questo mezzo all’ambizioso imperatore per onestare la smania 
ch’egli avea di ricuperare anche l’ Italia all’ impeto ; nissuno impe- 
ratore orientale avea rinunciato alla speranza di ritorla ai Barbari 
che la possedevano, ma a niuno meglio che a lui crasi più favorevole 
presentato il destro. Narrammo altrove siccome Teodorico il grande re 
degli Ostrogoti avesse dato iti dote alla sorella Amalafreda sposata 
a Trasamundo re dei Vandali il castello Lilibeo in Sicilia affinchè 
ei se ne valesse per sue bisogne commerciali, e per annodare reci- 
proche relazioni fra reame e reame. Dopo la sconfitta di Gelimero 
cui non osarono i Goti forse pel quieto vivere contrastare, se ne ri- 
tolsero come cosa loro il possedimento, nè vollero a niun patto 
restituirlo ai capitani di Belisario che affacciavano diritti su quello 
come su cosa conquistata sui Vandali. Si disse subito esser questo 
rifiuto una dichiarazione di guerra fatta all’impero d’ Oriente , es- 
sere una indegna ingiustizia negare a Giustiniano amico una parte 
della sua legittima conquista; badassero bene i Goti che non si 
venisse a chieder loro rigoroso conto colle armi in pugno non solo 
del negato Lilibeo, ma sibbenc di tutte le altre loro usurpazioni 
in Italia e sull’ impero occidentale. 

Le mire imperiali erano per siffatto modo scovertamente ma- 
nifeste; volevasi l’Italia ad ogni costo, ma s’era pur trovata una 
via per colorire d’una tinta di giustizia le ingiuste pretese, impe- 
rocché la onestà è sempre tanto bella che il suo splendore sfolgoreg- 
gia eziandio sugli occhi degli insolenti soverchiatori , e li fa siffat- 
tamente vergognare dello loro improntitudini eh’ e’ sogliono velarle 
ipocritamente delle apparenze del giusto c dell’onesto. 

La conquista dell’Italia fu allora decisa, nè apparve più un mi- 
stero; si tentò di averla dapprima per negoziati e per inganni 
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onde eTÌUie lo «pMiteiBeoto di peeonii di coi era grandissimo stre- 
mo, onde sceinare le difficoltà di aver soldati, ed anche per non dar 
nn incentivo alla gloria che potesse ridondarne ai loro condottieri , 
cosa di cui era gelosissimo l’imperatore ^ e per quali vie , con quanti 
' sacrifiri, con quante morti,- con quanto danno del paese la fosse 
consihnata abbiamo altrove (atto subielto delle nostre narrasioni. 
Resta ora a vedere per noi come l’Italia fosse governata a nome 
degli imperatori bisantini dagli esarchi i quali continuarono la loro 
residenza a- Ravenna, imperocché U posizione di questa città era 
mirabilissima allora per mantenere vive le relazioni coll' Oriente ^ ci 
TCStà a dire quanti dolori l’ Italia patisse dai nuovi padroni che per 
VMtlo desiderio di novità ella sollecitò a liberarla, e quanto poco 
>1|b«to nuovo reggimento durasse ,, poiché nei governi male ordinati 
le vittorie prima I vuotano l’erario e poscia impoveriscono il popolo 
che per questo appunto si fa loro nimico mortale, nè consente che 
caccino troppo solide radici. ... . 

CAPITOLO II. 

L’ Itaus Gbbci. 



Distrutta la potenza dei Goti , dava Narsete a Roma stupefatta una 
specie di spettacolo trionfale*, armi e tesori della vinta nazione, le 
spoglie dei Franchi e degli Alemanni si spiegarono davanti agli occhi 
degli Italiani i quali ebbero ad avvedersi come il mal tolto a loro,' 
nelle loro mani non ritornasse. Soldati cinti di lauro e squassanti 
ghirlande di fiori facevano plauso e corteo al duce loro , e alle grida 
festose mescevansi intanto de querele ed i guai di femmine sparute 
e macilente orbate di mariti « di figli , di vecchi senza sostegno, 
di infanti coi troppo di buon’ ora provavano i dolori e le miserie 
della vita. Fu d’uopo che Rarsete ponesse un freno alle gioie in- 
solenti dei suoi soldati i quali nella ebbrezza della vittoria in giuo- 
chi e lascivie sprecavano le spoglie dei vinti e crudelmente insulta- 
vano alle miserie del popolo. 

Italia intanto andava (An. 554-555) riordinandosi alla romana, cd 
anzi tutto per riparare in parte alle ruinc ond' era ingombra e rime- 
diare ai guasti d’una lunga guerra ordinò Narsete si rifacessero le 
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mura della citU, i moaumenti più alili e.necesMri si risUurassero. 
Due iscriziooi atlesUno anclie ai dì nostri come il ponte Salaro di- 
strutto da Totila fosse daNarsete riparato. Giugoeva pospia un editto 
da Costantinopoli , la Sanzione Prammatica (i) che , Giustiniano 
promulgava ad oggetto di ordinare le cose civili d’Italia e lo indi- 
rizzava a ?larsete e al prefetto Antioco, affinchè le leggi che l’im- 
pero di Oriente governavano, avessero d’ora in poi a governare le 
riacquistate provincie. f 

— Saremmo stati curiosi di sapere se gli antichi possessori ro- 
mani fossero stati reintegrati in questa circostanza del terzo delle 
loro terre tolto da Odoacre e ritolto loro poscia dagli Ostrogoti , 
ma nulla ne dicono le storie^ nella Prammatica ove si dice che tutte 
cose avranno a ripigliar l’antica forma e figura non troviamo parola 
di ciò, e tutto ci porta a credere che siccome terre conquistate 
sui nemici ricadessero al fisco. 

Erano corsi oramai quasi ottanta anni dappoiché Odoacre avea 
spogliato gl’italiani del terzo delle terre, c dappoiché Teodorico 
queste stesse terre aveva distribuito ai suoi. Durante la guerra 
le non furono certamente dii Bisantini restituite, e si veramente 
che gagliardo mezzo sarebbe stato questo di stornar viepiù gli 
Italiani dal parteggiare per i Goti; ora molto meno è da credere 
che le si volessero restituire poiché cessato il timore dello stra- 
niero ad altro non attendevano gli imperiali che a fruire delle prede 
rapite e a riparare allo sciupìo di queste con nuovi ladroneggi e 
taglieggiamenti a danno dei popoli eh’ avevano tolto a governare. 

Né quei duchi i quali vedremo. mandati da Narsete pelle città 
italiane ci pensarono, e di questa nostra sentensa abbiamo appoggio 
luminoso nella testimonianza di Procopio; nè molto meno ci pensò 
Giustiniano che da tutti gli storici vuoisi tacciato di sordida ava- 
rizia, che da tutti è accusato di avere con iniqui scaltrimenti cer- 
cata ogni via per spogliare i popoli delle loro fortune e con spe- 
cioso titolo di tasse a prò della religione e del culto, o con am- 

(t) La Sanetio pragmatica fu pubblicata peìta prima ToUa dal Mireo in seguilo 
delU sua ediiiooe di Giuliano jtatecessor ( Lugd. i56i)» ed ora trovasi nella mag* 
gior parte delle edixioni del Corpms juris eiViViV dopo le ^Novelle e gli Ediili di 
Giustiniano, di Giuslino e di Tiberio. La Sanzione prammatica è composta dì 
Ventisette artìcoli ed è datata del i5 agosto 554- Naraete ed Antioco cui è indiria- 
tata vi SODO cbiamati il primo I. pratpositui sacri eubieuli y il secondo prat” 
Jtcfus praetorfo ita/iar. 
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menile per frivole colpe. Ci è noto per soprappiù, c Procopio an- 
che quello assecura , conte gli officiali greci esigessero rigorosamente 
dagli Italiani tutto quello che pretendevano non essere stato esatta- 
mente da loro pagalo a Teodorico e ai suoi successori. 

E quantunque nella prammatica nulla s'incoutri quanto alla 
disposizione delle terre dei Barbari , questo silenzio stesso dimo- 
strerebbe clic nulla fosse stato mutato rispetto a quelle, c cl|c 
anzi avessero dovuto correre sorte uguale a tutte le terre nimichc 
in quelle epoche di rapace conquista ^ è poi troppo noto come i prìn- 
cipi nuovi facciano suonar alto ogni minimo allo di giustizia non che 
di favore, e come si studino a dargli risalto, per credere che se 
Giustiniano io avesse fatto, non avesse voluto parlarne. £ veramente 
non solo utile ma. necessario sarebbe stato un siffatto ordinamento 
avvegnaché il lungo tempo passato nell'invasione, gli eventi della 
guerra, le svariate vicende, le molte transazioni e i contratti suc- 
cedutisi in questo intervallo dovevano avere sturbato e quasi affatto 
cancellato tutta traccia di antiche divisioni^ e quella che diciamo, a 
questo proposito, debbe per i primi tre anni applicarsi all’Italia 
intera, e per i due secoli successivi a Ravenna ed a Roma e forse 
anche un poco a quella parte della Italia meridionale che rimase 
sotto il dominio greco. 

Pare che Giustiniano non ammetta dubbio sulla legittimità degli 
ordinamenti di Teodurico, che sempre chiama re, imperocché senza 
farne motto conferma dapprima latte le disposizioni d' Amalasunta , 
di ,4talarico e di Tcodato e le donazioni fatte da costoro tranne la 
sola donazione fatta da Teodato a Massimo dei beni di Marciano, dei 
quali avendo donata la metà a Liberio, vuole questa donazione re- 
sti in pieno vigore, restando l’altra metà allo stesso Massimo cui 
era stato donato tutto da Teodato. E cosi andava Giustiniano ta- 
citamente confermando che la gotica conquista era stata fatta col 
consentimento degli imperatori d’ Oriente , che ora Iq negavano , 
poiché negarlo giovava alle loro vedute ambiziose. 

Non cosi però avvenne d’ogn’aitra transazione, mutazione c 
donazione avvenuta sotto Totila che i Bisantini perché era stato 
valoroso e terribile tennero come nsurpatore e tiranno nefandis- 
simo (i), pietendendo aver riacquistati i loro diritti suH'Italia dop> 

(i)itvr insuper moiiies ve/ immobiles seseque moventes ^ qaas a Theoàerici 
regts temporibus usque a nefandissimi Totiiae superventam quocumque jnre ve/ 
tituio Romani possedisse noscuntur Pregia. Senctio Juitin. irap. (^p. VI. 
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la cessione di Vitige ed Erarico, e perciò quelle ti voUeio irrite, 
e che ritornassero agli antichi possessori. 

Rispetto poi alle cose mobili come armenti e greggi rapiti du- 
rante la guerra ai padroni assenti , ordinò Giustiniano fossero re- 
stituiti, e quando il padrone legittimo non fosse rinvenuto, si 
distribuissero in equa proporzione fra gli antichi possidenti della 
provincia. 

Dichiarò che ai pristini possidenti i quali avessero alienato per 
forza o per paura alcun fondo in tempo della tirannide hà uomini 
aventi alcun officio , o altra azione , o potenza o grazia appo To- 
tila , fosse lecito ricuperare per via giudiziaria le loro possessioni , 
se abbiano provato avervi di fatto rinunciato, né averle poi per alcun 
modo ricuperate (i). 

Ordinò eziandio che gli anni della guerra non si contassero per 
acquistare la prescrizione di trenta o quarant’anni e quivi pure 
si manifesta una gran bile contro i Goti e più contro Totila di cui 
dolevano ancora i colpi vigorosi e disperati. 

V’è poi di più. — Non solo i Greci pare non r^tituissero agli 
Italiani il terzo delle terre riconquistate sui Goti, ma v’è plausibile 
probabilità che il fisco si facesse restituire le terre di questi dagli 
Italiani che profittando dei trambusti della guerra se le fossero da 
loro riprese. E n’è prova quasi indubitata oltre l’autorità di Pro- 
copio di sopra citata, ed oltre le parole di Giustiniano che voleva 
durassero in pieno vigore le donazioni e cessioni di terreni fatte 
prima di Totila , o confermate dalla prescrizione e che morti o fu- 
gati i Goti venivano a ricadere siccome roba di rnbello nel fisco , 
n’è prova uno strumento di vendita stipulato in Ravenna l’anno 
540 pochi mesi dopoché i Greci l’avevano presa di mano ai Goti, 
e conservatoci da Marini nella sua preziosa raccolta dei papiri di- 
plomatici. Con questo atto il venditore guarentisce libere ed intatte 
le porzioni di due fondi posti nel territorio di Faenza , ah omni 
nexu fisci deviti popuK prihative et ab here alieno, litibus, causis, 
controversikisque omnibus , nec non et a sorte barbari. Nella pa- 
rola sorte debbo intendersi il terzo delle terre italiche cioè che il 
fondo era libero da ogni evizione rispettivamente alla divisione vo- 
luta dai Goti, e forse questa terra oravi stata suggetta; e constando 

{1) n Tfrannidis tèmport hominibus vel offidum tfuodeum^uc gerenti- 

òus^ ifti aliatn a TotUa commissam acùonem pel poientiamt vel graiiam apttd 
eum habentiBus. — Prdf. Sancì. 
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dei due leni lasciati al primo possessore, non poteva perciò esser 
materia di una seconda divisione^ e nella parola barbari s’hanno 
ad intendere i Goti , tale essendo il nome che loro dagli Italiani si 
dava come apparisce da altri docnmenti, e dall’uso che avevano ì 
Goti di chiamar se stessi con tal voce (i). 

E questa spiegazione perfettamente combacia colla autorità di 
Procopio invocata di sopra, la quale è appunto dell’epoca stessa 
dell’allegato documento , del tempo cioè clic tenne' dietro alla presa 
di Ravenna e alla prigionia di Vilige. 

Or ecco perchè abbiamo pensalo che la sorte o _il terzo dei Goti 
si riputasse dagli officiali bisantlni siccome cosa del fisco; e come 
tale fosse presa, in parte dai Greci eh* erano con Belisario '6 Narsetc 
o fosse donata lorodall’impcratore;in parte,coroc solcvasi fare allora 
delle pubbliche terre, si ritenesse dal fisco n si desse a privali in 
enfiteusi agevolando con quest’ ultimo provvedimento la via alla in- 
troduzione dei feudi anche in queste regioni che non erano sotto 
il dominia barbarico. ì 

Se però i tolti beni non furono restituiti con grave ingiusti- 
zia per gli Italiani che s’aspettavano a grandi cose, e con danno 
indicibile pegli interessi dei nuovi signori, adottava Narsete dietro 
le istruzioni di Giustiniano principi! e norme di incontestabile mo- 
derazione per conciliare i privilegi dello stato e i diritti della pro- 
prietà, tale qual era all’epoca della conquista, per sollevare la po- 
vertà del popolo e provvedere al bisogno estremo di un ordine più 
consentaneo dopo tanti sconvolgimenti. 

Roma, la Roma delle repubblicane virtù, la metropoli dell’uni- 
verso , la regina di quasi tutte le nazioni conosciute , la maestra 
della civiltà universale era però addivenuta al pareggio di Ravenna 
una negletta città di secondo ordine , subordinata alle esigenze po- 
litiche e geografiche dell’ epoca , e debbesi alla supremazia che le 
dava la religione dominante se non decadde da quel posto coi le 
assegnarono le primitive gloriose tradizioni. All' elemento -antico die 
la fece vivere nella memoria e nel cuore delle generazioni delle gene- 
razioni sottcDtrò l’elemento religioso, e tale fu la forza di questo-^ 
che ella sta tuttavia siccome punto culminante di mezzo alle altre 
metropoli antiche e moderne della Europa e del mondo conosciuto 

(i) Marilù. Papiri dipt. raccolti cd illustrali. Roma i8o5. Nam. LXXXVl. cd 
aurore; e Edtct. Theod, I. XXII. XXIV. XUU. XLIV. CXLV. e nelU fiae del- 
t'editto slcuo, , I 

Do». Voi. II. 
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celebrate per gloria civile e guerriera , e vuole e rìclama colla lua 
misteriosa e lolenne debolezia il rispetto dei grandi, e dei potenti 
e fa sì che le une e gli altri reverenti le si inchinino e ne confes- 
sino la onnipotenza. £d anche allora in prova della sua riconosciuta 
influenza lasciavasi al pontefice ed al senato la cura di regolare i 
pesi, le misure, il corso delle monete e le imposte perchè forse in 
questo fondamento, in queste guarentigie di securezza e di quiete 
civile peccavano gli uomini e tacevano le leggi scordate di mezzo 
a tanto scompiglio di cose. Allo stesso tempo e si andavano assecu- 
rando eziandio pensioni e stipendii ai ledati, ai medici, agli oratori 
ed ai grammatici per riaccendere^ se ad umano sforzo fosse stato con- 
cesso, nel seno di colei che n'era stata remporio, la fiaccola delle 
scicnac e delle lettere. 

E veramente Narsete Iacea', d' ogni sforzo per secondare in que- 
ste bisogne le vedute deirimperalore, ma le piaghe d’Italia erano 
troppo profonde perchè potessero esser medicate con deboli palliativi 
ed in quel breve tempo che la Provvidenza aveva fortunatamente 
acconsentilo al dominio bisantino. Le miserie e le stragi della guerra 
avevano spopolato quella derelitta provincia ^ quaranta mila operai 
erano periti d’ inedia nel solo picciolo angolo dal Piceno, un numero 
maggiore periva nelle provi ncie meridionali \ a migliaia erano ca- 
duti nei molti ed ostinati assedi! delle città e nelle scorrerie dei 
Barbari di tante nazioni , e quantunque non s'abbiano a prendere 
a rigore di parola le esagerate asserzioni di Procopio, potrebbe pure 
supporsi che l’Italia fosse addivenuta quasi un deserto, tanto più 
se a tanti mali si vogliano aggiugnere le tempeste, 1 terremoti , le 
inondazioni e le pestilenzie che siccome in Oriento anche in Italia 
bestialmente imperversarono. 

Intanto però quelle lunghe guerre^ la successione e l’avvicenda- 
mento delle forestiere irruzioni, la penuria di soldati, il disarmamento 
sistematico e la necessità per tulle le città di desumere da loro stesse 
i mezzi di difesa contro i frequenti aggressori , avevano suggerito 
che ai reggimenti municipali si dessero magistrati e forme militari, 
e -darsele il quale a tutta Italia presiedeva a nome dell' imperatore, 
avea voluto che le varie città o castri, fossero governate da duchi. 

£ controversa tuttavia la origine dei duchi nelle città d’Italia, 
quantunque Mafie! combattendo la opinione di coloro clic lo preces- 
sero abbia provalo che i ducili sieno stati istituiti in Italia vera- 
ineute da darsele piuttosto che prima assai tempo della conquista dei 
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Tjongobardi. Vero è che innanzi la conquista d'Odoacre, allorquando 
la forma dei municipii era tutta civile, duchi si chiamarono i capi 
dei soldati posti a presidio nelle differenti città*, è vero altresì che 
Frocopio assecura si chiamassero duchi coloro che avevano il co- 
mando supcriore dei soldati romani , e sappiamo pure che a Lucca 
ed ai Bergamo conquistate, duchi periti delle faccende di guerra 
furono preposti da Narsete; ma pare ehe dove l'autorità di costoro 
estendevasi da principio soltanto sopra i soldati, quando la neces- 
sità volle che a tutte cose si desse un aspetto militare, tutto il 
municipio fosse commesso alla loro tutela , al loro reggimento , e 
coù giudicassero costoro in prima istanza, e da loro poscia si appel- 
lasse al questore del palazzo di Cìostantinopoli (i). Su questo esem- 
pio vedremo cosi andie dopo la conquista dei Longobardi i duchi 
di Roma,, di Perugia, di Rimini, di Campania, di Amalfi, di Sor- 
rento, di Gaeta, di Bari, di ?epi , di Persiceto , di Faenza, di 
Traversare , di Frascati e della Riccia nei dintorni di Roma. 

Oltre i duchi troviamo nominati alla amministrazione delle fac- 
cende civili di Roma e di Sardegna i giudici ed altri giudici della 
milizia e del clero, prova manifesta che il reggimento interno del- 
l’Italia non mutò, e che il principio della divisione del potere civile e 
militare fu tale conservato quale era esistito molto tempo prima della 
caduta dell’inipcro d’ Occidente, e come Io si può vedere nel codice 
di Giusliniana Pure non è difficile avvedersi a ben esaminare quali 
fossero le attribuzioni di questi giudici ehe il nome di giudice non 
dinotava in costoro alcuno officio particolare , ma piuttosto il mini- 
sterio della giurisdizione,^ sicché giudici di Roma e di Sardegna non 
altro suonarono che duchi di questi luoghi. 

Erano sotto i duchi i maestri dei soldati (magislri militam), 
uno nella città dov' era il duca , e del quale ove occorresse soste- 
neva le veci, e gli altri nei luoghi subalterni che per la loro pic- 
cola entità non consentivano un duca. Ai maestri dei soldati erano 
soggetti i tribuni del luogo, cui davasi talora nome di patroni, e 
costoro presiedevano alle corporazioni militari o scuole nelle quali 
secondo lo varie professioni era divisa la popolazione, e giudica- 
vano le controversie tra i membri della loro scuola. Dalle troppo 
frequenti invasioni essendosi la popolazione italiana mescolata di 
varie genti forestiere , anche di queste si formarono col tempo Kuole 

(i) Vedi Zvo. Storia i? Italia noi modio-tro^ Voi. I. §. V. 
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separale e furono distinte secondo le varie nazioni (i). Ed è proba- 
bile allresi che fosse tolaimcnte poi confidata a queste scuole la 
difesa delle città, sennonché in Roma ed anche in Ravenna conti- 
nuarono le scuole militari, ed ai tempi dì San Gregorio Magno Iro- 
vansi in Roma nominati i Teodosiani (i). Le scuole delle arti per 
siflatto ordinamento ove il bisogno venisse, dovevano sotto la con- 
dotta dei loro tribuni concorrere alla tutela dei lucghiche abitavano, 
c quindi appare come fino d'allora elleno acquistassero una influenza 
notabile nei municipii e come nei tempi' posteriori cresciute di po- 
tenza avessero forza di parteggiare e volgere a loro voglia i destini 
del municipio. 

Cosi ogn' altra parte del governo municipale dopo la mina del 
reame gotico assunse forma c nomi novelli. Invece di duumviri e 
di ^uatuorviri troviamo nei giudizi civili i magistrati che desi- 
gnavano propriamente la prima magistratura municipale (3)^ il cu- 
ratore {defensor) prende il titolo di pater eivitatis, almeno in Roma 
cd in Ravenna^ gli anticlii decurioni , quello di consoli ed anche 
di nobili , e il collegio loro , ossia la curia fu detto il consolare 
della città. La Sanzione prammatica ofire ugualmente un muta- 
mento notevole nei vocaboli ^ ella chiama , romani quei cittadini che 
il Gidice oppone ai milites chiamandoli privati, -o siccome gli uni 
sono sottoposti a giudici civili, e gli altri a giudici militari, po- 
trebbe concbiudersi che i Romani non solo fossero tott’altra cosa 
dei soldati , ma eziandio di tutti coloro che dall’ Impero d’ Oriente 
vennero in Italia^ e che i Romani solamente nelle proprie scuole 
avessero indole militare c difatto fossero poi semplici privati. Vera 
adunque doppia giurisdizione simile a quella degli stati germanici 
e fondata collo stesso nome, e la esistenza delle corporazioni di stra- 
nieri di sopra citate viene concordemente in appoggio di queste con- 
gbielture. Tutte le scuole poi delle città insieme prese si dissero 
exercìtas, mentre la rimanente popolazione si chiamò populus. Ye- 
desi perciò cliiaramente , dice a questo punto il dottissimo Leo, che 
l’elemento dominatore è dovunque lo spirito dell’ordinamento mili- 

.. |>) Trovaù fra i Papiri iliplomaticì del Marini na doouracato con quelle parole: 
Fitius Leonti Medici ab aehola greca. — Il Grutero riporla on'iiCriaiooe dove ai 
trgge schmla medicorum, A. Roma nel jgt era una schota Angtorum ec. Vedi anche 
Leo noria R*^Itali. $. V. Voi. I. 

(a) Grog. Mag. Ep. a. 

<3) Savigny. Storia del diritto eiviir. Gap. V. $. ia6. Voi. I. E Leo §. 5. Voi. I. 
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tare, c vuole ti abbia sempre presente questo fallo aflSnchè non si 
travegga studiando il carattere degli stati die immediatamente si 
formarono dall' elemento romano. 

Effetto precipuo eziandio di tutte queste mutazioni nell’ ordina- 
mento dei municipii ebe sussisterono sempre nella Italia addivenuta 
greca fu che le città andarono sempre crescendo in potenza, finché 
aitate da favorevoli circostanze pervenissero in tempi più quieti e meno 
paurosi a piena indipendenza. Coll’andar del tempo i duchi ed i mae- 
stri dei soldati i quali desumevano la loro forza morale e mate- 
riale non dai soldati barbari mercenarii tratti seco d’ Oriente, ma 
delle scuole delle città cui come capi presiedevano, si fecero essi 
e quelle loro città indipendenti dall’impero, e ridussero ereditari 
i loro impieghi , molto prima che gli onori c gli impieghi propria- 
mente detti lo addivenissero nell’ Italia falla germanica. Ma non 
anticipiamo fatti sui quali l’ ordine' cronologico del nostro lavoro 
ci andrà la Dio mercè riportando. 

Alloraquando Italia venne in podestà di Giustiniano,, tosto vi 
si misero in vigore quelle le^i da lui con mirabile divisamento 
raccolte ed emanale moli’ anni prima in Oriente. 

Lavoro indispensabile era stato quello quantunque si offerisse 
pieno di difficoltà, imperocché infinito fosse il numero delle leggi 
c delle costituzioni che per dieci secoli s’ erano emanate a Roma , 
infinite le controversie o responsi su quelli dei tanti giureconsulti ; 
e chi avrebbe non che potuto comperare i duemila volumi i quali le 
contenevano, avuto lesta e cuore per giltarvi sopra un’occhiata senza 
ritrarsi spaventalo da si ampio e tenebroso labirinto? £ facile perciò 
iroaginarc quanti dissidii da questa mole indigesta di materie s’inge- 
nerasse, c quanto spezialmente ne fossero intralciate le bisogne civili 
dei sudditi greci che non ne intendevano la lingua ed-avevano a star- 
sene alle dilucidazioni ed alle interpretazioni delle accademie di De- 
rito e di Costantinopoli. Giustiniano, per questo le mille volle più 
meritevole dell’ammirazione dei posteri che non lo fosse stato per 
le sue vittorie, si incaricò della bella riforma , c lo secondavano 
nell' ardua intrapresa gli ingegni più chiari dell’Oriente. Triboniano 
giureconsulto, uomó straordinario, ed alla altezza di tutti i lumi del 
suo secolo, aitato validamente da parecchi altri cittadini vcisatis- 
simi delle leggi , condusse a compimento nell’ anno SaS il nuovo 
Codice il quale in XII libri conteneva le costituzioni imperiali. Ma 
a questo primo laudabile lavoro non stette Giustiniano contento. 
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Reslava a farne un altro più lungo e più difficile; facera d' uopo 
raccorre, riunire rd ordinare i monumenti di tutta l’antica giuri- 
sprudenza, cstrarne lo spirito dalle decisioni , dalle congbietlure , 
Halle quistioni e dalle disquisizioni dei legisti. Diciassette uomini 
sommi tolti tutti dagli ordini dei professori, dei magistrati e degli 
arvocati, c presieduti dallo stesso Triboniano s’accinsero un anno 
dopo al penoso officio, ed invece di dieci anni ebe Giustiniano 
aveva loro accordato tre anni soli bastarono a veder pubblicato il 
Digesto o le Pandette, lavoro in L. libri che fu ragionevolmente 
preceduto dalle Istituzioni, affinchè gli clementi non venissero dopo 
al digesto delle leggi romane. D’allora in poi Ckidice, Pandette ed 
Istituzioni furono il solo sistema legale di giurisprudenza cui s’ag- 
giunsero anche le Nocelle raccolta di leggi recentissime dell’ im- 
peratore; soli questi documenti si consultarono nei tribunali, si 
dettarono nelle accademie di Berilo e di Costantinopoli; poscia 
s'insegnarono anche in quelle di Roma poiché vi furono dalla conqui- 
sta introdotti. 

Dal lato della forma offerirono queste leggi ai critici ampia 
materia di osservazioni maligne o troppo severe avendovi trovato 
alcuni gravissime contradizioni, altri molti difetti inescusabili, i 
quali però erano stati attinti alla antica legislazione, nè in quei 
tempi tuttavia tumultuosi e poco civili rispetto ai nostri illuminali 
da una più salda filosoGa , avrebbero potuto essere evitati. Ma non 
è del nostro assunto intrattenerci troppo a lungo sopra materie di 
tanto pondo e sulle quali tante migliaia di volumi sono state scritte 
dai moderni giureconsulti di tutte le nazioni di £uropa, e solo di- 
remo come fra i mutamenti introdotti da queste leggi in Italia, i 
più importanti ci siano sembrati i seguenti: 

— Le relazioni dei tutori e dei pupilli cominciano ad apparire 
nelle Pandette e nelle Istituzioni più semplici e più uniformi; la per- 
sona e la proprietà d' on orfano debbono sempre esser posti sotto la 
tutela d’un amico discreto. La GlosoGa dei giureconsulti stabilì ezian- 
dio con maggior ragionevolezza il diritto di proprietà altra volta 
sancito da una prima occupazione., forse Gglia del caso, imperocché 
la materia spettasse a tutti, ma la moJiGcazione di lei desse di- 
ritti a. possederla esclusivamente. Rispetto alle successioni si volle 
lo stabilimento di tre ordini di eredi, i discendenti, gli ascendenti 
e i collaterali senza distinzione di sesso; si promulgò la legge che 
quando i Ggli o parenti o fratelli e sorelle non fossero più di quattro 
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la legittinia foiw costituita dalla tcna parte ^ te fottero poi cinque 

0 più, la metà del patrimonio; si statuì che non ti potesse dise- 
redare un figlio senza cause di somma gravità; che gli illegittimi 
succedessero solo alla madre, ma senza distinzione dai legittimi; 

1 nati d'incesto nulla percepissero; che mancando figli ereditassero 
gli ascendenti, poi i collaterali, poi i coniugi; in ni timo che l'ere- 
dità giacente , mancando costoro, fosse 'devoluta al Fisco, o a| col- 
legio dei decurioni , o agli operai, o ai marinai o ai commilitoni, 
se a queste corporazioni appartenesse il defunto. Si abrogò la legge 
costantiniana cli« con un attentato alla libertà individuale, è forza 
dirlo, vietava ai grandi il matrimonio con liberte, con donne di 
teatro o di cattiva fama; si confermò non doversi acconsentire il 
divorzio sennonché per cause gratissime, e l'adulterio che era mo- 
tivo sufficiente per occasionarlo doversi punire con verghe e colla 
reclusione in un monastero. Si punì colla morte il lenocinlo in co- 
loro che prostituivano le mogli o le figlie; ed in generale le donne 
ebbero maggior libertà ed indipendenza. Si diminoiiono le restri- 
zioni al diritto -di manomettere schiavi, con veduta provvidenziale 
ed umanitaria. Si tolsero’le distinzioni tra i liberti, e fu stabilito 
die non fosservt piò fra quelli le antiche tre classi di cittadini ro- 
mani., di latini, e di deditizi\ ma che coloro i quali non erano 
servi fossero tutti ingenui e fruissero della cittadinanza romana, 
senza risguardo nè alla età del manomesso, nè al padrone manomet- 
tente , nè al medò della manomissione, come per lo innanai si era 
sempre praticato. Anche la distinzione del dominio in quiritario e 
bonitario fu abolita affatto, imperocché con squisita conoscenza di 
causa solerà Giustiniano chiamarla un ludibrio di antica sottigliezza. 

È ben vero però che queste distinzioni erano anche per lo 
avanti cessate , e che la condizione delle pepane c dalle proprietà 
erano .iper^ Fuso addivenute uniformi accennando in questo modo un 
lento avviarsi del mondo sociale ad un sistoma più equo, più, con- 
sentaneo alla famiglia umanitaria e più civile, 

l^lli lavori acientifici debbonsi ugualmente a quest'epoca c I 
quoti tutti videro la luce in Italia;. e questi acccuniamo imperoc- 
ché tornano a gloria somma della nostra, patria la quale non era 
pei siffattamente prostrata da non rivelare di tanto in tanto una 
certa vitalità e quella sua primitiva attitudinra tutte cose. Appena 
pochi momenti di calma le bastavano perchè le scintille del genio 
e dell'ingegno si mostrassero; e vorremmo interrogare qual altra 
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parte d’ Europa potè mai , con minori malanni che l’Italia non ebbe 
a soffrire , dar saggi d’una sapienza si grande ? era y non lo ne* 
ghiamo ,> il seme della antica cirillà che fruttificava , ma faceva 
d’ uopo d’ un terreno idoneo per schiuderne i germi , v’ era d’ uopo 
di calma per quegli studii j e gli Italiani questa calma sapevano 
trovare di mezzo alle tempeste più orribili a dirsi; nè l’Italia per 
le alluvioni barbariche perdette mai della sua naturale fecondità. 

A questi tempi adunque videro la luce*: 

La Glossa di Torino sulle Istituzioni. ' 

UnaJtro lavoro inedito rhe si trovo nella biblioteca di Vienna (i). 

La raccolta per gli /fgrimensori lavoro consecrato in gran parto 
alle materie giuridiclie e composto in Italia. 

Gli Scoia sopra Giuliano che si conservano a Vercelli (a). 

Gli Scoia sopra Giuliano, pella prima volta editi dal Mireo. 

Il Dictatum de consiliariis. 

La Collectio de Tutoribus (3). 

Quindi apparisce come la legislazione in generale migliorasse, e 
come a malgrado dei suoi difetti ella fosse pei tempi che correvano 
un benefizio di cui debbono infinite grazie rendersi a Giustiniano 
che la promoveva. Una gloria solidissima e più durevole sta certa- 
mente e starà sempre unita al suo nome per questo lavoro, e me- 
raviglia a ragione un dotto storico, come tanto rispetto si abbia 
a trovare per il diritto in un despota, tante virtù in un età cor- 
rotta , un tanto culto della antichità nell’ epoca del rovesciamento 
di tutte istituzioni, infine una legislazione latina tutta intera pub- 
blicata da un greco di mezzo a popoli greci. E quantunque non 
possa farglisi merito di essere stato creatore di questo prezioso 
monumento della giustizia e della ragione umana , nulladimeno Tes- 
serne stato il conservatore lo esalta agli occhi nostri c lo fa grande. Col- 
l'incremento dei lumi, coi tesori accumulati nel corso dei secoli, col- 
l’appoggio della filosofie sani poscia la legislazione romana migliorata; 
la vedremo modificarsi , piegarsi , j^ggiare all’altezza della moderna 
civiltà; vedremo il dritto romano erigersi in scienza, a una spezie 
di dittatura intellettuale; di legislazione pratica ch’elTera dovcniarc 
una scienza che dal decimosecondo secolo per tre secoli consecutivi 

(i) Biener. Gcschìchtc dcr TVovellcn. 

(3) |d. ibirl. ' 

( 3 ) PubbIkaU col Dictatum dal Pitboo. — Parigi i&7S« 
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▼a a farli scienza sociale peli' Europa. £d all’Italia culla e patria del 
dritto romano sarà ugualmente riserbato il merito di questo rinoo- 
▼amento scientifico ^ imperocché la prosperità di che le città lom- 
barde anderanno debitrici al commercio, l’ordinamento dei loro co- 
muni, il loro amore dell’ indipendenza o della libertà imprimeranno 
alla vita civile e politica moto, attività e bisogni novelli. Moltipli- 
cherassi il commercio, si complicheranno le transazioni private, le co- 
cupazioni e le lotte intellettuali e politiche dopo le lotte fisiche 
provocheranno principii e norme di condotta e di legislazione più 
generali ; e certamente siccome il diritto barbarico non polca pre- 
starsi a questo rimescolamento ardente degli animi e soddisfarlo, toc- 
cava al dritto romano a dispiegare i suoi tesori ed offerirli; e lo 
fece. — Quindi surgerà Bologna coi suoi uomini sommi , quindi la 
famosa scuola d’ Irnerio e dei suoi glossatori. 

Da tutto ciò si appalesa eziandio, c vuoisi rendere infinite 
grazie al dotto Savignj che tanto s’è adoperato per provarlo con 
documenti storici irrefragabili , che il diritto romano sussistè sem- 
pre in Italia, che vi si studiò, che vi si adoperò; ma la pratica 
e la teoria vi furono non pertanto senza forza e senza lustro , 
finché al decimosecondo secolo tutto ad un tratto si risvegliasse e 
gittasse vivi raggi di luce ; finché varcate le Alpi si spandesse per 
tutte contrade d’Europa e dissipasse le fitte tenebre che la cno- 
privano. E tutto ciò avveniva per una intima e profonda necessi- 
tà ; avvegnaché le leggi germaniche non erano in armonia col se- 
colo, nè sopperivano ai suoi bisogni; perchè i popoli senza avve- 
dersene , cominciavano a sentire che v’ era qualche cosa di comune 
fra loro; perchè il dritta romano fu la condizione sociale dei giu- 
reconsulti i quali nelle città libere formavano corporazioni, ave- 
vano impieghi , dignità , riputazione. — 

Eppure di mezzo a tanta congerie di leggi civili, osservano tutti 
gli storici che appena in quelle raccolte v’èun cantuccio per le leggi 
penali, e si scandalizzano con ragione che i tribunali continuino a de- 
cidere della vita e della morte dei cittadini con meno circospezione, 
con minore studio eh’ e’ non pronunciano su controversie giornaliere 
rispetto a un contratto o ad una eredità. E veramente importa as- 
saissimo si mantengano i patti sui quali le società si fondano c si 
sostengono, e questo emerge dalla esatta distinzione della giurispru- 
denza civile'C della giurisprudenza criminale. I doveri dell’uomo di 
faccia allo stato sono semplici ed uniformi , la legge in forza della 
Don. VoL. II. 54 
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quale si nondanna un cittadino non sta soltanto scolpita sul niarrao f 
sul rame , sulla carta , ma si stampa nel cuore del colpevole, e la cer- 
tezza d’un solo fatto prova ordinariamente il suo delitto. Ma i nostri 
doveri scambievoli sono svariatissimi e fin anche infiniti ; ingiurie, 
benefizi, promesse creano, annientano o modificano gli obblighi 
nostri , e l’ interpretazione dei contratti o degli atti di estrema vo- 
lontà suggeriti e dettati il più delle volte dalla frode o dall'igno- 
ranza , offrono alla sagacia del giudice un esercizio pur troppo lungo 
e laborioso (i). 

Aggiungasi che non di rado la giurisprudenza civile tale quale 
fu compendiata da Giustiniano rivela da per se stessa la propria 
imperfezione senza che altri s'affatichi a cercarvela ; ed ecco perchè 
appunto nei tempi di che parliamo ella apparve scienza misteriosa, 
oggetto d'un commercio proficuo ed industria segreta di pratici che 
nelle tenebre di questo studi* trovavano di che intralciarla e ren- 
derla fatale. Sondi rado le spese d' una lite sorpassavano il merito 
della cosa controversa davanti i tribunali ^ e la povertà o la pru- 
denza di coloro che avevano pretese qualunque da affacciare, fa- 
cevano che si abbandonassero talora per scoramento l diritti più 
lampanti. Giustizia così dispendiosa poteva forse scemare il solletico 
del litigio, ma questa discrepanza di vantaggi aumentava la influenza 
perniziosa del ricco, aggravava le miserie del povero. Eccezioni di- 
latorie c costose davano al ricco litigante un vantaggio più sicuro di 
quello che avrebbe potuto sperare corrompendo i giudici; quindi 
qualche volta , con un irragionevole controsenso si giugneva a bra- 
mare una giustizia sommaria e quale si è veduta praticare sotto 
certi reggimenti orientali fino ai nostri giorni. Laonde si potrebbe 
conchiuderc che la autorità arbitraria d' un giudice è primo pun- 
tello di tirannide, e che le leggi d'un popolo ben governato dovreb- 
bero antivedere e decidere tutte le quistionl che potrebbero insor- 
gere nell'esercizio del potere e nelle transazioni dell' industria. Ma 
il reggimento di Giustiniano riuniva l mali della libertà e del ser- 
vaggio, ed i Romani e gli Italiani propriamente detti furono ad un 
tempo schiacciati dal peso delle leggi e dal volere dispotico del 
loro padrone. 

Hè furono questi l soli mali dell'infausto reggimento dei Bi- 
santini durante la dominazione di Narselc e quella dei suol succes^ 

(!) Qibbqn. C*r XLIV. 
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sorì. Abbiamo già accennato come un Tolgar pregiudizio figlio di vi- 
lupereTolc iguoranza d'ogni storia abbia fatto del nome goto uno spau- 
raccliio, un orrore, e come si sia fino ad un certo tempo creduto 
che a mani giunte avessero gli Italiani dovuto ringraziare i Bizan- 
tini che avevano fatto le belle mostre di volerli liberare da quel giogo. 
£d accennammo altresì come a questo pregiudizio facesse coda l'affetto 
all'antico nome di Roma e certi rispetti religiosi, perocché i Goti fos- 
sero ariani, quantunque siasi provato che le coscienze dei sudditi loro 
per alcun modo e'non molestassero^ ma vaglia il vero, quali danni, 
quali angherie, quali sevizie esercitarono i Goti nell' Italia nostra? 
Da quanto siamo andati discorrendo nel precedente libro non una 
ci si è presentata, e sì confessiamo non avere perdonato a ricerche 
perchè la verità ci si palesasse senza amore e senza studio per l'un 
popolo o per l'altro, imperocché quando anche si voglia credere che 
il cuore umano non valga a schermirsi da passioni, noi, non sapremmo 
innamorarci di un popolo che pur rozzo sennon barbarissimo era, 
che breve vita viveva e che periva senza lasciar traccia di sé tre- 
dici secoli prima che le sue gesta ci capitassero sott' occhio. 

Durante la guerra procedevano i Bizantini con inumana ferocia, 
sturbando nei loro possedimenti gli inermi cittadini, fossero pur 
Goti o Italiani, quasi tutti uccidendoli e disertando città , subboi^ 
ghi e campagne^ quindi più che mai apparvero squallidi i campi, 
le terre infeconde, gli uomini radi o spauriti e paurosamente ne- 
ghittosi. I Goti tolsero forse oro , gemme , e commestibili di che 
facevano conto nelle loro bisogne , non dissimili in ciò da quanti 
mai conquistatori civili o no corsero provincie appetite ; i Bisantini 
all'incontro che meglio estimatori erano di preziosità artistiche , nè 
meno ingordi di pecunie e di preda , ghermirono ogni reliquia di 
metalli, ed a Costantinopoli avviarono vasi, statue, ornati e fregi di 
ogni maniera ed avidamente frugarono tutti i penetrali dei templi , 
dei palagi e delle case per averne. I pretesi liberatori facevano na- 
vigare peli' Adriatico, pel Mediterraneo e peli' Arcipelago le spoglie 
italiane sfuggite alla libidine barbara. I Goti venivano a stabilirsi 
in Italia con famiglie con greggi e con robe, e fortunatamente giu- 
gnevano guidati da un condottiero che nulla avea del barbaro per- 
chè alla educazione civile ond'era stato nudrito accoppiava attitu- 
dine meravigliosa a riceverne le impressioni; e molte cose rispar- 
miavano , e le tolte almanco nelle contrade conq uistate consumava- 
no; i Bisantini, siccome orde scorrazzanti per un paese nimico. 
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nulla serbavano per loro, tutto alle loro case spedivano, perchè 
sapevano non avere a durar lungamente il soggiorno loro in Italia, 
ove non avevano nè figli, nè mogli, nè cose dilette. 

Ed abbiamo anche accennato che fino dal principio della guerra 
il duce bisantino, forse non per colpa propria, ma per secondare 
le voglie ladre d’ una moglie dissolutissima, non era stato da meno 
dei suoi soldati; cosi villanamente non avevano davvero operato 
Teodorico, Atalarico, Teodato ed I suoi successori per poco che siasi 
tenuto dietro alle loro traccio, e le si siano volute esaminare. 

Narsete adoperavasi, è vero, a compensare i lunghi danni d’Ita- 
lia con un reggimento savio e moderato, ma come ripopolar le 
campagne, come rimediare ai mali che per diciotto anni avevano 
posto sossopra il paese? Lo abbiamo più d’una volta detto; Roma 
e le sue doviziose dipendenze erano scese all’ultimo grado di ab- 
biezione; le sorgenti di pubblica e privata fortuna erano fatte esau- 
ste; continue ansie di nemici sopravvegnenti sturbavano la quiete 
ed i sonni dei pacifici ed imbelli abitanti, le campagne erano di- 
serte, le acque impure, l’aere contaminato; non correva più lo 
straniero a mirare strabiliato la regina del mondo, dappoiché se- 
nato e popolo romano più non esistevano , i monumenti erano de- 
caduti e vedovati dell’ antico lustro ; non v’era die la religione la 
quale facesse Roma tuttavia oggetto di riverenza ; le altre città erano 
sotto l’ impressione d’ un vivissimo dolore. E finalmente non si era 
forse ronthmiuato anche Narsete della lue ond’era stato infetto il 
suo predeiaessore ; non aveva accumulato egli pure esorbitanti somme 
di oro e d’argento che eccedevano i limiti d’una privata fortuna? 
E per ciò appunto l’amministrazione di ini negli ultimi anni del suo 
dominio, quantunque non gli fosse acconsentito alcun titolo par- 
ticolare di proconsolo o di esarca, fu tirannica, il popolo lo aborri, 
e deputati spediti a posta da Roma al novello imperatore manife- 
starono con franchezza lo scontento generale ed aggiunsero esca ed 
esca alle mormorazioni ed alle cabale dei nimici. Dichiararono co- 
storo che r italico servaggio alle mani dei Goti era stato più sop- 
portabile di quello di un eunuco greco, e che se non si pensasse 
seriamente a togliere gli Italiani dagli artigli di costui, essi fareb- 
bero di tutto per scegliersi un altro padrone. Erano elleno tutte 
fondate, tutte vere queste lagnanze? Gli storici non ce lo hanno 
apertamente detto, ma paiono averne dubitato; e se dagli effetti si 
può giudicar delle cause , noi pure ci persuadiamo che Narsete non 
andasse mondo affatto dalle brutture di che si volle accusato. 
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Finché visse Giustiniano continnava non pertanto Narsele a go- 
vernar l’Italia, né le cabale valsero a torla al reggimento di colui che 
V l’aveva col suo valore conquistata. Quest’imperatore però indebolito 
dagli anni, tutto addato alle contemplaaioni celesti moriva dopo un 
regno di trentotto anni, trascurando dappoi gran tempo le faccende 
temporali. Giustino figlio di Vigilanza sorella di Giustiniano gli 
succedeva, c facevasi largo fra ’l popolo pagando i debiti dello zio; ma 
continuava intanto con lui un regno vergognoso al di fuori e mise- 
rabile al di dentro. 

Ora si comincia a parlare dei Longobardi siccome di una na- 
zione avventurosa, e sommamente brava sui campi di battaglia; 
ora il nome di Alboino figlio del loro re Oduino comincia a suo- 
nar terribile pelle bocche degli Orientali , e questo suono si dif- 
fonde latamente fino in Italia. Una spaventevole irruzione contro 
la bella penisola si sta oggimai meditando da quelle barbarissime 
genti; l’Italia sta per essere straziata da nuovi tormenti, da nuove 
sventure. 

E forse non avrebbero osato i vecchi condottieri Longobardi spin- 
ger tant’ oltre le loro mire avventate se avessero saputo di dover 
combattere in quelle contrade contro lo stesso generale romano sotto 
il quale pugnando come ausiliarii, erano corsi ornai quindici anni, 
avevano veduto rovesciarsi il reame ostrogotico. Maia debolezza della 
corte bizantina agevolò la via ai Barbari ; siccome altre volte avea 
fatto, prevalse la setta contraria a Barsete sostentata da Sofia mi^lie 
di Giustino, la quale in questo capitano odiava una creatura del- 
l’esoso Giustiniano; Narsete fu spogliato del comando, ed egli si 
ritrasse crucciato e meditando vendette in Campania. Vuoisi che 
l’imperatrice aggiugnendo all’ingiuria lo scherno lo invitasse a re- 
carsi sollecito alla corte di Bisanzio; aggiugnesse ivi abbisognare ella 
di tal uomo qual’ egli era per distribuir la lana alle sue donne ; e 
si raccontò, rispondesse Narsete vedere ordire una tela sifiatta che 
né Giustino, nè ella avrebbero saputo districare. 

Da Napoli intanto eccitava Narsete i Longobardi a precipitare 
in Italia ed a punire la ingratitudine del principe, e sia ch’ei vi 
cooperasse , o che la sola libidine di novelle contrade solleticasse co- 
loro, pur troppo vi si cacciarono , e ciò vedremo più distesamente in 
quel libro che al dominio longobardico abbiamo consecrato. 

Longino in questo mezzo giugneva in Italia e si assideva snl 
seggio disertato per forza iniqua da chi primo la conquistò. Anche 
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costai ayca dall’ imperatore ricevuto ampie facoltà; a nuove foggio 
civili c militari piegò l’Italia , soppresse gli oQicii dei Consolari ; dei 
Correttori , dei Presidi che fino allora avevano governato le provin- 
cie, ed egli magistrato supremo prese il nome d’ Esarca, (i) riserban- 
dosi la somma del governo della penisola. 

Ove poi la cupidigia dei Longobardi uon fosse bastata , ove l’in- 
vito fatto loro da Narsete non sia veramente avvenuto , certo è che 
i mutamenti operati da Longino in Italia agevolarono loro più che 
non si crederebbe la via al desiderato conquisto. Quella divisione in 
tanti piccioli ducati svegliando odii e triste gare fra il popolo infie- 
volì l’amor nazionale, fece insurgere fra i duchi stessi i mali umo- 
ri, e spesso alla volontà di uno di loro furono subordinati i bi- 
BOgni generali della penisola ; e ciò più tardi si rinnovò per faci- 
litare la conquista dei Franchi, e ciò fece sempre le sventure d’Italia. 
Ecco perchè più facilmente gli stranieri poterono appiccare segrete 
pratiche coi singoli duchi, ed ebbero perciò i nipoti degli Italiani a 
rimproverare ai Greci lo aver guasta la patria loro e maledire al mal- 
seme delle divisioni municipali che malauguratamente vi seminarono. 

Di Longino e della sua amministrazione, della amministrazione 
dei suoi successori, poco o nulla ci hanno lasciato scritto gli storici, 
imperocché tutti gli animi furono soprafiatti dalla novella con- 
quista, tutte le provincie italiane furono spaventate dalle stragi e 
dalle devastazioni che seguivano le traccio sanguinose dei conqui- 
statori , e l’esarca senz’armi sufficienti per opporsi al nimico so- 
verchiante, senza fidanza negli Italiani che Io aborrivano, senza 
speme di soccorsi da Bisanzio vide togliersi ad una ad una le città 
più cospicue del suo dominio. La sua giurisdizione immediata quindi 
innanzi abbracciò la Romagna attuale o la Pentapoli , le paludi di 
Ferrara e le valli di Gomacchio , cinque città marittime, e cinque 
altre nell’ interno fra il mare Adriatico ed i gioghi dell’ Appennino. 
Le provincie di Roma e di Napoli riconoscevano la supremazia 
dell’esarca. Il ducato di Roma pareva comprendere l’Etruria, il 
paese dei Sabini e il Lazio ; quello di Napoli era limitato dalla 
baia e dalle isole adiacenti , dal territorio di Capua con cui erano 
in guerra e da Amalfi che era colonia romana. Le isole di Sarde- 
gna, di Corsica e di Sicilia obbedivano anch’esse all’imperatore. 

(i) Esarca dicefati dai Greci colui che presiedeTa a una Diocesi > cioè a pitt 
proTÌncie, e co»^ chiamatasi il capo dell' Africa. 
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Brere spazio occupò reramente sulla carta d'Italia l’Esarcato, 
ma compensavano la strettezza dei suoi confini una maggior copia 
di ricchezze, comparativamente alle altre provincie, molta industria 
e popolazione. 

Furono diciassette gli Esarchi ■, Longino , Zamaragdo, Romano, 
Callinico, Giovanni Lemigio, Eleuterio, Isacco, Teodoro, Olim- 
pio, Teodoro II, Giovanni, Teofilatto , Giovanni II, Tizocopo, 
Scolastico , Paolo ed Eutichio. Durarono costoro in Ravenna e nella 
Fentapoli finché Astolfo re dei Longobardi nel togliesse loro 
questi dominii, e Pipino facesse dono di Ravenna al pontefice-, e 
di queste provincie appena si conoscerebbe l’esistenza, se le biso- 
gne religiose non rivelassero come una luce di mezzo alle tenebre 
Roma e il suo capo spirituale. Così, per esempio, Eutichio stretto 
dal Longobardo senza armi e senza aiuti non seppe far altro che 
pregare Zaccaria papa perchè intercedesse per la cessazione delle 
ostilità. 

£ veramente per tutto quel tempo in che durò ancora il do- 
minio greco in Italia solo fatto degno di considerazione ci si ma- 
nifesta la crescente potestà dei vescovi e vie più quella del pon- 
tefice romano. Abbondevolmente provvisti ornai di ricchezze che 
la pietà di quei popoli a larga mano versava sul clero , volgendo 
a lor voglia le menti colla forza d’una istruzione che non era 
quella delle moltitudini , favoreggiati mirabilmente dalle contin- 
genze calamitose dell’ epoca , cominciarono i vescovi ad immischiarsi 
più ìntimamente nelle faccende pubbliche , e più e più vi si dedi- 
carono di mezzo alle frequenti fazioni ed alle triste necessità dei 
popoli. Vero è che non andò senza abusi la soverchia influenza del 
clero, e che soventi volte malamente i suoi costumi corrisposero 
alla santità della fede che professava. I vescovi di Ravenna ono- 
rati da Yalentiniano III imperatore di molti privilegi , si levarono 
audacemente, ad imitazione dei patriarchi di Costantinopoli, per 
contrastare il primato al pontefice romano, e le malvagie brighe 
e gli scismi di costoro non empiano poche pagine della storia ec- 
clesiastica di quei tempi..£ il clero inferiore imitò facilmente l’am- 
bizione dei prelati e la loro alterezza (i); ma, è forza ripeterlo, di 
che non è stato abusato dagli uomini ed in speziai modo in quei 
(empi di universale ignoranza? La eccellenza però del Cristiane- 

(i) Denioi. Lib. Vili. Gap. IX. Delle RìtoI. d'iulia. 
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•imo associato alle reliquie delle romane istitusioni siccome s’op- 
pose alla mina totale della civiltà italiana , giovò eziandio pin tardi 
a purgare il clero ed il popolo da usi e da credente riprovevoli 
introdotte da volgari cupidigie e da una grossolana ignoranta (i). 

Per formarsi una qualche idea delle ricchezze e degli stermi- 
nati possedimenti della chiesa romana , la quale vedemmo già suf- 
bcientemenle dotata anche ai tempi dei Goti, basterà gittare un’oc- 
chiata sulle epistole di Gregorio Magno ove discorre dei patrimo- 
nii della chiesa di Roma. E quivi cade in acconcio dire come Giu- 
stiniano pubblicasse leggi speciali con cui si regolarono le enfiteusi 
dei beni ecclesiastici, statuendo così una terza classe di enfiteusi oltre 
quelle pubblica e privata. Il modo regolare di questa era che si con- 
cedesse a vita del concessionario o almeno a tempo, gratuitamente o 
con lieve canone , l' usufrutto d’alcnn bene ecclesiastico , sotto condi- 
zione che finita l’enfiteusi il fondo ritornasse alla chiesa ed a que- 
sto si aggiugnesse un altro fondo di valore almeno uguale a quello 
enfiteutico (2). Ma siccome pochi si assoggettavano a un contratto di 
enfiteusi cosi rovinoso , ed era utile alle chiese trovar persone che 
prendessero in enfiteusi i loro fondi sterili e le loro case cadenti, 
permise Giustiniano concedessero i loro beni in enfiteusi comune , 
dapprima soltanto in seconda generazione del cessionario, poscia 
anche in perpetua 

Chu queste ricchezze , lo stalo politico delle cose sotto il domi- 
nio dei Greci e quello dei Longobardi, aggiunsero viepiù alla po- 
tenza pontificale. Durante le guerre continue con quest’ ultimi, mal 
potendogli imperatori, inquietati sempre da rovesci estremi e da di- 
scordie intestine presidiare tutti i siti opportuni e sopperire alle 
ingenti spese, poco curanti eziandio di contrade soverchiamente lon- 
tane dal centro delle loro sedi , lasciarono bene spesso Roma e tutti 
i siti forti dell’interno abbandonati a loro stessi, contentandosi d’una 
obbedienza apparente e rilasciando a ciascuna città le sue rendite af- 
finchè se ne valesse nelle estreme bisogne. Era chiaro per questi 
fatti come il reggimento imperiale fosse forte solo ad opprimere e 
come a poco a poco la sua autorità andasse ristringendosi , per al- 
largare quella ecclesiastica. Quindi quelle provincic venivano a 
rifugiarsi sotto la tutela del pontefice il quale, sovvenendo alle 

( 1 ) Romagnoli. Dell'indole e dei fattori deU'iociTilimento. Gap, IV. §. a. pag. i6a. 

(>) Poggi. Saggio d’un TraAtato ee. T. I. f Sa. 
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strettezze colla pecunia , confortando le miserie unÌTCrsali col bal- 
samo della religione, le difendeva e alquanto di dolco a tanti in- 
fortunii mesceva. Gregorio Magno non di rado coi denari della 
^chiesa protesse Roma da' fjongobardi, nè solo a questa città, ma a 
molte altre dell’Italia greca e perfino dell’Italia longobardica prov- 
vide con sussidii d’ogni maniera , soccorrendo infelici, riscattando 
prigionieri ; belle opere degne di colui che rappresentava il Cristo 
sulla terra cd era oggetto di terrore ai nemici , di venerazione e 
di pietà per gli oppressi , quello cui da tanta parte di mondo si 
volgevano sguardi di riverenza e d’aspettazione. 

£ qui daremo fine alla storia dei Bisantini, imperocché i fasti 
del loro dominio sono cosi strettamente collegati e addentellati 
con quelli dei Longobardi e di altri dominatori che non abbiamo 
creduto opportuno raccontar qui ciò che avremmo dovuto narrare 
altrove con maggiore latitudine. Imperocché quantunque dopo la 
morte di Giustiniano l’ attenzione dell’ Europa sia volta quasi uni- 
camente all’impero greco c al sovcrchiante impero dei Franchi, 
nonostante il rivolgimento più forte che l’Occidente e l’Italia più 
propriamente avesse a provare da quell’epoca in poi per i suoi ef- 
fetti importanti fu l'invasione longobardica la quale vuoisi consi- 
derare con accuratezza rispetto alla influenza che olla ebbe sul- 
rincivilimento italiano. 



Fise del Volusl II. 



Dom. Voi. FI. 
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